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OGGETTO 

DEL 

PRESENTE ESTRATTO. 

II credito d' Jlriflotile ftabilito , e dife- 
so dalla, concorde , e colante 'venerazione 
dì quafi ormai ventidue fecoli ; quando 
ancor non fojfe dovuto alla mirabile eften- 
fione de' fuoi fublimi talenti , ed alla, 
fua in ogni forte di fcienza portentofa 
vaflità di dottrina ; baderebbe , perchè 
dovejfe efigerfi dalla univerfale gratitu * 
dine di tutti i pojìeri , la fola confiderà - 
zione d' effcr egli fiato il primo di tutti 
gli antichi fin qui da noi conofciuti Filo- 
fofi, che abbia faputo fare una chiara , 
minuta , ed incanir afi abile analifi del ra- 
ziocinio umano : e che , armandolo di di- 
finzioni , e divifioni , come dì ficuri , e 
ad ejfo neceffarj ifiromenti, gli abbia fco- 
perto il cammino , pel quale proceden- 
do ei non pojfa traviare, e fmarrìrfi 
nelle ricerche del vero : onde il ricorre- 
re in checcheffia ad un tale oracolo , per 
tutti è cura lodevole , ma è dovere in - 
difpenfabile fpecialmente per li Poeti , ai 
quali ha egli particolarmente fommini - 
firate le principali norme dell' arte loro . 

Perfuafo dunque fin dagli anni più fle- 

ti. a ri' 
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ridi dell' età mia di quefio inevitabile 
nojiro dovere , propofi di infiruirmi fonda- 
mentalmente de' dogmi poetici d' un tan- 
to maejiro : e mi parve allora fanijfimo 
conftglio l' attignerli puri , ed illibati 
dalla prima loro /ùrgente originale , a 
cofio di qualunque fatica: ma inciampan- 
do poi ogni momento nel corfo del mio 
lavoro , qua nella dubbiezza d' una rego- 
la capace di doppio fenfo , là nell'ofctn i- 
tà di una per me mifieriofa efpreffone -, 
ora in un precetto apparentemente ad un 
altro contraddittorio , ora in una nuova 
definizione dello fieffo /oggetto da quella 
che l' avea preceduta totalmente diverfa , 
ed in cento ad ogni pajfo per la mia li- 
citata facoltà indijfolubili nodi ; m av- 
vidi al fine con fomma mia mortifica- 
zione ejfere fiato inconfiderato trafcorfo di 
temerità giovanile /’ inoltrarmi in co:t 
difafirofo , ed intricato cammino fenza 
/ corte , e compagni . Ri cor fi dunque ai 
più dotti, ed accreditati Efpofitori dell' 
Arìfiotelica .Arte Poetica : e farei ad 
ejft ingrato fe candidamente non confef- 
fafii di effer loro debitore dell intelligenza 
del fenfo letterale in più di un ofcuro pàf- 
fo del tefio : ma farei altresì ben poco 
/incero, fe non a fi enfi nel tempo i fieffo , 
che , rifpetto al mio princìpal bifogno di 
provvedermi di chiare maffime , e di 
- - • re- 
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regole ficure per non errar nella pratica, 
mi ritrovai dopo così laboriofe ricerche , 
con fenfibile mio rincrescimento , affai 
meno illuminato : anzi infinitamente più 
che per i innanzi indeterminato , e confufo. 

Ed in fatti chi potrebbe mai non con- 
fonderli fra ì continui di [pareri d' uomi- 
ni , tutti per altro degnì/Jtmi di rifpetto- 
per la profonda loro dottrina ? Chi non 
perderebbe per ifianchezza , e fafiidio tut- 
to il fervore d' ifiruirfi fra gl' inutili , e 
proliffi d' alcuni Metafifici , e Scolafìici 
trattati , co quali Soffocano quell' arte , 
che promettono di illufirare ? Chi faprebbe 
difenderfi da -una giufta indignazione , 
quando , ricercando ne' Greci Drammati- 
ci , ed in lArifioiile medefimo i pajfi ci- 
tati da alcuni de più rinomati Critici 
come fondamenti delle Sovrane loro deci- 
fioni , li ritrova (come a me bene {pejfo 
e avvenuto) oppofii per lo più per dia- 
metro alle ajferite opinioni ? Ed oltre a 
tutto ciò come mai nella pratica pruden- 
temente fidarfi ai pareri d uomini tanto 
forniti di merce letteraria , quanto pove- 
ri , e muli affatto d' ogni efperienza tea- 
trale, e ben perfuafi ciò non ofiante del- 
la loro magiflrale infallibilità ? Lo fieffo 
Dacitr , il più e fatte , il più compiuto , 
il più ordinato , ed il più giudiziofo di 
A 3 tut- 
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tutti gli Efpofitori a me noti della Poe- 
tica d' Arifiotile ; ove fi tratti di difen- 
dere alcuno firano paradojfo , da lui sfor- 
tunatamente adottato ; abufa vifibilmente 
anch' ejfo ( e non già di rado ) della per- 
fpicacia del fuo ingegno , « della vafia , 
e varia fua erudizione per fedurre chi 
lo rifpetta. 

Per fottrarmi in qualche modo a tan- 
te e tante dubbiezze ; e per non perder 
tutto miferamente fra quefie il frutto 
delle applicazioni da me in tale fiudio 
impiegate , mi determinai a fare un ri - 
gorofo efame di me medefimo , e rian- 
dando da bel principio tutta l'Arte Poe- 
tica di Arifiotile , eftrarne efattamente 
capitolo per capitolo tutto ciò che a me 
era parato lìmpidamente d' intenderne : 
confeffar candidamente tutte le mie in- 
certezze ne' p affi ofcuri : accennare quai 
favj , e delicati riguardi efiga or da noi 
r ufo di -alcuno di queftì , forfè, quando 
furon dettati , utilijfimì precetti , mercè 
f enorme vifibilijfimo cambiamento de' 
nofiri in così lungo tratto di tempo da- 
gli antichi cofiumi : palefare quali rego- 
le , e quali pratiche teatrali fiano fiate 
da' moderni legislatori ai Drammatici 
Greci, e ad Arifiotile ifieffo gratuita- 
mente attribuite : procurar di formarmi , 

a fe- 
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a feconda delle occafioni che il te fio ne 
fanminiftra , una più chiara , e difiinta 
iiea della natura della Poefia, dell' Imi- 
tazione , e del Verifimile, di quella , 
che comunemente ne abbiamo: e conclu- 
dere che ( trattandofi di dogmi poetici ) 
non può effer contefo a 'veruno il citar , 
quando bi fogni , qualunque più 'venerata 
umana autorità al fupremo tribunale del- 
la ragione . 

Gl' indifpenfabili doveri dell impiego 
al quale mi ritrovo da tanti anni /orfa- 
namente desinato , non mi avean mai 
la/ciato fin ora tutto F ozio , che bi fogna % 
alla compiuta efecuzione di tal dijegno : 
ma non ho mai perciò tra/curato frattan- 
to di meditarlo , ed in tutti i quantun- 
que brevi intervalli , che fi fono di trat- 
to in tratto frappofii alle altre mie necef- 
farie occupazioni , di andar fempre e 
raccogliendo , e notando tutto ciò che po - 
tejfe fervire un giorno di materiale all' 
ideato edificio . Ho trovato finalmente 
quel giorno nel più del /olito lungo ripo- 
fo, che la benignità degli adorabili Jlu- 
gufìi miei Sovrani mi ha ultimamente 
conceffo: .ed ecco F intraprefo lavoro , per 
quanto le mìe forze permettono , e fatta- 
mente terminato . , V 

11 del mi guardi dall' ardita preten - 
A 4 fio- 
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pone d aver formata in quefio Efirattt> 
una fpecie di nuova Poetica: la feduttn- 
ce graduazione dì maeflro ne ha tante 
fin ora prodotte , che il numero di quefie 
ba già di gran lunga fuperato quello dè 
bi fogno fi d'erudir fi : e ve n ba pur troppo 
più di quello che bafia per confondere , 
difanimare , e rendere aridi afatto ei 
infecondi i più felici , i più cor aggio fi, ed 
i più fertili ingegni , che fappia la be- 
nefica natura produrre. 

Il folo oggetto del mio lavoro è fiato 
V inquieto de fiderio di gi ufi i fi carmi, quan - 
< io è poftbile , con me medefimo , che fona 
naturalmente il men difcreto ( per mia 
J ventura ) di tutti i giudici miei : e 
quello di procurarmi la coniazione d ef- 
fe/ convinto , che debbano contarfi fra le 
dolorofe inevitabili conferenze della co- 
mune umana debolezza tutti quei difet- 
ti , da' quali la non interrotta efperienza 
di cinquanta e più anni , e la non mai 
depofta cura d infi ruir mi non ban bafia- 
to a difendermi . 

L’Edizione di tutte le Opere d’Ariflotile 
greco - latine , in quattro volumi in foglio , 
dell’anno 1654. data in Parigi da Guglielmo 
du V allius , è quella di cui ha fatto ufo 
l’Autore nel formare il prefente Estratto. 


- ESTRAT- 
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; ESTRATTO 

I 

■ • DELL’ AliTE 

; P O E T I C A, 

I 

CAPITOLO PRIMO. 

1 ... 

i • Che la Poefia è una delle Arti imita - 

J trici . In che fi difiingue dalle altre . 
Spiegazione delle parole Metro , Ritmo , 
Arruolila, Melodia, e Modi. Confutazio- 
ne della opinione , che pojfano chiamar fi 
Poemi i componimenti fcritti in profa . 
Che non lafia , che il difcorfo del Pos- 
ta fi a armonico , e numercfo , ma nobile 
ancora debba effere , ed elegante . 

* * • 

El principio del fuo trattato ne 
propone Ariflotile la materia , dicendo 
di voler parlare in elfo dell’ eifenza , e 
dell’ efficacia della Poefia : cosi in gene- 
re , come in ciafcuna delle fue parti : 
della maniera di comporre le Favole: 
A s e di 
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e di tutto ciò che a queft’ arte appartie- 
ne : incominciando , a feconda della na- 
tura , dalle più femplici idee . 

Pone per primo, lucidiffimo, ed in- 
contrattabile principio non efìfer la Poe- 
fia Tragica , Epica, Ditirambica, odi 
qualunque fpecie fi voglia , fe non fe 
una di quelle imitazioni, alle quali gli 
uomini fono per natura inclinati , e 
delle quali univerfalmente fi compiac- 
ciono: come lo è la Pittura, la Scoltu- 
ra, il Ballo, la Mufica , a tutte le Ar- 
ti di quella fatta. Dice che cotefi e Ar- 
ti imitatrici fi difiinguono in tre modi 
fra loro: cioè, o per la diverfit'a de’ 
mezzi , che impiegano : o de’ foggetti , 
che imitano : o delle maniere , delle 
quali imitando fi vagliono : poiché colo- 
rando, o difegnando fui piano, imitano 
i pittori : col rilievo gli llatuarj : ed i 
poeti fi vagliono del difcorfo, del nu- 
mero, e dell’ armonia o feparatamente , 
o infieme. 

Converrebbe qui , per l’ intelligenza 
fuccelfiva del tetto , determinarfi fu le 
proprie fignificazioni delle parole Me- 
tro , Ritmo , Armonici , Melodia , e Mo- 
di : ma gl’ interpreti fon cosi mal con- 
cordi fu quatto punto fra loro ; e gli 

an- 


Dii 
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antichi fcrittori ed Ariflotfle medefimo 
le ne vagliono così promifcuamente ; 
che diventa difficilitfima imprefa l’ evi- 
tarne la confiifione . Pure io , fenza 
fpacciare per licura la mia fentenza , 
confederò ingenuamente in qual fenfo 
fpiegandole , mi lia paruto di urtar me- 
no in manifelle contraddizioni . 

Ognun fa che la mufica è l’ arte , che 
regola ed il tempo , ed il Tuono così 
delle voci , come di qualunque iftro- 
mento. Ed a quelli due impieghi dell’ 
arte mufica fono analoghe le parole, di 
cui cerchiamo la propria lignificazione • 

Il Metro , voce trafportata dal greco, 
lignifica nel fuo più largo fenfo Mi fura: 
ma fpecialmente quella compolla di va- 
rj piedi , dalla quale rifulta la diverfita 
de verfi fra loro : come quella dell’ efa- 
metro dal pentametro , o da qualunque 
altro verfo : e d’ onde nafce f interna 
mufica , che dillingue la poefia dalla 
profa . 

Ritmo, voce greca, che lignifica Nu- 
mero , è definita da Platone con le fe- 
guenti parole . Li ordine del movimento 
fi chiama Ritmo , cioè Numero . ( i ) E 

da 

(i) T? H t »t ri%(t puS{A*'t #*•{** 

ft>> , Plat- Lib. II. de leg. pag. 6C\. 

A s 
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da Cicerone con quelle altre. Il Nume- 
ro fi forma dalla diftinzione , o battuta 
degl' intervalli eguali , o ( come più 
' fpelfo avviene ) diverfi . ( i ) E fecondo 
lo fteifo Ariftotile il Ritmo è utile an- 
che alla profa . Ei dice . Di quefio Rit- 
mo può , anzi dee adornar fi anche l'ora- 
zione , ma non già del metro, perche di- 
verrebbe poema (2), imperciocché fono i 
metri privata, e neceifaria appartenen- 
za della poefia : e nelle operazioni di 
quella è chiaro eh' ejfi divengono membri 
del Numero. (?) Il Ritmo è la più fen- 
fibile diftinzione de’ componimenti mu- 
seali : poiché le infinite diverfe combi- 
nazioni de’ varj tempi , de’ quali elfo 
variamente fi forma, producono le fen- 
fibili infinite diverfità d’ una dall’altra 
aria , o dell’ uno dall’altro motivo , 
penfiero, idea, foggetto, o comunque 

vo- 
li) Dijlinlìio , & aqualium , tST f*pe va- 
riorum intervallorum percuffto , numerum 
conflcit . Cicer. Lib. Ill.de Orat- Paiif. To- 
ro. I. pag. 207. in medio. Typis Carol.Ste- 
phan. 1 5 5 j. 

(2) Ai#' pvifAÌ* tX M ** 7 ”, pérpat 

St' un, notnu.* yip ir<M- Arili. Rheror. L.IU. 

Cap. Vili. 

(3) T« yà/J pu'rpct ori p-óptot tSv tri 

<ta.np4v Arili. Poer. Cap. IV. Tcm. IV. p. 4 . 
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d’ Aristotile . Capitolo I. 

voglia chiamar/i . E perciò dille Vir- 
gilio : 

Dell’aria io ben mi fovverrei, fé in mente 
Avelli le parole, (i) 

Con cotefto numero , o lìa ritmo (che 
noi fogliamo regolare con la battuta ) 
peffono i ballerini fenza foccorfo di armo * 
ni a (cioè di canto o di Tuono) efeguire 
perfettamente le loro imitazioni . ( 2 ) E 
perciò Ovidio chiama non già armoni 0- 
fe , ma bensì numerofe le braccia d’ una 
eccellente Ballerina . 

Quella incanta col gefto, a tempo alterna 

Le braccia numerofe e il molle fianco, 

Con arte lufinghiera inclina, e volge . (j) 

v Armonìa , parola derivata dal verb o 
greco armozin, che lignifica propriamen- 

/ te 

(x) Numero s memini , fi verba tenertm . 

Virg. Bucol. Eclog. IX. V. 4 y. 

(») AvtS Si tS pv8[xS iJ.ipfyT'H X.»pif 
viat 0 ì tu y òpxyiruy. Ariflor. Poet. Cap. I. 
{ì)llla placet gefiu^numerofaque bracbia duciti 
Et tentrnm molli verfat ab arte latut • 
Ovid. Amor- Life. II. eleg. IV. 
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te concordare , connettere : e non fuole 
impiegarli parlando de’ movimenti , o 
tempi mulìcali: ma bensì della gravita 
o della elevazione de’ fuoni , come lim- 
pidamente alferifce Platone . L' ordine 
del moio fi nomini Ritmo: ma l'ordine 
della 'voce ( rifletto alla mefcolanza de' 
gravi, e degli acuti ) fi chiami armo», 
ni a. (i) 

Il dottiamo , particolarmente nella 
fcienza armonica , Padre Maeftro Mar- 
tini ha verificato , dopo lungo efame , 
che gli antichi non intendevano lotto 
il nome d’armonia (come al preferite 
s' intende ) quel concento , o accordo , 
che fi forma dalle varie proporzioni di 
. varie parti da diverfe voci nel tempo 
ifteflo cantate , oggetto del moderno 
contrappunto : ma intendevano unica- 
mente la convenienza , che debbono 
avere fra loro i gradi fuccefiìvi d’ una, 
voce fola nel ialir dal grave all’ acuto , 
o nello fcendere dall’ acuto al grave , 

per 

( 0 Tf Sf T»f XfWtVfay ■rat');#* Pv 6[AÒ{ ÒytUat 
tiri. Tyf i' xu Ttìf , tiTt; 

S'tpeor euyxipi*>YVfji( vxy , àppi.ovixì ov»fJ.ct npora.' 
yapOitiT». pjaio de legib. Lib. II. pag. cci, 

. . , Ler. E. 
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■4L/UC -- ■^-'< 4 . -*/ot V*. SS-A- 

per non ufcire fenza regola dal ricevuto 
armonico firtema de’ tuoni. (1) 

Melodia , parola comporta dalle due 
voci greche Melos, ed Ode : con la qua*, 
le Ariftotile diftingue una murtca più 
i'oave , più artifìciofa, e più elegante da 
un’ altra , eh’ ei chiama femplice , e nu- 
da : ecco le Tue parole . Tutti diciamo 
ejfer la mufica fra le cofe più dilettevo- 
li : 0 fia effa femplice , e nuda: 0 accom- 
pagnata di melodia . (2) 

La confiderabile differenza , che cor- 
re fra cotefte due mufiche, fi rende fen- 
fibiliffima ne recitativi , e nelle arie de’ 
nortri prefen ti Drammi muficali ; poiché 
limitandoli per lo più l’ arte ne’ recita- 
tivi alla fola cura di contenere le voci 
fra i confini dell’ armonico firtema ; la- 
feia ad effe campo affai libero per imi- 
tar cantando le modificazioni del parlar 
naturale: onde hanno tanto i recitativi 
dall’arte, quanto barta per effer mufi- 
ca : ma non tutto quello , che bifogne- 

reb- 

( 1 ) Martini Iftor. della Mulìc, Tona. I. 

pag. 1 7 s» 

(2 ) T»'x St nurtxtìy iràrrir ri**/ (tot/Mv ri» 
*J ypi\»'y »«-«)’ Hjf-ifr* . Afift • 

Polir. Lib.VIII. Cap.V. p. 507. Tom.liI. 
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rebbe per meritare il nome di melodia. 
Or cotefia mufica iftelfa che non è ne’ 
recitativi fe non fe fola , e femplice ar- 
monia , cangia nome, e melodia diven- 
ta, quando, fpiegando l’arte tutte le 
fue facolta , 1’ adorna con le Tempre 
nuove, artificiofe, periodiche combina- 
zioni di movimenti , e di tempi, le qua- 
li ritmi , o numeri fi chiamano , e com- 
pongono le innumerabili idee , motivi , 
e foggetti delle arie , che tutte diflinte 
fra loro hanno per la varietà de tempi, 
come le fifonomie de’ volti per la va- 
rietà de’ tratti, proprio, riconofcibile , 
e differente carattere . Nè bada alla 
mufica femplice per diventar melodia 
il folo fuddetto ufo pur elegante del 
tempo : ma convien che abbia anco- 
ra egual cura della maggiore elegan- 
za del Tuono : così nelle più artificio- 
fe , e pellegrine modulazioni , come 
nell’ ufo magiftrale de’ tuoni maggiori , 
e minori , e nel far finalmente ricerca 
delle più foavi , feduttrici , ed efficaci . 
infleffioni , con le quali poifa una voce 
e più dilettar chi 1’ afcolta , e più viva- 
mente efprimere le paffioni , che imita. 

Modi , voce latina , che i Greci ef- 
primevano non folo con quella di tropi x 

ma 
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d’Aristotile . Capitolo I. 17 

voi con quella ancora di tuoni (1) della 
quale noi comunemente ci ferviamo al 
prefente : e con la quale , infieme con 
gli antichi , non le leggi de’ tempi , ma 
quelle de’ fuoni efponiamo . 

I gradi delle progreffioni di qualun- 
que Tuono dal grave all’ acuto hanno un 
numero prefcritto, che chiamiamo otta- 
va, la quale fi va con le medelìme in- 
terne proporzioni ripetendo, quando fi 
vuol più oltre procedere: in quella gui- 
fa che noi nel contare ordinariamente 
facciamo , ripetendo le decine . 

Di cotefti gradi progredivi , de’ quali 
fi compone l’ ottava , altri fono intieri , 
ed a Ieri dimezzati , cioè femituoni : e 
dalla preferitta collocazione di cotefli 
femituoni fra i tuoni intieri nafte l’ana- 
logia delle voci in tutta l’ ottava com- 
prefe , con la nota , o fia voce fonda- 
mentale della medefima , dalla quale 
prende nome il tuono, in cui fi canta, 
fecondo la noflra pratica . 

Di- 

(1) ToW. T pivot. Euclidei Introduéf. Har- 
monica p. 1 9- 5 ?" Bacchi ì fenioris introduci, 
arti s mujìcte , P- i*. Vide ariti quee Mufic * 
fcrìptores feptem gr^ec. (T lat. cura Marci 
Meibomii ^Amjìelod . «pud Ehcev. «Ss». 
in quarto • 
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<Mv4> 

Difiinguevano i Greci cotelìi tuoni, o 
tropi con gli aggiunti di Dorico , Frìgio , 
e Lidio , e con le loro mefcolanze : ed 
alfegnavano a ciafcun d’ elfi il proprio 
impiego di efprimere , in virtù della 
maggior loro gravita, o elevazione, o i 
gravi, e placidi affetti, o le tenere, e 
delicate palTìoni, o i più concitati, e 
violenti moti dell’animo. 

Il canto ecclefiaftico , già da S. Am-* 
brogio, e poi da S. Gregorio regolato-, 
in tempo che il lìlìema dell’ antica ma- 
lica non dovea probabilmente elfère an- 
cora dimenticato , lì dilìingue in tuoni 
Autentici , e Piagali , e pare che fecon- 
do le diverfe maniere con le quali gli 
autentici lì elevano alle corde acute, e 
i piagali fcendono , o lì contengono nel- 
le gravi , chiaminlì primo , fecondo , o 
terzo tuono , ed oltre : e che fi ravvifi- 
no in eùì le tracce degli antichi modi ,, 
Dorico, Frigio, Lidio, dee. Noi con la 
feorta del celebre Guido Aretino , che. 
nell’undecimo fecolo aggiunfe tanta chia- 
rezza alla mulìca, non ci ferviamo pre- 
fentemente per dilìinguere i tuoni , che 
d’ alcune lettere dell’alfabeto Romano." 

Con quelle brevi , fuperficiali notizie 
può ciafcuno balìantemente determinarli 
fu la propria fpeciale lignificazione del- 
le 


-J 
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d’ Aristotile . Capitolo I. 19 

le parole, metro, ritmo , armoni a, me- 
lodia , e modi : e può fulficientemente 
conofcere quale analogia , o parentela 
abbiano fra loro i greci, gli eccleiìalli- 
ci , ed i nolìri moderni tuoni : nè di 
più fi richiede per l’ intelligenza dei fe- 
llo, di cui fi è intraprefo i’eftratto. 

Chi è vago poi d’ internarli ne’ recon- 
diti penetrali della fcienza muficale fen- 
za ingolfarli , con manifeflo pericolo di 
naufragarvi , nell’ immenfo mare degl’ in- 
finiti fcrittori , che l’ han trattata , ri- 
corra alla dotta Storia della "Mafie a dell ’ 
illuilre Padre Maellro Martini , e ri- 
trarrà da quella tutti quei lumi , che 
polfono eflere fomminiftrati da una va- 
lla e profonda erudizione , da un perfpi- 
cace filofofico raziocinio, e da una lun^ 
ghilfima magillrale efperienza . 

Per continuar (ciò premeffo) l’ elirat- 
to incominciato , convien ricordarli 
averci detto qui di fopra Arifioti/e che 
fi diliinguono gl’imitatori o per li mez- 
zi , o per li foggetti , o per le manie- 
re , che impiegano nel far le loro imi- 
tazioni . Or , feguitando la materia me- 
defima , rifehiara il Filofofo con gli 
efempj la fua fentenza , e dice che il 
ballo fi vai del numero folo : la cetra , 
la tibia , e tutti gli ftromenti fonori v 

del 
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del numero e dell’ armonia inlìeme : e 
1' Epopèa de’ nudi difcorfi, cioè ( fecondo 
il più fano , e comune parere della mag- 
gior parte degl’ Interpreti ) col difcorfo 
fottopofto alle fole leggi de’ metri . 

Ma qui Dacier , e tutti quelli , che 
nel pafifato fecolo han voluto chiamare 
poemi Epici i Romanzi in profa , fon- 
dano quella llrana fentenza , fpiegando 
il prefente palio d’ Arillotile a loro fa- 
vore , cioè: V Epopèa fa la fua imita- 
zione fjdvs» ""T* Ao'j/oir TOpf /AtT pfliS 

con difcorfi nudi , o con verfi mi furati . 
Ma Pietro Vittorio , Calìelvetro , ed al- 
tri infiniti , che {limano giullamente 
contraddizione profa , e poefia , inter- 
pretano quella particella " non come 
•vel particola disgiuntiva ; ma come id 
efi particola dichiarativa delle antece- 
denti parole f • Producono 

molti efempj di Autori claflìci Greci , 
e di Arillotile medefimo , che hanno ufa- 
ta quella particella « in fenfo di cioè : 
non di ovvero : ed intendono il palio 
nella feguente maniera. V Epopèa fa la 
fua imitazione folamente coi nudi di - 
fcorfi , cioè coi femplici metri fenza gli 
altri ornamenti della melodia : e per 
conferma di tale interpretazione lì va- 
gliono delle feguenti parole del tefio 

me- 
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medefimo , fanamente interpretato . O «• 

hi'yyxp o'yo'jLttO-aLf T»'f 2.*tp o>'@- Ht« 

r >*PK* [Ml-utt *> 5£»x»=cr<a k'j Ao'yKf . L e quali 
( per dar loro un fenfo intelligibile , e 
coerente ai principi dello Hello Ariflo- 
tile ) debbono eflere intefe cosi . Poiché 
non potremmo in modo alcuno accomunar 
mai il nome d Epopea ai Mimi di So- 
frone , e di Senarco , ed ai difcorft So- 
cratici : per efler quelli ferirti in prolà. 

Convien qui fìabilire ( e fi proverà 
poi più proliflamente ) che la circollan- 
n za effenziale , che dillingue l’ imitazione 
del Poeta da tutte le altre imitazioni : 
è .la mi furata , armonio fa favella , con 
la quale i primi uomini inventori della 
poefia , inclinati per natura al canto, ed 
alla imitazione , hanno imitato, cantando , 
il femplice parlar naturale . E che que- 
lla lingua canora divenne il materiale 
neceffario , e di/linto con cui T imitator 
Poeta fa poi le altre fue imitazioni , co- 
inè lo fìatuario col marmo , ed il pittor 
co' colori . E che fenza la favella canora 
non avrebbe la Poefìa alcun proprio di - 
fìintivo : poiché le invenzioni e l'efpref- 
fione de' caratteri , degli affetti , e de' co- 
fiumi non fono fue qualità private , ma 
comuni alla pittura 9 alla J coltura , e ad 
► altre arti imitatrici. _ 
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PalTa quindi Ariflotile a difapprovar 
l’ abufo , invalfo già a’ tempi Tuoi , di 
diflinguere le fpeciali dadi de’ Poeti col 
nome tratto dalla fpeciale qualità de’ 
verfi , di cui fi vagliono : e non più to- 
fio dai lòggetti delle opere loro : ed a 
gran ragione lo difapprova : poiché fe 
altri fcrivefli per avventura una trage- 
dia in verfo efametro ; la qualità del 
verfo eroico non farebbe che folfe poe- 
ma eroico il fuo componimento : ficco- 
me poema sì , ma non eroico farebbe 
quello , in cui non fi trattale che di fin- 
ca , o di medicina ; e fe alcun mefco- 
lafle verfi di qualunque forte in un fuo 
poema, come fece Cheremone nel fuo 
Centauro ; fe fi volefle allignargli il no- 
me a feconda della qualità de’ verfi ; 
non fi faprebbe a -qual clafife di Poeti 
allignarlo. Sin qui lucidamente s’inten- 
de il tefto : perchè efprime che ladiver- 
fita della materia fa la diverfita de’ Poe- 
ti fra loro ; perchè a feconda de’ fogget- 
ti , che trattano , e non della qualità 
de’ verfi , che impiegano , debbono allù- 
mere i nomi d’ Eroici , Didafcalici , 
Drammatici , o di qualunque altra claf- 
fe poetica : ma ciò che legue mette in 
tumulto tutto il Parnafo; perchè dalle 
parole d’ Ariflotile fi vuol dedurre che 

la 
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- la qualità de’ Soggetti , che fi trattano , 
non diflingua Solo. un Poeta dall’altro , 
ma l’ ejfere dal non ejfere Poeta . II paf- 
fo è il leguente . Nulla di comune v è 
fra Omero ed Empedocle , a riferiva del 
metro : onde Poeta dee quello giuflamen - 
te chiamarfi , e quefio più tofto Fifico che 
Poeta . (1) 

Non oflante quella Sentenza , Cicero- 
ne ha chiamato egregium poema il filo- 
sòfico libro d’ Empedocle Scritto in ver- 
fo.: ed Orazio ha riconosciuto Empedo- 
cle per Poeta. 

e rammentando 

La morte qui del Siculo Poeta. (*) 

E tutta l’ autori tà , che polla mai 
aver attribuita alla decifione di Arroti- 
le l’adorazione di quali ventidue Secoli, 
non balla ad inSpirarmi la temerità di 
negare il nome di Poeta ad Efiodo, a. 

Lu- 

(*) OtiJf# Ss ho ivo v ir tv O'fxjpu Xj' ’E/j.-ts- 
irKiìv lì [xérpov Stò~»v(jtìv iruTtìv Si'k^ov 
xxKttv , tìv SI <f,vrtv\óyov ov >T vo.htiÌ* . 

Arift. Poet. Cap. I- T. IV". p. t, 
(a) Siculique Ptet * 

Nurrabo interitum : 

Horat. Poet. in fine. 
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Lucrezio , e particolarmente a Virgilio 
nelle fue Georgiche , che fono per voto 
univerfale l’efemplare della più lumino- 
fa , e perfetta poefia ; e fol perche han- 
no fcelta materia fcientifica , o didafca- 
lica : onde io , che rifpetto quefto ve- 
nerato Filofofo più ragionevolmente 
quelli, che ciecamente lo idolatrano; 
non ardifco attribuirgli un tale aflurdo; 
e credo più volentieri quefto paffo o- 
male intefo , o corrotto . Gi'a in primo 
luogo quel , cioè più tofto , è un 

comparativo, che limita la fentenza, e 
potrebbe avere intefo •Ariftotile non già 
che per la materia fìlofofica non fia Em- 
pedocle alfolutamente Poeta , benché 
l’abbia in verfi trattata; ma che dalla 
materia eroica più analoga (fecondo lui) 
alla poefia , fia refo Omero più degno 
di quefto nome. 

Ma comunque il paffo s’ intenda, ncn 
potrà intenderli mai , né potrà mai fo- 
fìenerfi che il foggetto delle imitazioni, 
il quale può elfere , ed è per lo più co- 
mune a diverfe arti imitative , abbia a 
fervir di diftintivo delle arti fra loro : 
ficcome Io è fra i profelfori d’ un’ arte 
medefima . Tutto ciò , che può (piegarli 
con parole fottopofte alla legge de’ me- 
tri, tutto c materia del Poeta: tutto 

ciò 
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ciò che può rapprefentarfi coi colori fui 
piano , tutto è materia del pittore. Può 
eflere così il Poeta, come il pittore , 
eroico , paftorale, grande, umile, ferio, 
o giocolò; poflòno entrambi valerli dell’ 
invenzione , e del vero ; e fi fiudiano 
entrambi di efprimere gli affetti umani , 
e di abbellir la natura : or le non lì di- 
flinguefifero per li differenti mezzi , o 
diano ifìroraenti de’ quali lì vagliono per 
far le loro imitazioni ; per qual’ altra 
cofa mai farebbero le arti loro diftinte? 
Che farà dunque un eccellente Roman- 
ziere ? ( mi dimanderà Dacier. ) Sarà a 
parer mio un eccellente narratore d’av- 
venimenti inventati , coi quali imita gl’ 
idonei , narratori di avvenimenti veri . 
Ma non balla la fua imitazione per an- 
noverarlo fra’ Poeti: poiché fe ogni fpe- 
cie di poefia fe imitazione ; ogni fpecie 
d’imitazione non fe perciò poefia. Que- 
lla , per effer tale , convien che fi va- 
glia imitando dei fuo etfenzi ale diflin- 
' tivo , ciofe dell’ arte incantatrice , che 
obbliga le parole ad ubbidire alle leggi 
del metro, del numero, e dell’armonia: 
e compone così una propria fua lingua, 
ammirabile per le difficoltà , che con- 
vien fuperar nei formarla: e lufinghie* 
ra , e foave per ‘quella fpecie d’ intèrno 

B caa- 
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canto, che dalle regolari Tue proporzio- 
ni necefiariamente rifulta: ma fe il do» 
veflfe intendere qui Arifìotile, comeDa- 
cier l’intende, farebbe ben difficile il 
ritrovare fcrittore, che non foffe Poeta . 
Dovremmo annoverare fra f epiche poe- 
fie non folo i dialoghi di Platone , ma 
quelli di Luciano , la Zucca del Doni , 
la Circe del Celli , il Filocopo, la Fiam- 
metta ed il Decamcrone di Gio: Boccac- 
cio, e tutti i nofiri Novellatori: ed 
efcluder poi dal numero de 1 poeti Vir- 
gilio nelle fue divine Georgiche: befiem- 
mia affai maggiore, che il dire che gli 
Elpofitori d’ Arifìotile , e forfè Arifioti- 
le ifleflò abbiano potuto una volta allu- { 
cinarfi, e maffimamente quando parla- 
no per femplice teorica d’ un’ arte non 
mai da lor praticata. E pure eruditiffi- 
tni Critici , degni di rifpetto per le in- 
finite loro cognizioni , adottano para- 
delli cosi irragionevoli . Tanto è vero 
che i naturali difetti del nofiro giudi- 
zio non fi correggono dalla dottrina : 
anzi fi rendono per lei fempre più vifi- 
bili, e grandi. Se foffe fiata men vafia . 
la portentofa fupellettile letteraria del 
celebre Padre Arduino, e di non pochi 
altri, per gl* ifieflì motivi, e (limabili 
al par di lui, e riprenfibili Critici, non 

fi 
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fi farebbero dilungati a tal fegno da'giu- 
fli limiti del ragionevole comune difcer- 
nimento. Ma ogni linea, che folo al- 
cun poco dalla fua paralella declini , 
tanto Tempre più fe ne allontana , quan- 
to altri più la produce . 

Termina Ariflotile quello primo capi- 
tolo della fua Poetica facendo nuova- 
mente riflettere che la poefia fi vale 
nelle fue imitazioni del metro , del nu- 
mero , e dell 'armonia: talvolta infieme, 
come avveniva ne’ Ditirambi, e ne’ No- 
mi , che cantavanfi in onor di Bacco , 
e d’ Apollo: e tal volta or feparati, or 
congiunti , come fuccedeva nelle trage- 
die, e nelle commedie: nelle quali nei 
diwrbj (che fono i noflri recitativi) fi 
ubbidiva alla fola legge del metro: e 
ne’ cantici , fìrofe , antiftrofe , ed epodi, 
o cantati da tutto il Coro , o da un fo- 
lo iflrione, fi faceva ufo anche del nu- 
mero, e della melodia : come appunto 
a’ dì noflri, e ne’ moderni cori, e nelle 
firofe, che chiamanfi ora ariette , per im- 
memorabile, e vifibilmente a noi dall’ 
antico teatro tramandato coflume uni- 
verfalmente fi pratica. 

Ne folo armonico , e numerofo con- 
vien che fia ( a creder mio) il difcorfo, 
che impiega il Poeta imitatore, ma pu- 
lì a ro 
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ro infieme , nobile , chiaro , elegante , e 
fublime. Non fi vale mai l’efperto fla- 
tuario per le grandi Tue imitazioni del 
tufo , o d’ altri fragili come quello , ed 
ignobili fa (fi ; ma collantemente fempre 
de’ più eletti marmi , e più duri : ed il 
favio Poeta egualmente (quando il prin- 
cipale oggetto , eh’ ei fi. è propollo , non 
fia per avventura qualche baffa, gioco- 
la, o feurrile imitazione) elegge, ed 
adopera fempre ne’fuoi lavori cotella 
colta , elevata, incantatrice favella , ca- 
pace di cagionar diletto con le fole fue 
proprie bellezze , ancor che non folfe 
imitatrice d’ altro che del naturai di- 
feorfo: e prende il difficile impegno di 
obbligarla a fervir fempre alle fue imi- 
tazioni : e di non abbandonarla mai , 
benché tal volta collretto ad efprimere 
le cofe più umili , e più comuni . Onde 
fe poi per correr dietro al maggior ve- 
rifimile, ad onta dell’ impegno già prefo, 
egli avvilifce lo flile ; cade nell’ error 
puerile d’ uno fconfigliato fcultore che , 
per dare alle fue flatue maggior fomi- 
glianza col vero , s’ avvifaffe di colorir- 
ne il marmo, o le forniffe d’occhj di 
vetro. 

La favella fempre grande , fempre or- 
bata , e fempre fonora di Virgilio , e di 

Tor- 
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Torquato han riportata fin ora, e ri- 
porteranno eternamente la maggior par- 
te de’ voti, mercè quel difficile, e per- 
ciò mirabile ufo , che hanno erti faputo 
farne nell’ imitar la natura . E che che 
dicano, o abbian faputo dire molti de’ 
nofiri per altro eruditiflìmi Critici , per 
farci venerare come efquifiti tratti di 
maeflra imitazione le frequenti baffezze, 
le negligenze , le ineguaglianze , le man- 
canze d’ eleganza , e d’ armonia , e la 
faftidiofa copia delle licenze, che s’in- 
contrano in alcuni, eccellenti nei refio, 
così moderni , come antichi Poeti ; non 
giungerà mai a cofiringere il buon fen- 
fo univerfale a compiacerli degli errori, 
nè a contar fra i pregi i difetti . 

CAPITOLO IL 

Dei diverfi oggetti delle imitazioni. Dif- 
ficoltà di decidere che abbia voluto in- 
tendere ^Arìftotile dividendo i carat- 
teri imitabili in migliori , peggiori , e 
mezzani . 

• « 

Spiega Ariflotile in quello fecondo 
capitolo la feconda differenza, per la 
quale le imitazioni fi diftinguono fra io- 

B 3 ro. 
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ro . E quella vuol che nafca dalla diffe- 
renza delle cofe , che prendonfi ad imi- 
tare . Volendo ( dice egli ) imitar uomi- 
ni, conviene imitarne le azioni, per le 
quali apparifcono le virtù , ed i vizj 
loro ; quindi gli oggetti dell’ imitazione 
fono o i migliori , o i peggiori di noi , 
Cioè del comune degli uomini , o quelli 
cbe a noi r adorni gli ano . Aflerifce che 
quelli tre diverfi gradi di migliore, peg- 
giore , o fimile , cioè mezzano , poflòno 
darli in ogni fpecie d’imitazione. E non 
folo ne’ componimenti ne’ quali fi vaglio- 
no i Poeti di tutti gli ornamenti della 
poefia, come ne’ Ditirambi , e n e Nomi \ 
ed in quelli ne’ quali non s’ impiegano 
fe non fe le parole fottopolle al folo 
metro , come fempre avviene nell’ Epo- 
pea , e di tratto in tratto ne’ drammi ; 
ma nel ballo ancora , ed in tutte le arie 
della .tibia , della lira , e di qualunque 
altro illromertto fonoro . Poiché ne’ rac- 
conti, che s’ introducevano nè Ditiram- 
bi e n è Nomi, potevano elfer vifibili le 
tre propolle differenze. Omero, ed i 
Tragici fecondo Arillotile imitano i mi- 
gliori : i Comici , e gli fcrittori di paro- 
dìe imitano i peggiori : e v’era chi imi- 
tava gli uomini quali eflì fono, come 
alferifce che faceva un Poeta Ateniefe, 

det- 
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detto Cleofonte , non fo le Epico, o 
Tragico : ed ogni balio finalmente , ed 
osfii aria di qualunque ftromento ha il 
iuo proprio , o nobile , o mezzano , o 
fcaffo carattere. Or, della maniera con 
ia quale Arinoti le lì efprime, pare in- 
dubitato che cotefte differenze di miglio - 
ri , peggiori , o fimili debbano fecondo 
lui eiier conlìderate a proporzione del- 
le virtù, o de’ vizj delle perfone rappre- 
sentate . Per la malvagità , e per la vir* 
-tìi differì [cono tutti i cojìumi fra loro ; (1 ) 
■ma gli eferapj eh’ ei ne propone non lo 
confermano. Ei dice che i Tragici , ed 
Omero imitano i migliori : ma ne’ Tragi- 
ci antichi per io più non fi trovano che 
Scellerati : ed Omero medefimo non fo- 
lo in Terfite , in Dolone , ed in Irò imi- 
ta uomini viziofi,* ma ne principali Eroi 
de’ Tuoi poemi , Achille , ed Ulifle , non 
efalta altre virtù , che la portentofa for- 
za nel primo, e la fonima deprezza , 
fpeciàlmente nell’ ingannare , nel fecon- 
do . Onde potrebbe crederli che le dif- 

fe- 


( 1 ) dftrn to ’ »9h fiapf- 

fvc -, vdvrtf . Arift.Poeiic.Cap. II.T. IV.p.i- 
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ferenze propone dal nofiro Filofofo non 
debbano regolarli dalle virtù, o da’ vi- 
zji ma dalle condizioni, o fian gradi 
elevati , mediocri , o umili delle perfone 
imitate : fpiegazione , che fi accorda per- 
fettamente con tutto quello, che ci ri- 
mane ancora degli Epici , e de’ Dram- 
matici greci : poiché i perfonaggi pr n- 
cipali de’ poemi Eroici, e delle tragedie 
loro fono Tempre grandi , e Reali : ed 
umili o mezzani quelli delle loro com- 
medie. E chi volefife ofiinarfi a conci- 
liare con gli efempj , che adduce Arifto- 
tile, la graduazione delle tre propofie 
differenze a tenore delle virtù, e de’vi- 
zj , e non dello fiato delle perfone, con- 
verrebbe che fapefìfe prima efattaraente 
qual relazione fi trovi fra l’ idea , che 
abbiam noi prefentemente della virtù , 
e quella che forfè fe n’eran formata i 
Greci , rifpetto agli Eroi loro da poe- 
ma, o da teatro^ ne’ quali pare che 
l’enorme forza del corpo fia l’unica vir- 
tù, che fupplifce in efiì il difetto di tut- 
te le altre . Errore che non permette 
Arifiotile medefimo , quando c’ infegna 
morale , e non poesia ; poiché allora ei 
ci dice : noi chiamiamo virtù umana , 
non quella del corpo , ma quella dell ’ 

ani - 
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animo. (1) Ma quello ragguaglio fareb- 
be affai malagevole : poiché le virtù de’ 
loro Ercoli , e de’ loro Tefei, violenti 
per ordinario , ingiufli , licenzio!» , te* 
merarj fanguinarj e crudeli , non fon 
punto analoghe a quegli abiti ragionevo- 
li dell’animo, che noi reputiamo ora 
unicamente degni del nome di virtù: e 
da’ quali verifimilmente prodotte , afcol- 
tiamo or narrate , or con ammirazione 
e diletto veggiamo in ifcena rapprefen- 
tate le grandi, induttive, e memora- 
bili azioni. 


(1) A’p ìth'v il' Xtyeucy etvO-fUtrt'yuv , te 
tùv tu rio /.tettaci dfh.u rtìv r»( . 

Ariftor. Lib. I. Ethic. Cap. XII. T. III. p. 18. 
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CAPITOLO III. 

Delle dìverfe maniere , colle quali pojfo- 
no vale/fi i Poeti dei mezzi , e de } 
j oggetti delle loro imitazioni. In che, 
fecondo Jtriflotile , fi raffomiglia Ome- 
ro ad .Ari [tofane . Ragioni di diverfi 
popoli della Grecia , che fi arrogano a 
gara [ invenzione del Dramma . 


./iVendo detto Arrotile nel primo 
capo che le imitazioni . diSferifcono fra 
loro in tre guife, cioè ne' mezzi che ado - 
prano , nelle cofe che imitano , e nelle 
maniere delle quali imitando fi vagì iono: 
infegnamento , che riftringe nelle feguen- 
ti tre fole parole, con che: quali: e co- 
me: (i) ed avendo già fpiegate le due 
prime , patta ora a fpiegar fuccintamen- 
te la terza differenza , che confitte nel- 
le diverfe maniere di valerfi de’ mezzi , 
e de’ foggetti delle imitazioni : diverfita, 
che divien chiarittìma , efemplificata . Si 
vagliono egualmente del verfo, e fcel- 

go- 

(i) ’E' Tf , xai à -, rJf . Ariftot. 
Poet . Cap. III. Tom. IV. pag. 3. 
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gono egualmente l’imitazione de’ miglio- 
ri il poeta Ditirambico, il poeta Eroico, 
ed il poeta Tragico : ma il primo Tem- 
pre narra, e parla Tempre egli Tolo: il 
fecondo or .narra, or allume le veci 
delle perTone introdotte nella Tua narra- 
zione ( e di narratore diventa Attore ) 
come aliai Tpelfo uTa Omero : il quale 
anche da Platone lì afleriTce ejfere il più 
eccellente de Poeti , ed il primo de' com- 
postoci di tragedie (1 ) .• ed il Dramma- 
tico , tacendo egli Tempre , fa che Tem- 
pre parlino le perlone, che introduce . 
Nè già le addotte differenze fon le fo- 
ie, che può produrre la diverTa manie- 
ra di valerli de’ mezzi e delle materie . 
Da ogni diverTa combinazione di me- 
tro , di numero , d' armonìa, d' injìru- 
mento , di / oggetto , 0 di modo , or Sepa- 
rati , or congiunti nafcono nuove diffe- 
renze . E 1 ’ analitico Caftelvetro ( a cui 
polfono ricorrere i curioli d’ efferne in- 
finità) ne ha numerate lino a novanta- 
cinque. TraTcura A ri Iloti le cotefta mi- 
nuta analili : e lì relìringe a dire che 
Omero , ed Ariftofane , in quanto al 

met- 

(1) O *(j)vqov vottiTixfiiimov t fvztyxj 

•Jfcf Tf'zytpàioTrtiuv. Plato de Republ. Li- 
br. X* pag. 6 07. 
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mettere i perfonaggi in azione, firaflò- 
migliano fra loro : e che quella parola 
azione dedotta dal verbo greco dran , 
che fignitìca operare , ha dato il nome 
al poema drammatico; ed entra improv- 
yifamente ne’ contraili de’ diverfi popoli 
della Grecia per la gloria dell’ invenzio- 
ne del dramma. Dice che i Dorici Me- 
garefi abitanti in Grecia adducono per 
ragione il loro fiato popolare , più tol- 
lerante d’ogni altro della comica licen- 
za.* che i Dorici Megarefi abitanti in 
Sicilia producono il loro Epicarmo piu 
antico di Chionide , e di Magnete : che 
ì Dorici del Peloponefo fi fondano fui 
nome ifieflo de’ villaggi , che non demi 
fra loro , come fra gli Ateniefi , ma co- 
me fon detti , donde è dedotto il verbo 
eomazin , andar licenziofamente 'vagan- 
do per la campagna : e finalmente dal 
verbo dran, operare , che dagli Ateniefi 
non dran, ma prattin comunemente fi 
dice ; e con quefia digreflìone termina 
il fuo terzo capitolo. 


CA- 
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CAPITOLO IV. 


Che la naturale inclinazione degli uomi- 
ni alla imitazione ed al canto fono le 
prime origini della poefia . Prove di 
quefla fentenza prodotte da *Arijìotile 
riguardo all' imitazione : e prove da 
lui ir af curate, forfè perche non credu- 
te neceffarie riguardo alla mufica. Dif- 
ferenze fra F imitazione , e la copia , 
che ignorate producono dannofiffimi fo - 
fifmi. Necefftà indifpenfabile del can- 
to per parlare ad un pubblico . Se deb- 
ba crederfi fentenza d' jlriftotì le che 
introdotto da Sofocle il terzo perfonag- 
gio fojfe giunta la tragedia alla fua 
perfezione . 


y^Sferifce in quello capitolo da fuo 
pari Ariftotile che l’ inclinazione degli 
uomini all’ imitazione , ed alla numero- 
fa armonia , cioè alla mufica , ed il di- 
letto, che ne ritraggono, fono le natu- 
rali cagioni che han prodotta la poefia. 

Per provar che gli uomini nafcano 
inclinati all’ imitazione , a differenza di 
tutti gli altri animali , ci fa offervare , 
come avea già oflervato Platone^/ 1 . j. 

<tel- 
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della Repubblica , e come ha poi confer- 
mato Cicerone nel Lib. II. de Oratore y 
che P i finizione de’ fanciulli fi fa tutta 
vifibilmente per mezzo dell' imitazione 
fin dai primi elementi : e per prova in- 
contrafiabile del diletto, che in noi ge- 
neralmente produce , ci fa riflettere a 
quello , che tutti Pentiamo nel riguarda- 
re oggetti orribili eccellentemente imi- 
tati , cioè forme d animali i più felpa- 
ti ci, 6npf(» : ,uopq>àt nò» apymrarm» ( cóme 
legge Heinfius ) o forme £ animali 
•vili jf mi ~ ! ~ 1 ’ “Tiferà™ (come legge Pie- 
tro Vittorio ) uomini moribondi , o 
cadaveri : che infoffribili agli occhj 

noftri nel vero, giungono in virtù d’una 
meravigliofa imitazione ad eflèr cagion 
di piacere. 

Vuol che le Porgenti di quello piace- 
re fiano l’ innato defiderio d’ imparare , 
comune a tutti gli uomini, non che ai 
filofofi : 6 l’interna compiacenza, che 
tutti abbiamo della nofira perfpicacia , 
quando riconofciamo il vero nel falfo, 
che 1* imitazione ci preferita : ambizio- 
fo diletto del nofìro amor proprio, che 
noi ritroviamo egualmente nelle meta- 
fore , e nelle allegorie , perchè ci fom- 
miniflrano occafioni d’ eflèr contenti di 
noi m^iefimi , ritrovandoci abili a fco- 

pri- 
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prire il fenfo vero nel figurato , che lo 
nafconde . 

L’ avidità d’ imparare è vifibile in 
quella de’ fanciulli nell’afcoltar racconti 
favolofi . 

E' la compiacenza della nortra perfpi- 
cacia fenfibile ad ognuno nel riconofce- 
re 1’ originale d’un oggetto imitato , 
fenza che altri gliel fuggerifca . 

Ma perche non li può riconofcere un 
oggetto del quale non fi abbia avuta an- 
tecedentemente l’ idea , avverte Arino- 
ti Le che fe mai ( per fuppofto metafifico) 
poteffe un pittore aver prefo ad imitare 
originali , de’ quali lo fpettatore non 
averte nè in genere, nè in ifpecie alcu- 
na idea antecedente; il piacere, che fi 
ritrarrebbe dal rimirar l’ opra di lui non 
potrebbe nafcere dalla imitazione, ma 
farebbe allora unicamente prodotto dal- 
la propria bellezza de’ mezzi dal pitto- 
re impiegati, cioè dalla artificiofa mi- 
sura, e vivacità de’ colori, o da qua- 
lunque altra allevatrice circoli anza del- 
la fua pittura. 

Dopo avere Ariftotile proliflanaente 
provata l’ inclinazione degli uomini all’ 
imitazione , parrebbe che dovefle impie- 
gar la fierta cura a dimofirar quella eh’ 

- elfi 
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eflì hanno alla mufica: effendo, fecon- 
do il fuo folidiffimo fiftema, quelle no- 
(Ire due naturali , e dilettevoli inclina- 
zioni le cagioni produttrici della poefia: 
ma egli ha ragionevolmente creduta già 
nota a tutti , indubitata , e vilìbile que- 
lla feconda inclinazione , e perciò non 
bifognofa di dimollrazioni : onde gli è 
ballato alferirla . Ed in fatti chi mai po- 
trebbe dubitar dell’ efficacia della mufi- 
ca fu gli animi nollri ? Chi mai non ne 
prova, e non ne olferva gli effetti ed 
in fe flelfo , e in altrui ? Chi non s’ av- 
vede che la nollra violenta inclinazione 
la chiama a parte di tutte le azioni 
umane? Nel culto de’facri tempj, nel-" 
le adunanze fellive, nelle pompe fune- 
bri, e fin tra i furori militari vogliam 
fempre che abbia confiderabil luogo la 
mufica . La conofcono , e fe ne ' com- 
piacciono le più barbare , le più rozze , 
e le più felvagge nazioni: la fentono in 
fafce , benché non atti ancora al perfet- 
to ufo de’fenfi, i più teneri bambini , 
e ceffan per effa da’ pianti loro : il reo 
nel tetro fuo carcere , lo fchiavo fra le 
catene , e 1’ affanno del fuo faticofo la- 
voro , cerca un follievo , e Io ritrova 
nel canto. 

Seri- 
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Sente fra i piè fonarli i ferri, e canta. (») 

Va ben più oltre ancora il fagace , 
ed acuto Caftelvetro : ei fofliene che 
non la noftra fola inclinazione ed il di- 
letto , che la mufica ne cagiona, l’ab- 
bia refa compagna , e produttrice della 
poefia; ma una effenziale, fifica, indi- 
fpenfabile neceflìtà . Ecco il fuo argo- 
mento incontr affabile , che ha per altro 
bifogno d’una minuta fpiegazione per 
elfere ben comprefo . Il Poeta, o nar- 
ratore, o drammatico , o di qualunque 
fpecie egli fia, parla ferapre ad un pub- 
blico: non fi può da un pubblico eflere 
intefo , fe non fi fofliene più dell’ ufa- 
to, e non fi fpinge la voce con impeto 
molto maggiore di quello che s’impiega 
comunemente parlando : la voce più 
lungamente foflenuta, e fpinta con que- 
fla infolita fòrza diventa più rigida , e 
meno fleflìbile : ed entra in un fiflema 
di progreffioni infinitamente diverfo da 
quello del parlar naturale : e diverfo a 
tal fegno, che mercò i più lunghi e più 

fen- 


( 1 ) Crura fonant ferro , fed canit snter opttn 
Tibull. Lib. II. Eleg. VII. v. 8. 
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fenfibili intervalli delle fue progre Aloni, 
fé ne può facilmente fcrivere il Tuono , 
ed il tempo con le ufate nodre note 
muficali : ma per quanto in Francia , 
ed altrove fi fia te ntato , non è riufcito 
fin ora ad alcuno di fcrivere i tempi , 
ed i Tuoni del parlar naturale : perchè 
gl’ intervalli progredivi d’ una voce , la 
quale non ha perduta fleffibilità per un 
infoi ito impeto, o foflegno , fono cosi, 
impercettibilmente minuti , e cosi vici- 
ni fra loro, che sfuggono la noftra av- 
vertenza. Ora una voce che, per ede- 
re udita da un popolo a cui fi parli , 
dee edere cosi eccedìvamente dal fuo 
naturai fifiema alterata; ha bifogno def- 
fer regolata diverfamente nel diverfo 
ordine delle nuove fue proporzioni : al- 
trimenti formerebbe grida fconce , dido- 
nanti , e ridicole . Quedo nuovo rego- 
lamento è la mufica : e quella mufica è 
così necedaria a chi parla ad un pub- 
blico , che fe T arte non la fomminidra, 
la fuggerifce la natura . Non v’ è Ora- 
tore , che non canti ; non banditore al- 
cuno, non alcun pubblico venditore di 
qualunque merce , che non fia codret- 
to, per farli intendere, o di adottare , 
o di formarli a capriccio qualche fua 
cantilena : e quegli attori medefimi , che 

prò- 
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profetano di recitar verfi fenza mufica, 
fi trovano obbligati ad impiegarne una , 
che chiamano declamazione : mufica af- 
fai mal ficura , perchè non ha altra gui- 
da che l’ incerto giudizio dell’ orecchio 
d’ un recitante . Quella fifica , e tanto 
vera , quanto lucida prova , aggiunta 
alle infinite altre , che la confermano , 
rende vifibile l’errore di quei Critici , 
che hanno francamente deciiò che de- 
gli antichi drammi non fi cantavano fe 
non fe i cori . 

Dovrebbe ballare , per abolire affat- 
to quella llravagante ed allinda opinio- 
ne , la folidamente qui di fopra provata 
neceffita del canto in qualunque fpecie 
di poefia ; tanto più che del canto da 
manifelto indizio ogni verfo col fuono, 
che naturalmente dal folo fuo metro ri- 
fulta : ma perchè una pur troppo confi- 
derabil parte degli uomini cede più fa- 
cilmente all’ autorità che alla ragione ; 
ecco , intorno alla collante pratica de- 
gli antichi , fufficienti , autorevoli , ed 
incontrallabili tefiimonianze , dillrutti- 
ve di qualunque fu quello punto fofilti- 
ca oftinazione. 

I. Convien ricordarli in primo luogo 
che il noflro maellro Arillotile ha con- 
tata la mufica fra le parti di qualit h 

del- 
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della tragedia, che fono la favola , la 
fentenza , il coflumc , &c. (i) Or cotefìe 
qualità regnano in tutto il corfo d’ un 
dramma, e non in un fol membro di 
etto , come il prologo , il coro , 1’ epij o- 
dhj &c. che fono parti di quantità: on- 
de regnava la mufica , al tempo d’ An- 
notile , in tutta l’intera tragedia. 

II. Riferifce Tito Livio (z) che Li- 
vio Andronico , il primo , che ofiferfe lo 
fpettacolo d’ un dramma a’Romani, ob- 
bligato dagli uditori a ripeter più volte 
alcun palio della fua parte , divenne 
allatto rauco : onde di nuovo a ripete- 
re invitato, implorò, ed ottenne dal 

po- 
li) lArìflot- de Poetica , Cap. VI. Tom. 
IV. pag. 7 . 

( 2 ) Livius pojì aliquot annos qui ab fa- 
tarli aufus efl primut argumento fabulam 
J'e rere , idem fci/icet , id quod omnes tum 
erant , fuorum carminarti attor dicitur , 
quum fapiui revocata! vocem obtudijjet , 
venia petita puerum ad canendum ante ti- 
bicinem cum flatuijfet , canticum egijfe ali- 
quanto magis vigenti motu quia nibil vo- 
cis ufus impediebat , in de ad manum can- 
tari hijìrionibut cceptum , diverbiaque tan- 
tum ipforum voci relitta . T. Livii Tom. I. 
part. II. Pariliis ig&i. in - quarto , ad ufum 
Delph. Lib. VII. Cap. II. p. 6op. 
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popolo la permiifione di far che un al- 
tro in fua vece cantaife , mentre egli 
col folo getto rapprefentava . Dunque fi 
rapprefentava cantando. - 

III. Da tutto il libro de Saìtatione 
di Luciano fi deduce che tutta la tra- 
gedia fi cantaife : ma ipecialmente dal 
luogo (1) nel quale fi duole della mufi- 
ca effeminata degli attori del fuo tem- 
po , dicendo : che quefia farebbe meno 
moftruofa ne perfonaggì 'd' Ecuba , e £ 
Jlndromaca ; ma che in quello di Erco- 
le è affolutamente infojfrìbile . Ecuba , 
Andromaca, ed Ercole certamente non 
ei an Coro : onde gli attori cantavano . 

IV. Svetonio , vituperando Nerone , 
riferisce : eh' effo uvea cantato la Cana- 
pe partoriente , l'Orejìe matricida , /’ Edi- 
po acciecato, e l'Èrcole furio fo ; (2) dun- 
que gli Attori cantavano : poichb non 
credo che vi fia chi fupponga che Ne- 
rone 

(i) Rii/' A'v£fO[**XV T/Si #E- 

x et fin tfi QOfnm f ir a in . st» it H'f«- 
/uovùièn . . . . o-oXoixi'ot v tpqovùv a\o- 

•mc vaiti etv 71; tb Vfàj-juse . Lucian. Lib. 
de faltat. operum grac. lat. cura J. Fr m 
Retz.it , lAmJìelod. *74* , in quarto, Tom. 
H . p . 185* 

(z) Inter celerà cantavit Canacem par- 
turientem , Orejìan matricidam , Oedipodem 
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ione fi contentale di far numero ne’ 
cori . 

V. Ovidio raccontando ne’ Fa/li le 
allegre occupazioni del popolo che fi 
radunava ne’ prati vicino al Tevere nel- 
le felle di Anna Perenna , dice : 

‘ Là tutto ciò che ne 5 teatri apprefero 
Cantando vanno: e delle molli, ai detti. 
Docili braccia accompagnando i moti . (i) 

- VI. Cicerone nel trattato de Oratore 
oflerva che fe la favella de’ Tragici fof- j 
fe fcompagnata dalla tibia , cioè dalla 
mufica , rimarrebbe quafi una profa . ( 2 ) 

VII. 

excacatum , Herculem infanum . C. Sveto- 
nii Tranquilli operum , Lib. VI. Cap.XXT. 
p. 441?. ad ufum Delph. Pai ili is 1784. in- 
quarto . 

’( 1 ) Hiic iT cttntant quid quid didicere 
tbeatris : 

Et jaflant facile r ad fua verba manus . 
Ovid. ‘ operum ad ufum Delphini Lngcìuni 
2 6Ì9 . Tom. III. Faflor. Lib. III. p. 545 . 
v. 17. 

(2) Velut illa in Thyejìe. Quem nam te 
effe dicami Qui tarda in fendiate'. Cr qua 
Jeqttuntur : qua nifi cum tibictn accejftt » 
orationi funt folata fmillìma . Ciceroni* 
operum, Tom. I. cura Verburgi, Amflelcd, 

1714. in-fol . pag. ii 6. 
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VII. Lo fletto nelle Queftioni Acca- 
demiche riferifce che al primo fiato del-* 
la tibia , fenza che fi fotte afcoltato an- 
cora alcun verfo, con ofce vano gl’ intel- 
ligenti fe dovea rapprefentarfi l’ Andro- 
maca, l’Antiopa, o altra tragedia. (1) 
Nè può intenderli che coteflo fuono di 
tibia fotte preludio del coro ; poiché Ta- 
riffimi fono gli efempj di tragedie, che 
dal coro incomincino. 

Vili. E nelle Tufculane , dopo aver 
rammentati alcuni verfi tragici , dice : 
io non intendo di che mai pojfa temere , 
cantando egli a fuon di tibia [ettenarj 
così eccellenti . (z) Or cotefti fettenarj , 
o ottonarj , non eran verfi da coro . 

IX. Parlando Donato della mufica co- 
mica della quale nel principio d' ogni 
commedia allor manofcritta fi leggeva- 
no , come ancor oggi in tutti gl’ im- 
prefli efemplari fi trovano, i nomi non 

men 

(1) Quarti multa qua no t fugiunt in- can- 
tu, t exaudiunt in eo genere exercitati ! Qut 
primo in fiat» tibicinis <Antiopam ejfe ajunt 
aut dndromacam . Acad. quaeft. JLib. II. 
Tom. II. pag. 5 7 j. 

(») Non intelligo quid mttuat cum tam 
bcr.os [eptenarìos fundat ad tibiam . Gic. 
Tu felli, quaeft. Lib. I. Num. XLIV. Toni. 
IH- pag. *71. 
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men del compofitore de’ modi , che del 
Poeta , e degli attori ; attribuifce a tut- 
ta la commedia il canto ed il Tuono di- 
cendo : che fi rapprefentavano le comme- 
die con le tibie pari , o impari ; e de- 
fire , o finifire : che le defire , e Lidie 
con la loro gravità la feria elocuzione ; 
le finifire , e Serrane con la leggerezza 
dell' acuto lor tuono i gìocofi fcberzi nel- 
la commedia efprimevano . E , che quan- 
do poi e le defire , e le finifire tibie in - 
fieme erano nella inflizione di una com- 
media propofie , fignificavafi allora la me- 
fcolanza de' gravi coi gìocofi difcorfi . (i) 
X. Ma lenza perdere inutilmente il 
tempo nella lunga inchieda , e nella no- 
jofa enumerazione delle prove , e de- 
gl’ indizj , che lì rinvengono negli anti- 
chi fcritcori per iftabilir la fentenza , che 

i dram- 


(i) Jigebantur autem tibiis paribu* , aut 
impari bus : tir dextris , aut finijìris . Dex m 
tra autem tir Lydia fua gravitate feriam 
ccmcedia diéiionem pronuntiabant : finijìra 
dr Serrana acumini s levitate jocum in co- 
moedia ojìendebant . Ubi autem dextra & 
fmiflra alia fabula infcribebatur , mixtim 
faci tsr gravitate s denuntiabantur . Donar, 
fragmenrum de Comoed. & Tragoed. in the- 
fauro grecar, antiquir. Jacob. Grsnov. Ve- 
neti ìs ini . Tom. vili . pag. 1691 in fine . 
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i drammi tragici , e comici fra’ Greci , 
e fra’ Romani intieramente fi cantafle- 
ro ; l’ oracolo del noitro folo Ariftotile 
decide la queftione con evidenza , che 
non ammette dubbiezze . Dimanda egli 
ne’ fuoi problemi : per qual ragione il 
tuono ipodori o ed ipofrigio fi ufajfe nella 
j cena , e non fi ufajfe nel coro ? E rifpon- 
de che cotefii due tuoni fono adattatami 
ad efprimere le agitate pajfioni , che s' 
imitano dagli attori in ifcena : ma non 
hanno quella melodia , che fi richiede 
ne' cori : i quali pojfono più facilmente 
procurarla , parlando fempre fedatamen i 
te , e per lo più in tuono lamentele . 
(r) E come fe aveflfe prevedute le ca- 
villazoni , che a’ giorni noftri pongono 
alcuni Critici in ufo per foftener che 
gli antichi attori non cantaflero ; ripete 
poco dopo il noftro Filofofo , e più pro- 
ii floamente fpiega quello problema me* 
defimo : ed io non ardifco di trafcurare 
una repetizione creduta da lui nece fifa- 
ria : tanto più che non lafcia luogo a 

re- 


(i) A/« t / #V» v<ro x'<t« tl+opfo» 
#’* iv rpaj-fflrf/? » H ori 

ttx. B* %*i cèvTi'rfoQov ) àyk.' diro' o’Xtiv* f i /**• 

fAH-r/n»' ya ' p . Ariflot. Problem. Sedi. XIX • 
Nubi, XXX. Tom. IV. pag. i s9> 
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replica alcuna. Ecco tutte le fue pa- 
role . 

Perche mai i cori nelle tragedie non 
cantano nel tuono ipodot io, ed ipofrigio ? 
Forfè perchè cotefìe due armonie non han- 
no ajfolutamente quella melodia , della 
quale fpecialmente i cori abbifognano ? 
Certo fi è che il canto ipofrigio ha per 
natura indole attiva , e perciò nella tra- 
gedia del Gerione fi rapprcfentavano in 
quejlo tuono gli armeggiamenti , e le for- 
tite : ed è certo altresì che il fodo , e 
maeftofo canto ipodorio è piu adattato al- 
la cetra di qualunque altra armonìa : 
onde e /’ uno e f altrq affai male al coro, 
ma ottimamente convengono ; agli attori 
operanti in ifcena , ed imitatori degli 
Eroi , quali erano i Duci , ed i Principi 
degli antichi : come non fono all'incontro 
che uomini ordinar j e comuni i popoli , 
de quali il Coro è compofio . E perciò al 
Coro fi adatta il fcdato cofiume e la fle- 
bile armonìa , qualità più familiari all ' 
immanità, e che poffono cjfcre efprejfe età 
altre armonìe , ma non mai dal tuono 
ipofrigio , che ha dell ’ entufìafti co e del 
furibondo . Con gli altri tuoni fi efpr into- 
no dunque i patimenti, che i deboli più 
Se' forti fon f oggetti a foffrire , e perciò 
quei tuoni fi adattano al Coro: a diffe - 

ren- 
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rema dell' ipodorio , ed ipofrigio , conve - 
ni enti fimi agli attori , che operano , e 
non al Coro , il quale non è che un ozio - 
fo Curatore, che non prefìa a coloro a' qua- 
li ajfifle , fe non fe la buona fua vo- 
lontà . ( 1 ) 


Or 


(a) Atei ri' 01 tv rftytpSi et oi y V& 

CiroSaft^ ì , Jirxpfvyi^- 1' aiaffiv { ri ori 
n f* tXo{ Ultima Cy_nnv atirou cel ce f itovi ou. y 
j? d« f.ia\h-x t« X°(V j dé l «*>;« d 

[■itv uvoqtfùyig-i irfxxrixòv ’ d/d )tj e» -r* 
Vtifuovi r x) V t'^òirXials ci 

ijKurri ori voi' irmi * k' de ù troia f t^i y fttyoi- 
XoTrftVc f jtj 5 -etriftov ’ c fio 5cJ xi$ctfuiix.am- 
rn t$i rav a f fiotta v, <mùm d’ a/«pa/ , 
i“*V àvUfiicfa, osi s Je dorò rxnvii f à;’*«o'T£- 
ftì.e’xwVe/ jUf'y ycèf ytffa'av ftt(inrou’ oi ié 
liyiftovii rv v afXuiuv y (xo'vn tifa v tifati’ oi 
$t Xaoi y et v& fairoi ’ aiv é’j ■/»« * d/d ' 

ezffto^et ai/rta rè yotfòv xj tio-d^ior d-9-oj ;y 
(àì\o( ^ et y&f alluce' yce f . multe d* g^unr al 
aìXcu ófuovicu j w’x/j-'» dè' eiurav ti viropfu* 
l‘ig‘1 » w’^KffMTTzx# 1 j-ap xj /Saxx ‘ • xaiee' 
/usV » * rtttlrtiy rrelrxpf.it v ri * tra Ìr>tT moi ya'f 
oi ct<T$£VH £ f.tccfhov rav iuvttràv tiri * d/’ 5 
yC, a urti àfuórrm iti f %OfOÌs’ xaltt dj r»V 
viroiafig-i virotpfvyifi y ir farro [ttv ' 5 tòt 
otxttov C $■/ x 9 f<fi I fV* j'tt'p d X°?°^ x»dAr»'f 
et ir fetr.it t* Al vacar •) *p fióvov nrctft'xt*cu ai{ 

nrdftfi* Ariftor. Probi. Seft. XIX, N. XLIX. 

Tom. IV. p. 

** • » 
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Or avendoci Arifiotile infegnato , e 
provato non e (Ter la pcefia che una imi*- 
fazione ; peif poter far ufo profittevole 
della cognizione di quella indubitata ve- 
rità, è neceflario di avere una idea 
chiara e diflinta della natura, dell’ef- 
fenza , e delle proprie qualità di cotefia 
imitazione per non correre il rifchio di 
attribuire ad elfa gli oggetti , gli obbli- 
ghi , e le funzioni della copia: ficcome 
han fatto uomini per altro chiaritimi 
nella Repubblica letteraria , che ingan- 
nati dal vedere che quelle per altro 
diverfilfime arti concordano entrambe 
nel proporli la rapprefentazione di qual- 
che originale ; ne han confufe le opera- 
zioni , e i doveri , ed han voluto fog- 
gettar l’ imitazione poetica che non co- 
nofcono, alle leggi della copia che to- 
talmente la dillruggono. Ecco dunque 
le fenfibili differenze , che ( per quanto 
io giungo ad intendere) fi trovano fra 
quelle due arti oppollilfime . 

L’arte del copilla fi propone unica- 
mente di riprodurre con efattezza un 
originale . 

L’ arte dell’ imitatore fi propone di 
dar folo la fomiglianza pojjlbile del fuo 
originale ad una fpecial materia, da 

quel- 
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quella dell' originai di ferente che elegge 
per la fua imitazione. 

Confitte l’eccellenza del copitta nella 
fola riproduzione d’un originale, e per- 
ciò nafconde egli , ed evita tutto ciò , 
che potrebbe render diverfa la fua co- 
pia da quello: e, fe può giunger mai a 
far tale illufione che fia prefa 1’ una per 
l’altro, ha toccato l’ultimo punto del- 
la gloria , che ambifce . 

Confitte 1 ’ eccellenza dell’ imitatore 
non già nell’ efattezza d’ un originai ri- 
prodotto , ma nel difficile , e perciò mi- 
rabil ufo, che egli fa far della materia 
con la quale fi è impegnato ad imitar- 
lo , fenza mai cambiarla : onde quando 
ancora quella materia non può per fua 
natura adattarli in tutto al vero; non 
la cambia perciò , ne la nafconde l’imi- 
tatore , come farebbe il. copitta , ma la 
conferva , e l’ oflenta , affinché avverti- 
ti gli fpettatori da quelle iftelfe palefi dif- 
ficolta infuperabili , riflettano con me- 
raviglia alle tante altre in così poco 
docile materia dal deliro imitator fu- 
perate . Con l’ efempio fi fchiarira la 
fentenza . 

Sceglie l’ imitator Glicone il marmo 
per fua materia nella rapprefentazion* 
C 3 d’un 
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d’ un Ercole : e perche e imitator , non 
copifia , non afpira ad ingannar alcuno; 
ne vuol che fia creduto vero quell’ Er- 
cole , ma vuol bensì renderli ammirabi- 
le , dimofiranda fino a qual legno fia fia- 
to egli capace di sforzare il marmo a 
raflomigliarfi ad un uomo. Ed efiendo 
il principale oggetto della Tua gloria , 
non l’ illufione dello fpettatore ( come 
farebbe quel del copifia ) ma la fua vit- 
toria fui marmo ; vuol che quel marmo 
fcoperto, e da tutti conofciuto renda 
■fempre eeftimonianza delle quali infupe- 
rabili difficoltà, delle quali il valente 
artefice ha trionfato . I<è cotefia vitto- 
ria fui marmo è l’oggetto principale , 
e la principal cura del folo imitatore , 
ma lo è egualmente altresì dell’ efpetta- 
zione , e della meraviglia di tutti i ri- 
guardanti, i quali non pretendono mai 
d’ effe re ingannati dalle imitazioni, co- 
me dalle copie : nè mifuran mai il me- 
rito delle prime dalla fola loro fomi- 
glianza col vero; ma coftantemente fem- 
pre dai maggiori, o minori ofiacoli , 
che veggono luperati nel procurarla. E 
quindi è che le imitazioni nella creta , 
nella cera , o nel legno , anche refe ve- 
fifimitiftìme col naturai colorito, fono 
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univerfalmente in pregio tanto inferio- 
re di quello in cui fono le imitazioni 
efeguite ne’metalli , e ne’ marmi ; benché 
quelli col patente colore della loro ma- 
teria tanto dal vero fi allontanino. Ed 
infatti, fe la fomiglianza fola col vero 
decidelfe dell’eccellenza deila imitazio- 
ne; un fantoccio di cenci, ravvolto in 
yefli ufuali , provveduto d’ una mafche- 
ra colorata , e fituato in qualche natu- 
rale attitudine , potrebbe giungere ( co- 
me fpeflò è avvenuto) ad ingannar gli 
fpettatori , fino al fegno d’ elfer credu- 
to vivo , e vero da loro : e quel ridi- 
colo fantoccio , perchè può cagionar que- 
fta illufione , fi lalcerebbe d’ infinito fpa- 
zio indietro tutto il merito di quanto il 
Greco (carpello ha mai faputo produrre 
di più portentofo, e fublime. Diciamo, 
' è vero , giornalmente che l* arte di que- 
llo , o di quel gran Poeta giunge a pro- 
durre illufione , facendo che gii fpetta- 
tori , o afcoltanti prendano il falfo j>er 
vero: ma quella è una mera figura rét- 
torica, molto da Virgilio lodevolmente 
impiegata, quando volendo con tale iper- 
bole efaltare i Greci imitatori dille : 

C 4 -Ai 
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Ai metalli fpir ariti altri , noi niego r 
Sapran meglio dar forma : e vivi i volti i 
Ecciterai! dai marmi . (i) 

ma che farebbe ridicola fe fi faceffe fer- 
vir di bafe ad un logico argomento . 

Poiché e bella , anzi dalla Rettorica 
fuggerita una iperbole che , oltrepalfan- 
do il vero , fa concepire la grandezza 
di un’ idea , che non può eflere fpiegata 
dalle femplici comuni efpreflioni . Può 
ben dire un uomo nel trafporto ecceffi- 
vo d’ una paflione , ho tutto /’ inferno nel 
feno : ma non potrebbe irreprenfibilmen- 
t» foggiungere : 

E quefle mie voci , che udite , 

Non fon che le grida de ’ tormentati , 

Non fon che i latrati di Cerbero . 

Difle ottimamente il Zappi rapito in 
ammirazione nell’ efaminare la famofa 
flatua del Mosfe di Michelangelo : 

E vive , e pronte 

Le labbra ha si che le parole aj 'colto. 

Ma 

(i) Excudent atti fpirantia molli ut aera 

Credo equidem : vivos ducent de marmo- 
te vultus. Virg. JEa- Lib. Vl.v. &17. 


Digitized by Google 






p’ A ristotile . Capitolo IV. 57 


Ma farebbe caduto in error puerile , fe 
avefle continuato dicendo : 
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xAfcolttamolo attenti , e de' fuoi detti 
Vacci am teforo . 

Perche così avrebbero fondato entrambi 
i raziocini loro fu la falfità d’una iper- 
bole , la quale aflerifce un falfo , ma 
fempre partendo dal vero . Non poflìam 
noi mai valerci per fondamento d’ un 
nuovo raziocinio di quel falfo che l’iper- 
bole per impeto alferifce : rtccome da 
quel punto d’ altezza , alla quale con 
lo sforzo d’un primo falto fi è il balle- 
rino elevato, non può mai fpiccare il 
fecondo , fe prima fui folido terren non 
ritorna . 

Da tutto ciò convincentemente si de- 
duce che f imitatore non effendo copi- e 
rta, nb afpirando perciò ad ingannare 
alcuno, non fi obbliga a confervar nel- 
le fue imitazioni tutte indifiintamente 
le circoftanze del vero ; ma fidamente 
quelle che la fua induftria può giungere 
a comunicare alla materia in cui fi è 
impegnato di farle , fenza mai però ab- 
bandonarla , o nafcondsrla . E che per 
necefiaria confeguenza e affiorila affai 
dilettolo,, ed equivoco il dir feccamente 
C S 
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( come ogni giorno si dice ) che l' imi- 
tatore più degno di lode è quello che fa, 
imitazioni più fintili al ‘vero : ma che 
converrebbe più didimamente fpiegarlo 
per togliere occasione ai frequenti foiif- 
mi: e dir più tolto: che colui è ? imita- 
to)- più eccellente , che fa dar più gradi 
di Jomiglianza col vero a quella mate- 
ria , che ha f celta ; ma fenza punto cam- 
biarla . 

Quella femplicilfima verit'a , fenza 
tante filofofiche difculTioni , è fisicamen- 
te fentita e dal popolo idiota, che non 
fa farne f analisi ; e da quegli deifi eru- 
diti cenfori, che la conti aitano in alcu- 
ne imitazioni poetiche , abulando della 
dialettica per fedurre e gli altri , e le 
(tedi . Baderebbe , per farne prova , che 
eadefle in mente a qualche eccellente , 
ma fconsigliato pittore di aggiungere ai 
divini contorni dell’ Ercole di Glicone , 
o della Venere di Cleomene il maggior 
veridmile del naturai colorito . Qual fa- 
rebbe mai quell’ anima dupida ( e pren- 
dali pure da qualunque ordine) che non 
efcla mafie domaci ta contro la barbara, 
e quafi facrilega temerità di chi gli avel- 
fe coperto il color di que falli , che fo- 
no il principal fondamento della gloria 
degl’ intigni artefici , e della meraviglia 

de 
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de’ riguardanti ; bendi'- tanto nel colo- 
rito fi oppongano alla fomigliartza del 
vero? E (per dare un efempio dell’af- 
fùrdo medefirno in qualche altra imita- 
zione ) a quali filchiate non fi efporreb- 
be un ridicolo attore , che da imitatore 
divenuto copifta , fi fcordafle della no- 
bile teatrale decenza , con la quale si è 
impegnato a far le lue imitazioni: evo-’ 
lendo rapprefentare il Pallore dell’Edipo 
di Sofocle , o il Villano della Elettra 
d’ Euripide, ci comparito in ifcena rav- 
volto nelle fucide vedi , ed ufando le 
fconce maniere , e la corrotta favella , 
che tanto in fomiglianti perfonaggi fon 
più d’accordo col vero? Chi vuol Ve- 
dere quanto in ogni tempo fia (lato ri- 
dicolo r imitatore , che vuol far da co- 
pifta, legga nel principio degli .Acarneji 
di Ariftofane , come quefti si faccia bef- 
fe d’ Euripide, per li laceri, e Tozzi cen- 
ci, ne’ quali avea moftrato ravvolto in 
teatro il fuo efule Telefo ( Eroe d’ una- 
tragedia perduta ) per efprimerne da co- 
pifta l’ eflrema mendicità . 

Parafi dunque evidente che e tondo 
imitazioni e la poefia , e la pittura , e 
la fcoltura, e tutte le arti loro foreller; 
fe vogliono etore diverfe f una dall’ al- 
tra , convien che mai non nafcondano , 

C 6 ne 
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nè pongano altra materia in ufo fe noi» 
fe quella che hanno eletta da bel prin- 
cipio, e che fpecialmente le diftingue . 
Poiché la nobilt'a, l’invenzione, la vi- 
vacità , l’ eleganza , la fantasia , e le al- 
tre qualità da effe poflèdute in comune 
non potrebbero mai diftinguerle : onde 
debbono i colori coftituir l’ invariabile 
elfenziale diftintivo della pittura : i mar- 
mi ed i metalli quello della fcoltura : e 
la mifurata nuraerofa, ed armonica fa- 
vella , abile a dilettar per fe fletta, quel- 
lo della poesia. Ed è così indifpenfabi- 
le in qualunque imitazione l’ ufo inal- 
terabile e collante di quella materia y 
che la diftingue : che in quei casi , ne’ 
quali non può aflolutamente accordarsi 
con la materia il verisimile, è in obbli- 
go l’ imitatore d’ abbandonar il verifi- 
mile , e non la materia: ftcuro che il 
difcreto fpettatore non pretende da lui 
l’ imponibile : e che anzi al contrario fi 
riderebbe a ragione d’ uno fciocco fruito- 
re , che per dare alle ftatue quel veri- 
simile , di cui la fua materia non è ca- 
pace , le forni tte ( come già detto abbia- 
mo ) d’ occhj di vetro . Dunque mi pa- 
iono concludentemente provate le tre 
feguenti verità. 

La, prima che non v’è poesia fenza 

ver- 
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verfo , elfendo quello la materia , che 
unicamente la diftingue dalle altre imi- 
tazioni . La feconda che le mancanze di 
nobiltà, di numero, e d’armonia, e la 
faftidiofa copia delle licenze , alterando 
la materia che coftituifce l’ imitazione 
poetica, fono tutti condannabili difetti, 
ancor che producano un maggior verisi- 
mile . La terza che la legge del verisi- 
mile è foggetta a molte limitazioni , tra- 
forate , o non conofciute particolar- 
mente nelle imitazioni poetiche dalla 
maggior parte de Critici . 

Continua ( tornando noi finalmente 
dopo quelle neceflarie digrelfioni all’ 
ellratto intraprefo ) continua, dico, Ari- 
jftotile ad infegnarci che gli uomini co- 
si inclinati, e fpinti dalla natura all’ 
imitazione, ed al numero (di cui fon 
parti i metri , cioè i verfi ) proruppero 
improvvifamente da bel principio ne’ 
canti poetici; che, a feconda dell’indo- 
le particolare di ciafcuno , altri fi com- 
piacquero nell’ efaltare con una elevata, 
armoniofa favella le altrui lodevoli im- 
prefe: altri nel farsi beffe in baffo {file 
delle azioni , e de’ coftumi di perfone 
degne di biasimo , e di rifo : e che fu- 
ron quelle le prime forgenti d’onde nac- 
quer poi l’eroica, lagiocofa^ la tragica, 

e la 
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e la comica Poefia . Dice che non po- , 
tean prodursi a tempi Tuoi di tai diversi 
generi di componimenti efempj anterio- 
ri ad Omero ; ma che in quello si tro- 
van tutti . In Omero , eh’ ei l'olo giudi- 
ca degno del nome di Poeta , non per 
T eccellenza del Tuo l'crivere , ma per- 
chè mettendo Tempre i Tuoi perfonaggi 
in azione, ha introdotta la Poefia dram- 
matica , cioè la tragica ne’ Tuoi Poemi 
eroici dell’ Iliade , e dell’ Odiffea : e la 
comica nel Tuo .gioco fo Mar gite , Poe- 
ma perduto . Dagli efemplari de’ quali 
poemi han tratta poi altri T idea della 
tragedia , e della commedia . 

Dubita Arillotile fe a’ giorni Tuoi 
averte già confeguita la tragedia , cosi- 
rifpetto a fe fteflfa , che alla decorazio- 
ne teatrale, tutta la perfezione della 
quale è capace: e rimette ad altro luo- 
go lo fcioglimento di quello dubbio . 
Poiché ( dice egli ) eflendo nata la tra- 
gedia , e la commedia da rozzi pri ucipj, 
cioè dagli eroici Ditirambi , e dagli ofee- , 
ni Fallici canti , che ancora in qualche 
Citta di Grecia fulfirtevano, andò di 
grado in grado accrefcendosi . Efchila 
agglunfe -il fecondo iftrione al prima , 
che avea Tefpi introdotto per follievo 
del coro : refe il coro più breve , ed in* 

vea- 
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d po’ ventò la parte del Protagonifta , cioè 

i« rfl del perfonaggio principale. Sofocle mife 

refi®* in ufo il terzo ilirione , e la pittura 
W delle leene. Quindi la locuzione diven* 
jiuii- ne più fplendida. .11 tetrametro, ver lo 

i P‘ r comporto di trochei , e troppo , per la 

P^* gravita della tragedia , lalcellante , e 

:;■$ veloce, si cambiò nel jambo: verfo at- 
ta® tivo, fonoro, comodo agli alterni difeor- 

si, e più naturale dell’ efametro , ilqua- 
e 1* t le ben di rado ci feorre parlando invo- 
li 1 lontariamente di bocca , il che frequen- 
ti ' temente del jambo avviene; e furono 

più adorni e dilìesi gli epifodj . Avver- 
tasi che qui per epifodio s’ intende quél- 
boi lo, che noi nominiamo prefencemente 

osi- tragedia .* poiché non chiamandosi in 

o- principio tragedia che il lolo coro; il 

Ila dramma , che tragedia or si chiama , 

io- non era che un Epifodio , cioè canto ag~ 

) . giunto al coro . Onde paflando cosi fuc- 

a- ceflìvamente la tragedia per tanti cam- 

ij, biamenti , confegui finalmente tutte le 

e- parti codi tu ti ve della fua natura , cioè 

te fermoflì, o riposò: •>«>**«. Or, par- 
li rebbe che quell’ ultimo periodo fofle ap- 

) punto lo fcioglimento del dubbio d’Arifto- 

, " tile poc’ anzi propofto , e rimeflb ad al- 

tro luogo ; e eh’ egli credelfe che la, 

( tragedia fofle giunta alla fua perfezione; 

Lo 
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Lo credeva Diogene Laerzio, poiché 
nella vita di Platone , paragonando i 
progredì della filofofia a quelli della tra- 
gedia, dice: 

Siccome anticamente nella tragedia ope- 
rava da bel principio il folo Coro ; quin- 
di Tefpi inventò un personaggio , affin- 
ché il Coro potejfe prender ripofo , Ef chi- 
lo un fecondo , e Sofocle un terzo , e com- 
pierono la tragedia ; così ne 1 fuoi principj 
il folo oggetto della filofofia era la fifica ; 
le aggiunfe Socrate la Morale , ed in ter- 
zo luogo Platone la Dialettica , e die 
V ultimo compimento alla filofofia . (i) 
Ma quando ancora abbian elfi creduto , 
e fia vero che , col terzo perfonaggio 
inventato, ricevefle la tragedia da So- 

fo- 

(i) VCrirt? il w 'TrctXou òv al Tri rpajwJ'/fe 
V?ór(?0v l-iìv juo'/og ò iisi?afxctri(cv •» 

vg-izov il Oi’nrt; iva iinrox?nàv li- 

tri? -ra iiavavaoiT^cu toV ^opoV , x} iSàti- 
f pv A/V^n'Xsg, tòv ii t ?ìtbv EopoxXbg , xj 
cuvf'rrXn’ fvirav ràv Tfaytuii tv . b"ra»j x,' 
tptXoTqpias o Xo'j-og Trppr e?ov fxìv i} v (uovoet- 
cfi/g , là g o ?)b l 7 , /xog . S ) fi'rt?ov ef i Sùjxparxj 
‘jrpsaj'S-jjxg ròV •f&lx.èv. r?iiev il lìXarcov tòy 
iiaXtxTixò v •) xj e'Tt\e*i>*'f)>to , i -twV i piXsro- 
q>i<tv . Diogenis Laertii vitas Philoloph. giste, 
lar. cura Meibomii, Amftelod. in-quar- 

to , Toni. i. pag. 1517. 
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focle il compimento di tutte le parti 
integrali , indifpenfabilmente neceffarie 
alla fua coftituzione , ed alle operazioni 
fue; non convien credere che voglia 
dirci Ariftotile che Sofocle col terzo 
fuo perfonaggio abbia polli gli ultimi 
limiti ai progredì della tragedia. Supplì 
ben egli col terzo perfonaggio fuddetto 
la mancanza d’ un membro necelfario , 
fenza il quale non era atta la tragedia 
a rapprefentar comodamente un’ azione ; 
ma non limitò con ciò la facolta di ac- 
crefcere il numero degli attori, n'e quel- 
lo de’ nuovi ornamenti , e delle nuove 
eccellenze, delle quali potrà fempre ar- 
ricchirla l’ufo indufìriofamente diverto 
di quelle parti medefime, che avea U 
tragedia già confeguite. 

Pare altresì che l’ alferzione d’ Àriflo 
tile che Sofocle aggiungere primiero il 
terzo perfonaggio alla tragedia , non pof- 
fa conciliarfi con gli efempj, che abbia- 
mo nelle tragedie d’Efchilo di tre per- 
fonaggi infieme parlanti : come nelle, 
Coefore , Orejìe , Eliade , e Clitennejìra. : 
e nelle Eumenidi , Minerva , Orejìe , ed 
apollo: ma quando Efchilo fcrnTe que- 
lle due tragedie eran già più di dodici 
armi che Sofocle efponeva in teatro le 

fue: 
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fue: onde può ben eflfcre di Sofocle l’in- 
venzione , ed averla Efchilo adottata . 

Convien parimente oflervare, che an- 
che intorno ali’ inventore della pittura 
fcenica non convengono i nottri tetti . 
Annotile In quello capitolo 1 ’ attribui- 
re a Sofocle , e Vitruvio ad Efchilo . 
Ecco le parole di Vitruvio. Jlgatarco il 
primo , dando Efchilo al pubblico uno dei 
drammi [noi , fece in jltene la J cena 
tragica , e ne lafciò un commentario . (i) 
Per conciliar dunque Vitruvio con Ari- 
ftotile , bifognerà figurarli che Sofocle 
penfafle il primo a decorare , e dipinger 
la fcena , ma che lo efeguilfe imperfet- 
tamente , come avviene ai primi tenta- 
tivi; e che Elchilo fi approfittatte di que- 
lla , come avea latto del terzo perfonag- 
gro; valendofi per fopraffare il giovane 
rivale dell’ infigne architetto Agatarco . 

(i) Namque primum lAgatbarcìtt xAtbenis, 
oiefchylo dicente , tragìzam fcen;im fecìt , UT 
de ta co r mentariam reliquit . Vitruv. in 
prafatione , Éib. VII. de Architeli, p. 1*4. 
Araftelod. 2*49. in foi . 
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CAPITOLO V. 

Che cofa fia la Commedia. Donde nafee 
il ridicolo . Che il ridicolo Jecondo Jlri* 
fiorile è qualità ejfemiale della Com- 
media. Parere fu le moderne Comme- 
die lagrìmofe . Si fanno i primi tu- 
tori della Tragedia , ed i fuccejfivi 
cambiamenti , e progreffi di quefta\ ma 
non così della Commedia . Jn che con- 
vengono 1 ' Epopèa e la Tragedia , ed 
in che differivano. Che il tempo che 
pud fupporre un Poeta nel corfo cf una 
Tragedia dee refiringerfi ad un giro 
di Sole , 0 poco differirne. Confiderà - 
trioni fu quefio precetto: e con qusfia 
occafione fu le altre due unità di 
dizione, e di Luogo. Ragioni dello 
fi r ano , e qua fi uni ver fai progreffo del- 
le erronee fofifiiche opinioni intorno al - 
. le tre unità . Chi è atto a giudicar be- 
ne della Tragedia , lo è ancora dell ’ 
Epopèa , ma non così per Toppofio, <■ 

A commedia ( dice Arifiotile ) è imi- 
tazione de’ peggiori : non già peggiori , 
perchè feelierati , ma perchè ridicoli . 
Ed il rifa nafee da un vizio , 0 fia de- 

for - 


Digitized by Google 


68 Estratto delia Poetica 

■*-**«- 

formila , che non produce dolore , nè di - 
finizione del fogg tto in cui fi tro~ 
•va. ( i ) 

Dunque fecondo Arifiotile l’oggetto 
principale della commedia è il ridicolo, o 
nafca dalla flravaganza della figura , o 
de cofiumi , o della maniera di ragiona- 
re delle perfone imitate : ficcome quel- 
lo della tragedia è il terrore , e lacom- 
paffione . Onde a tenore di quella fen- 
tenza le moderne commedie lagrimofe, 
opponendoli diametralmente al loro na- 
turale inftituto , non farebbero meno mo- 
firuofe di quello che diverrebbe una tra- 
gedia ridicola . Che il rifo , ed il terrore 
caratterizzino la commedia , e la trage- 
dia, affai più precifamente che la baf- 
fezza , o la nobiltà de’ perfonaggi intro- 
dotti, fi vede chiaramente ne’ Tragici , 
e ne’ Comici antichi . Il Villano dell’ 
Elettra, ed il Pallore dell’ Edipo poc’ an- 
zi rammentati non fan cambiar natura 
a quelle tragedie , perchè non ollentano 
il ridicolo della loro condizione , ma 
fervono di meri illromenti ad eccitare 

le 

(i) Ts yeèf ytXoìóv ir tv ctfAXfnt^iuri x) 
ee/r%9; oi vróSyvsv , ^S’otgTtxóv . ArilÌQU 

Pose. T. IV. p* £• 
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le tragiche perturbazioni : e nell’ Amfi- 
tri one di Plauto ( eh’ ei chiamò per gio- 
co tragicomedia ) gli Dei , e gli Eroi , 
che v’intervengono, non cangiano la 
commedia in tragedia, perchè non Tono 
impiegati ad altro che a dare occalioni 
verifimili alle ridicole avventure di Sofia. 

Per altro fon già diverfi anni che co- 
tefle commedie lagrimofe, tanto fecon- 
do il nofìro Filofofo alla comica natura 
contrarie, fanno fui teatri di Francia , 
ed altrove , grata, ed applaudita com- 
parfa : ed io credo che una collante ef- 
perienza meriti rifpetto: anche a fronte 
4’ un autorevole raziocinio} fempre, af- 
fai più di quella , a qualche nafcofla fal- 
lacia foggetto. E, quando è giufificato 
dall’ evento, dee fommamente commen- 
darli il felice ardire di chi moflra , a fuo 
Tifchio , che può talvolta un vigorofo 
ingegno ufeir lodevolmente dai troppo 
angui! i limiti, fra’ quali li trova con fuo 
fvantaggio riftretto dall’ autorità , e dal 
coflume : altrimenti i primi tentativi 
d’ogni arte farebbero eternamente gli 
ultimi fegni delle noftre fperanze : e tut- 
ta quella immenfa parte del mondo che 
fra le colonne d’Èrcole non è racchiu- 
da , farebbe fiata creata inutilmente per 
eoi. Continua Arrotile dicendo che fi 

fon- 
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fanno della tragedia i fuccellìvi cambia- 
menti e progredì ; ma non già così del- 
la commedia , che , efercitata ne’ fuoi 
principi per folo loro diletto da volon- 
tari , e liberi Attori , fu coltivata più 
tardi , e più tardi permeffa , anzi fom- 
miniilrata al pubblico dai Magifìrati . 
Dal tempo dunque in cui cominciarci 
le commedie a prender forma, lì fan 
bene i Poeti , che ne fc riffe ro : dì fa che 
Epicarmo e Formi Siciliani , furono i 
primi ad inventarne , ed ordinarne i fog- 
getti : e che perciò Siciliana è la loro 
origine : fi fa che Crate fu il primo Ate- 
niefe , che incominciò fu le tracce di 
quefii a fpogliarle delle rulli che fcurrili- 
tà „ ielle quali erano fino a quel tempo 
ripiene: ma tuttavia s’ignorano gl’ in- 
ventori delle mafchere comiche, quelli 
de’ prologhi , dell’ accrefciuto numero de- 
gli Attori,, e di tutte le altre ci rcofian- 
ze che , al tempo d’ Arifìotile , ornava- 
mo già » e componevano il comico fpec- 
t acolo. 

L’ Epopea ( continua Arifìotile) con- 
viene con la tragedia nell’ effere a neh’ 
effa un difcorlo in verfi , ed imitazione 
d’ un’ azione: ma differifee dalla trage- 
dia, perchè non pone in ufo che una 
(ola fpecie di verfi: perchè non è .cha 

pura 
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pura narrazione: e perchè molto più 
può diflenderfi . La Tragedia fi sforza , 
quanto è pojfibile , di refiringere il tempo 
della fua azione in un folo giro di Sole , 
0 variarlo di poco: e f Epopèa non ha li- 
mitazione di tempo ; benché non /’ a vcjfe 
per l' innanzi né pur la tragedia. (1) 
Non ha mai parlato così chiaro An- 
notile come nell’ antecedente periodo ; 
e pure folenniflìmi Critici , anzi alcuni 
de’ più opinati aflertori dell’ infallibilità 
d’ Ariflotile , o han torto miferamente il 
fenfo di quello palio, o fon trafcorfi fino 
ai facrilego ( per elfi ) temerario attenta- 
to di contraddirlo . V’è fra'lorochi non 
vuol che per un giro di Sole abbia po- 
tuto intender Ariflotile che quello l'pa- 
zio di tempo in cui quello aftro è vili» 
bile. Onde, a tenore di tal fentenza , 
altro dovrebbe eflfere nella flato il tem- 
po canonico d’un’ azione teatrale, ed 
altro nel verno : e per regolarne la du- 
rata , a feconda de’ climi , più o meno 

fet- - 


, (1) H' t-tèv (cioè la Tragedia ) «‘n puU; a 

Hraq&rcu viro (xtexv veqiofov riX/tt fx i- 

6 xfoV e^a^eTrwi» * ti <fè' t'ir otto ita ■> àóqi^og tm’ 

* fix<pe(tt • xj •ni li irqcò'nv 

ófxet'ui iv Ttùs Tqxyufi'xis r« » eiroiuv xj tv 

xisìrsTt, Aiiftor. Poet. C- V. T. IV.p. 6 . 
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fettentrionali , la pratica di faper pren- 
der l’altezza del polo, non farebbe mea 
che ai piloti necelfaria ai Poeti. Scali- 
gero per follevarli da quelle cure , de- 
termina di lua autorità il giro del Soie 
al corfo di fei , o al più di otto ore : 
ma il noflro più di lui fcrupolofo Ca- 
flelvetro non vuole alfolutamente che 
il tempo dell’ azione teatrale fuppofto 
dal Poeta ecceda d’ un iftante quello 
della rapprefentazione . E la ragione (fe- 
condo cotefti dotti riformatori invincibi- 
le ) è il timore di non guadar f iUufione, 
che peffimamente credono elfer l’ ogget- 
to della imitazione . Falfiffimo fuppollo , 
che ha prodotto anche l’ altro a tutta 
r antichità incognito precetto della fofif- 
tica unita di luogo riftretta ad una fola 
fcena rapprefentante o camera , o fala , 
o piazza, o che fia immutabile in tut- 
to il corfo d’un dramma. Unita non 
prefcritta, anzi ne pur nominata ne da 
Ariftotile , nè da Orazio , nè da verun 
altro antico Maeftro : e contraria ( co- 
me dimoftreremo) alla pratica di quei 
Greci medefimi , che fon da loro ( non 
fo con quanta buona fede ) eternamen- 
te citati per fuppofti fondamenti di co- 
bi ftravagante opinione. 

Gridan eflì perpetuamente che l’ imi- 
ta- 
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razione non può mai andare fcompagna- 
ta dal verifimile ; e direbbero ottima- 
mente fé non deflero poi a cotefto tanto 
raccomandato 'verifimile una lignificazio- 
ne che lo diftrugge. Poiché fe avelie il 
verifimile tutte (come elfi pretendono) 
le qualità , e le circofianze del vero ; 
cambierebbe natura , e diverrebbe il ve- 
ro medefimo : e lo fpettatore non avreb- 
be fe non fe 1’ ordinario diletto, che Tuoi 
provarli nel vedere qualunque cola vera; 
ma non già il proprio dell’ imitazione , 
cioè quello che nafce dall’ ammirare l’ar- 
tificiofa rapprefentazione del vero efegui- 
ta nel fallò. L’imitatore, che non intra- 
prende mai di riprodurre il vero ( come 
abbiam di fopra proliflàmente provato ) 
ma di darne la fomiglianza, quanto è pof- 
fii>ile , alla materia di cui li vale ; ha ^ 
perfettamente adempiuta la fua promefifa, 
e confeguito il fuo fine , quando gliene 
ha data tutta quella di cui la fua mate- 
ria è capace . Tutto con quella ragione- 
vole mifura può fervir di materia ali’ 
imitazione , benché pochiflìmo adattabile 
al vero che s’imita. I maellri , per ca- 
gion d' efempio , de’ fuochi artifiziati di 
gioja imitano le fontane col fuoco , quel- 
li delle fontane imitano le girandole con 
l’ acqua : nè v’ è alcuno a tal fegno ridi- 
colo, che condanni le loro imitazioni 

D d’ in- 
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d’ jnverifimili , perche non rifcaldino que- 
lle acque imitatrici del fuoco , e perchè 
non bagnino quei fuochi imitatori dell’ 
acqua . 

E da quella ignoranza della natura 
dell’ imitazione nafce la deprezzante fen- 
tenza d’ alcuni , che trattano d’inveriflmi- 
le, e fciocco il dramma mulìcale, per- 
chè in elfo gli Attori vanno cantando a 
morire: come le dalla prima fua origine 
non folle fempre flato il proprio, indif- 
penfabile materiale d’ ogni imitazione 
poetica il difcorfo armonico, mifurato , 
e canoro. 

E‘ imitazione la Tragedia d’ un’ azio- 
ne illuflre , e memorabile. Si obbliga il 
Poeta di darle tutto quel veriflmile del 
quale fon capaci i materiali che ha fed- 
iti , e de’ quali è coflretto a valerli per 
far la lua imitazione . Il fuo materiale , 
in quanto al tempo, non confifle che in 
tre , o al più quattro ore ; oltre le qua- 
li , per legge di ragionevole invecchiato 
coftume , non può trafeorrere la durata < 
d’uno fpettacolo drammatico, fenza abu- 
far della pazienza degli fpettatori: ed in 
quanto al luogo, non è la fua materia 
che r anguflo fpazio d’ un palco largo in- 
torno a trenta o quaranta piedi: ed affai 
più talvolta lungo, ma inutilmente ; per* 
che fe voglion gli Attori elfere ben ve* 

du- 
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duti ed inted , non podono, rapprefen- 
tando, molto dall’ orchedra dilungarli » 
Or, fe fode ( coms mai non è dato ) eb- 
bi igo dell’Imitatore il confervar tutte 
nelle Tue imitazioni le circodanze del 
vero ; non potrebbe un Poeta drammati- 
co prendere a rapprefantare altre azioni, 
fe non fe quelle , alle quali fode diffiden- 
te il breve corfo di tre ore o quattro , 
per proporle, annodarle, e difcioglierle : 
ed alle quali badafle il mifero fpazio im- 
mutabile di trenta o quaranta piedi in- 
circa di terreno per farvi decentemente 
comparire tutte le perdona di grado , e 
di fedo diverfo , che la favola efige : e 
per farvi fuccedere tutte le varie azio- 
ni fubalterne , inevitabili produttrici del- 
la principale*, e per prepararvi, e farvi 
fuccedere tutte le interefianti fituazionì, 
e peripezie utili a trattenere , e forpren- 
dere con diletto lo fpettatore , ed indif- 
penfabilmente necefiarie a render verisi- 
mile la catadrofe. Da tutto il vadidìmo 
magazzino idoneo , e favolofo io non 
vedo quante azioni illuflri faprebbero fug- 
gerire i moderni legislatori ai poveri 
Poeti drammatici . Azioni dico , che non 
abbiano avuto bifogno che di trenta , o 
quaranta piedi di terreno per campo dif- 
fidente di tutte le varie loro vicende ; 
ne più di tre ore, o quattro di tempo 

D a per 
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per nafcere , per crefcere , e per finire . 
Vedo per altro affai bene , e meco lo 
vede ognun che abbia fenno , che fé do- 
vefiero ofiervarfi cotefii novelli canoni 
drammatici , rarifiìmi , e quafi neffuno 
de’ più illuflri i fiorici , o favolofi avve- 
nimenti potrebbe rapprefentarfi in tea- 
tro , lenza efler defraudato delle più bel- 
le , e delle più necefiarie circofianze , 
per le quali è dilettevole , e verifimile : 
e vedo che per le inevitabili informazio- 
ni dello fpettatore converrebbe eterna- 
mente infafiidirlo con ozio fe narrazioni, 
e (con manifefta lefione d’ un contratto 
di buona fede ) prelentargli cosi un Epi- 
co , in vece d' un promeffo poema Dram- 
matico . 

Ma neffuno degli antichi Maefiri,. nef- 
funo de’grandi, daTefpi fino a Cornelio 
giufiamente ammirati, antichi, o moder- 
ni artefici , neflun'nè Greco, nè Latino, 
nè odierno fpettatore ( purché non fia 
avvelenato dalla fofifiica recente dottri- 
na ) neffuno è mai caduto fin ora nel 
mofiruofo paradoffo di credere obbligata 
l’ imitazione ad efprimere tutte le circo- 
ftanze del vero . Quindi con approvazio- 
ne univerfale tutti gl’illufiri cultori del- 
la drammatica Poefia fi fono ftudiati fin 
ora di render limili al vero le loro imi- 
tazioni i ma in quelle parti folo , nelle 

qua* 
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quali poterono eflere dalla materia feconda- 
ti , cioè nell’ artificiofa, ma naturale 
condotta d’ una favola : nella vera pittu- 
ra de’ caratteri , e de’coftumi: nella no- 
bile , chiara , ed efpreffiva locuzione , e 
nel continuo foprattutto violento con- 
trailo degl’ inquieti affetti del cuore uma- 
no : e tutti han poi , tutti concordemen- 
te abbandonato il pefo di fupporre le cir- 
collanze del tempo , e del luogo non rap- 
prefentabili dalla fua materia, alla imma- 
ginazione degli fpettatori : ficcome l’ infi- 
gne rammentato Cleomene ha creduto fuo 
debito il dar folamente al marmo quel 
verifimile del quale eflò marmo è capa- 
ce , cioè f attitudine ed il contorno del- 
la fua belliflìma Venere ; ed ha lafciato 
che vi fi figuri chi vuole il vivace lume 
degli occhj , 1’ oro de' capelli , il latte del- 
le morbide carni , e le rofe, e i gigli 
del vifo. 

Tutte cotelle incontraflabili ragioni fi 
confermano, e fi avvalorano coi molti 
efempj di quei Greci medefimi , e Latini 
Drammatici , dell’ autorità de’quali fi va- 
gliono i novelli legislatori , per abufar 
del nofiro rifpetto verfo di quelli , a fa- 
vore della fofiftica loro invenzione. Efem- 
pj per altro così patenti , che non poffono 
elfere fiati fe non fe per eccedo d’ inno- 

D 3 cen- 
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cenza traveduti : o per ifcarfezza di fin- 
cerit'a diflfimulati . 

Luogo . Nelle Eumenidì di Efchilo , 
Orerte e da bel principio in Delfo nel 
tempio d’ Apollo: poco dopo (fenza mi- 
racolo) fi trova in Atene, dove conti- . 
nua e termina la tragedia . Si dimanda 
fe il luogo è cambiato . 

Tempo. Nell' Agamennone del medefimo 
incomincia la tragedia una guardia fitua- 
ta fu la cima di una torre, e di la in- 
forma gli fpettatori , che il fuo incarico 
fc di olfervare attentamente quando fi 
vegga da lontano rifplendere un fuoco , 
che da Troja in Argo ( luogo dell’ azio- 
ne) dee di montagna in montagna fuc- 
ceflivamente elfere accefo, per avvertir 
prontamente Clitennefira della prefa di 
quella citt'a . Vede il fuoco : corre a dar- 
ne avvifo alla Regina : e quali nel mo- 
mento medefimo giunge Agamennone . 
Dunque o nel fuo viaggio ha eguagliata 
Agamennone la celerith della luce , o du- 
ra la tragedia diverfi giorni , o non ha 
creduta Efchilo obbligata la fu a imita- 
zione alle circortanze del tempo. 

Tempo. Nelle Trachìnie di Sofocle 
Deianira, che dimora in Trachinia luo- 
go dell’ azione , conlègna la verte avve- 
lenata al fervo Lica, perche la porti in 

fuo 
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fùo nome in dono ad Ercole , che fi tro- 
va fui promontorio Cenèo.. Va Lica ad 
efeguire il comando. Ilio figliuolo d’Èr- 
cole prefente fui promontorio fuddetto 
alla confegna, è fpettatore di tutti i far 
nefti effetti del dono : corre in Trachi- 
nia, e ne fa il racconto a Deianira fua 
madre. Il promontorio Cenèo è lontano 
da Trachinia felfanta miglia italiane in- 
circa. Si dimanda fe poffano trafcorrer- 
fi cento venti miglia nello fpazio di tre 
ore o quattro, tempo della rapprefenta-. 
zione . 

Luogo. Nell' ylj ac e flagellifero di So- 
— focle fa intendere ajace agli fpettatori 
che ha rifoluto di ucciderli: e che vuol 
cercare altro luogo più folitario per non 
efferne impedito dalle perfòne, che lo 
circondano. Parte da quelle col pretefio 
di andare a purificarfi in una vicina Sor- 
gente . Dopo qualche Scena ricompa- 
risce fui medefimo palco dagli altri , e 
dal Coro abbandonato : ha trovato il luo- 
go che cercava, e vi fi uccide . Si diman- 
da fe il luogo ritrovato è lo fleifo , dal 
quale poc’anzi per cercarlo è partito. 

Luogo. Nell 'Ercole furìofo d’ Euripide, 
un domeftico nell’ Atto quarto racconta 
al Coro , che fi trova al folito in piazza, 
tutti gli effetti del furore d’ Ercole Suc- 
ceduti nell’interno del palazzo. Megara» 
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ed i figli uccifi: Amfitrione defolata : 
Ercole tornato finalmente in fé fleflfo , 
profiefo per difperazione in terra , e col 
capo involto nella fua verte . Tutta que- 
lla vaflilfima rtrage fucceduta nell’ inter- 
no del palazzo, e dal domefiico raccon- 
tata, con tutte le perfone morte o mal 
vive , fi vede poco dopo dagli fpettatori 
e dal Coro che non ha mai abbandona- 
to la piazza. Anzi vi lopraggiunge Tefeo, 
che fa lunghilfima Scena con Ercole 
proflefo tuttavia oftinatamente in terra, 
per ridurlo a fcoprirfi il capo , e levarli 
in piedi . Si dimanda fe il luogo debba 
figurarli cambiato ; o fe dobbiam creder 
più torto , che per 1’ apertura d’ una por- 
ta necelfariamente non vicina agli fpet- 
tatori portano eflere afcoltati gli Attori , 
e vedute le azioni , che nell’ interno del- 
la Reggia fi rapprefentano . 

Tempo. Nell' Ifigenia in Aulide , dello 
fleflò Euripide , nel tempo che fi recita- 
no quattro foli verfi , incomincia e fini-*, 
ice con tutte le fue cerimonie un folen- 
rie facrificio, che fi celebra fuori della 
fcena , e n’è fpettatore il Coro , che mai 
non l’abbandona. Mi fi dica fe il. tempo 
b alla moderna ortervato. 

Tempo . Nell’ Andromaca d’ Euripide 
al verfo 1008. fi vede partir di Ftia 
Orerte per andare a Delfo ( citta , che 

di- 
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difiano fra loro di novanta miglia italia- 
ne incirca , fecondo Ortelio . ) Vi giun- 
ge, vi commette il decantato aflaffinio 
di Pirro con molte circoflanze : ed al 
verfo 1070. giunge da Delfo in Ftia il 
meffo a far di tutto il racconto, e nel 
tempo del viaggio due volte fatto, e di 
tante tumultuofe vicende pallate , i per- 
fonaggi, che non han mai abbandonata 
la fcena , non han potuto pronunciare 
che foli 61. verfi . 

- Luogo . Nelle Nuvole d’ Ariftofane fi 
vede che il vecchio Strepfiade nella fua 
camera in tempo di notte non può dor- 
mire , agitato per elfere imminente il ter- 
mine del pagamento de’ Tuoi debiti , e 
mancandogliene il modo; dice che potreb- 
be aiutarli s’egli avelfe imparato nella 
fcuola di Socrate a far credere il falfo 
per vero . Difperando all’ età fua d’ elfer 
più capace d’ apprenderlo , rifolve di far- 
lo imparare al fuo figliuolo, che dorme 
nella camera medefima. Lo fveglia , il 
perfuade , e (fenza lafciar vota la Scena ) 
fi trovano fubito entrambi nella firada 
pubblica , alla porta della cafa di Socra- 
te . Confumano quivi qualche tempo col 
fervo del Filofofo in dimande, e rifpofte 
ridicole . Sono finalmente ammetti , e 
trovano Socrate , che fofpefo in un ca- 
nefiro a mezz’aria ( affinché i fuoi pen- 
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fieri non contraggano niente di terreflre) 
inftruifce di la i Tuoi difcepoli , che l’a£* 
coltano in affai Arane ed indecenti atti- 
tudini . L’ Abate d’ Aubignac non vuol 
che qui fia violata la Tua fofiflica unita 
di luogo: e non ne adduce altro argomen- 
to che la fua compaflfione per l’ ignoran- 
za di chi lo crede . Io mi trovo com- 
prefo fra i compatiti; perchè non fo im- 
maginarmi come la camera da dormire di 
Strepfiade , la ftrada pubblica , e la fcuo- 
la di Socrate polfano eflfere un luogo fo- 
lo , confiderai fecondo il fuo rigore . 

Luogo. Nella Pace del medefimo, Tri- 
gèo fceneggia in Atmone , poi in aria > 
indi in cielo ; torna finalmente in terra 
alla grotta fin allor non veduta , dove e 
imprigionata la Pace. 

Luogo . Negli Uccelli del medefimo 
l’azione comincia in terra, e poi fi traf- 
porta , e finifce nell’ aerea citta di Nefe- 
Iococcigia . 

Luogo. Nelle Fefte di Cerere del me- 
defimo l’azione incom.'ncia in iflrada ; 
poi palfa, continua, e finifce nel tempio 
di Cerere. 

Luogo. Nelle Pane del medefimo, Bac- 
co comparifce alla porta della cafa di Er- 
cole , da cui come pratico s’ informa del 
cammino, che dee tenerli per andare all’ 
Inferno. Si vede poi Bacco fulia riva di » 

Sti- 
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Scige quindi fu Ja fponda oppofta: e 
poco dopo alla porta del palazzo di Plu- 
tone . 

, Tempo. Nel Fìnto del medefimo inco- 
mincia T azione in un giorno : compren- 
de tutta la notte fufleguente : e poi nel 
giorno fecondo fi rapprefentano tre Atti 
intieri . Non fo come tutto ciò polfa co- 
modamente collocarli nello fpazio di tre 
ore , o quattro . 

Luogo. Nell’ Jhdularìa di Plauto, Eu- 
clione nel fine dell’ Atto terzo dice vo- 
lere andare a nafcondere il fuo teforo 
nel tempio della Fede . Nella feconda 
Scena dell’Atto quarto comparifce Eu- 
clione nel luogo dove ha detto di vole- 
re andare . Parmi che i luoghi fien due . 

Tempo. Ne’ Captivi del medefimo-, Fi- 
locrate nel fine dell’ Atto fecondo parte 
da Calidòne d’ Etolia, luogo della fcena. 
Va in Elide nel Peloponefo: tratta ivi il 
cambio di due fchiavi : nella feconda 
Scena dell’Atto quarto fi fa già ch’egli è 
di ritorno in Calidòne: e nell’Atto quin- 
to comparifce in ifcena egli fiefìò; aven- 
do nel tempo di poco più d’un Attocor- 
fe ducento trenta miglia incirca, e trat- 
tato , e conclufo un affare . 

Luogo. Nella Mojìellaria del medefimo 
incomincia la commedia alla porta, o 
dentro d’ una cucina : fegue nelle came- 
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re della meretrice, che fi adorna: conti- 
nua nella cafa medefima con un folenne 
banchetto : e quindi nella pubblica flra- 
da , innanzi alla porta chiufa della cafa 
medefima di cui fi è veduto l’interno . 

Luogo. Nel Truculentus del medefimo 
la commedia incomincia, come l’antece- 
dente, in iflrada: e nell’Atto fecondo la 
meretrice Phronefium finge effere in let- 
to di parto, e riceve vifìte in talefitua- 
zione . Naturalmente non flava in letto 
in ifirada. 

Luogo . Nel Miles gloriofus del mede- 
fimo, quando nel quinto Atto fi vuol 
caflrare il povero Pirgopolinice , non par- 
mi che un’ operazione così indecente e 
punibile pofla fupporfi tentata in iflrada , 
dove fon paflati i quattro antecedenti 
Atti della commedia. 

Luogo . I banchetti , o per meglio dire 
i diflòluti bagordi che fi rapprefentano a 
tavola nell’ jtfmaria , nel Perfa , e nello 
Stico, dobbiam forfè credere che Plauto 
per timore di cambiar la fcena, abbia in- 
tefo che fi celebrino in iflrada, luogo 
(uppoflo da bel principio nelle tre fud- 
dette commedie ? 

Tempo . Nell’ Heautontimorumenos di 
Terenzio è giorno per tutto l’Atto pri- 
mo fino alla terza Scena dell’Atto fecon- ,• 
do, al fettimo verfo della quale incomin- 
cia 
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eia a far notte , ve/perafeit . Al primo 
verfo dell’Atto terzo incomincia ad al- 
beggiare. Lucifcit bocjam. Intanto è paf- 
futa una intera notte celebrata con le 
licenziofe fefle Dionifie: e manca ancora 
la rapprefentazione di quali tre Atti per 
giungere al fine della commedia . Non è 
facile il ritrovar qui la rigida unit'a di 
tempo pretelà dai moderni legislatori . 

Luogo . Nella commedia medelìma non 
riefee più facile il trovar 1’ unita di luo- 
go . Si vede un vecchio padre , che cre- 
de aver perduto il fuo figliuolo, per 
averlo ridotto alla difperazione col fuo 
foverchio rigore : e vuoi punir fe mede- 
lìmo , menando una vita laboriofa, e 
flentata . Un fuo pietofo vicino , che lo 
trova zappando la terra , fi affatica a far- 
lo defiftere da cosi duro efercizio . Tut- 
to il refto della commedia ha bifogno che 
fi fupponga una flrada pubblica con va- 
rie cafe, dalle quali si efee, e si entra, 
e si parla or fu la porta dell’ una, or 
dell’ altra con le perfone di dentro . Le 
ftrade pubbliche non si zappano : onde 
oltre la flrada convien figurarsi anche il 
campo , che si lavora . Il povero Mena- 
gio non ha faputo vedere le due unita di 
tempo e di luogo in quella commedia e 
nè hanno potuto illuminarlo tutti i men- 
dicati futterfugj , nè tutte le ingiurie 
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groflfòlane , delle quali l’ Abate d’ Aubi- 
gnac ha largamente condito il Tuo Te- 
renzio giuftificato. ■ . 

Luogo . Negli didelfi del medesimo Te- 
renzio , fe sLfoflè l’autore creduto ob- 
bligato alla nuova fofifiica_unica di luo- 
go, come avrebbe potuto verisimilmente 
nella prima Scena dell’ Atto terzo fare 
ufcir nella ftrada pubblica ( luogo fuppo- 
fìo nel corfo della commedia) l’ onefta 
cittadina Softrata con la fua nutrice , 
per difcorrere unicamente con elfa all’ 
aria aperta delle proprie vergogne ? cioè 
della figliuola violata , della gravidanza , 
e dell’ imminente parto della medesima ? 
Cofe tutte , delle quali la femminil t ve- 
recondia dee permettere a pena di far 
parola nel più nafcofto angolo di una 
eafa privata ? ' » 

Tempo . Se avefle creduta Terenzio 
legge inviolabile dell’ imitazione dram- 
matica la fuperfliziofa olfervanza del 
tempo ; ne avrebbe dato un molto più 
lungo tratto nell’ Hecyra , Atto quinto * 
Scena feconda e terza alla meretrice 
Bacchide. Si vede entrar quella nella 
cala della cittadina Mirrina, e poiufcir- 
ne, mentre fi fono recitati in ifcena do- 
dici foli verfi. E che ha mai faputo fare 
in quella cafa Bacchide nel tempo che fi 
fono recitati quei foli dodici verfi?. Ha 

prò- 
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procurato, ed ottenuto di perfuadere la 
cittadina con protette , e con giuramenti 
di non aver etta più .confuetudine alcu- 
na con Pamfilo fpofo della figliuola di 
quella . Mentre ella parlava , è ricono- 
fciuto dalla cittadina un anello che Bac- 
chide avea in dito . Bacchide richietta 
racconta in quale occafione l’ avea avuto 
in dono da Pamfilo. La cittadina, confi- 
derato 1’ anello , contraccambia il raccon- 
to, narrandole come quello è 1’ ifteifo 
che avea in dito la fua figliuola , e che 
a lei fu rapito da colui che la violò nell’ 
ofcurita di una notte . Quindi confron- 
tando i tempi e le circoftanze fi viene 
in chiaro che il violatore b il medefimo 
Pamfilo divenuto fpofo della donzella , 
che egli avea antecedentemente , fenza 
conofcerla , violata . Or fe il tempo ner 
celfario ad un’ Azione non dovefle mai 
elfer più lungo di quello della rapprefen- 
tazione , gli fpettatori , che han veduta 
entrare, ed ufcir Bacchi de, mentre fi 
fon recitati in ifcena dodici foli verfi ; e 
che fentono poi raccontar da lei le tan- 
te cofe dette , afcoltate , inveftigate , e 
[chiarite, fenza apparenza di verifimile 
in così brevi momenti ; dovrebbero con- 
dannar Terenzio , come ignorante delle 
regole teatrali : ma neflùno fpettatore 

Gre- 
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Greco o Latino , antico o moderno , 
idiota o letterato ( purché non ne abbian 
corrotto il naturai giudizio i fofifmi de’ 
nuovi legislatori) nell'uno ha mai credu- 
to fin ora (oggetto il dramma a regola 
così puerile, folo ai di noftri infegnata : 
e contraddetta non Colo dagli antichi e 
tragici , e comici Poeti , ma fin dagli 
fcrittori di dialoghi . Legganfi quelli di 
Teocrito, e particolarmente l’Idillio XV. 
intitolato le Siracufane , poema affatto 
rapprefentativo : e troverai!! che l’Azio- 
ne di quello incomincia in una camera 
chiufa: continua per le pubbliche Ilrade : 
e termina nella Reggia di Aleffandria . 

Da tutta cotefta , forfè nojofa, fe- 
rie di citazioni , che fentirebbe del pe- 
dantefco, fe non foffe inevitabile; fi fcuo- 
pre primieramente quanto folido fonda- 
mento polla avere il nuovo rigorofo fifle- 
ma delle unita di tempo , e di luogo fu 
la pratica degli antichi ; e fpecialmente 
de’ Greci de’ quali i noflri riformatori ci 
propongono fempre magillralmente l’efem- 
pio, che prova, come fi è dimollrato , 
affolutamente il contrario. E fe ne de- 
duce in fecondo luogo la feguente limpi- 
dilfima verità , che affolve gli antichi 
Drammatici dall’accufa di mille e mille 
inverifimilitudini , nelle quali , rifpetto 

ai 
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ai luoghi delle azioni, farebbero incori! , 
fe averterò al fofirtico canone dell’ uni- 
ta di luogo creduto il dramma obbli- 
gato . 

La verità palpabile che fe ne deduce lì 
è , che mai non han pretefo gli antichi 
che la loro fcena efprimelfe i luoghi fpe- 
ciali, ne’ quali fi fuppone che fuccedano 
e l’ azione principale , e le fubalterne d’un 
tale o tal altro Dramma. Che fervi da 
bel principio la fcena unicamente al co- 
modo degli Attori , non dell’ azione : e 
che i magnifici ornamenti onde fu pofcia 
arricchita , furono ben analoghi al gene- 
re dello fpettacolo, o tragico, o comico, 
o fatirico : ma non già alle proprie e 
particolari vicende di quella , o di quel- 
la favola , che attualmente fi rappre- 
fentava. 

Il luogo delle rapprefentazioni dram- 
matiche non fu ne’ più remoti tempi del- 
la tragedia , che un fito , o fcelto , o ad 
arte formato , nel quale le frondofe pian- 
te native, o quelle ivi a tal ufo altron- 
de trafportate, difendevano dai raggi del 
Sole gli Attori nel tempo della rappre- 
fentazione : e da ombra , prefe il 

nome di {certa, 0 fia luogo ombroso; 
nome che fino a’ dì nofiri collantemente 
conferva . 

Le 
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Le difpofte fenz’arte. 

Semplici là del Palatino colle 

Natie piante felvagge eran la fcena . (i) 


Or cotefla frondofa fcena, fatta allora 
per comodo folamente degli Attori , non 
era certamente imitazione de’ luoghi fup- 
pofìi nell’ azione , che fi rapprefentava : 
ma rimaneva all’immaginazione degli fpet- 
tatori tutto il pefo di figuraceli . Nè quan- 
do poi andò crefiendo fucceifivamente 
fino alf eccello il fafto teatrale fra’ Gre- 
ci, e fra’ Romani; che Sofocle valendoli 
(al dir di Vitruvio ) dell’ infigne archi- 
tetto Agatarco , incominciò in Atene ad 
ornar di pitture la fcena ; che la riveflì 
in Roma (come e Plinio, e Cicerone af- 
ferifcono ) C. Antonio d’argento , Petrejo 
d’oro, CL Catulo d’avorio, e giunfe a 
caricarla M. Scauro di tre mila fiatue 
di bronzo , e di trecento feflanta colon- 
ne di marmo ; nè pure allora ( dico ) fi 
pensò mai nè da’ Poeti , nè dagli archi- 
tetti che dovelfe efprimere la fcena gli 
fpeciali luoghi fuppofii dall’uno, o dall’ 

ai- 


(i )lllìcquas tulerant nemorofa P ai atta frondet 
Smplictter pafitee Scena fine arte fuit . 
Ovid. de arte amaudi. Lib. I. in princip. 
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altro dramma, che efponevasi al pubbli- 
co. La parte degli antichi teatri che s’ 
intendeva fotto il nome di leena non 
era propriamente che il vallo profpet- 
to elleriore d’un Reale edificio eleva- 
to per ornamento nel fondo del palco , 
fui quale palleggiavano, e recitavano gli 
attori , che non palco allora , come pre- 
fentemente da noi , ma profeenio chiama- 
vall: cioè luogo innanzi alla /cena. Ed 
affinchè gli ornamenti folfero confacenti 
al genere dello fpettacolo ; fe dovean re- 
citarfi tragedie , efprimeva quel profpetto 
la facciata elleriore d 1 un edificio Reale : 
fe commedie, Urade e cale cittadine : e fe 
drammi fatirici , lèi ve, monti, fpelonche 
e campagne : ed i Poeti imitatori , per- 
fuafi con tutto il popolo, che l’imitazio- 
ne non è obbligata (quando la fua mate- 
ria noi foffre ) ad efprimere tutte le cir- 
coftanze del vero ; fupponevano ( fempre 
d’ accordo con gli fpettatori ) fopra un 
palco medefimo tutti quei diverfi luoghi , 
che il corfo dell’azione rapprefentata fuc- 
ceffivamente efigeva. Come gli avean 
fuppolli gli antichi prima fopra un folo 
carro di Tefpi : quindi fopra un palco fo- 
lo , adombrato- di fronde : e finalmente fu 
quelli, che il fallo Greco, e Romano or- 
nò di magnifiche feene . Anzi , anche do- 
no la moderna, incantatrice invenzione 

degl’ 
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degl’ iftantanei cambiamenti delle appa- 
renze teatrali , che {caricano la fantasia 
degli fpettatori dal pefo di figurateli , 
che rendono più verilimili le azioni , che 
vi iùccedono , e che aggiungono allo fpet- 
tacolo un cosi generalmente gradito , ed 
ingegnofo ornamento ; anche ( dico ) do- 
po tale invenzione , gl’ iftrioni di tutte le 
nazioni più colte d’ Europa , tenaci dell 
antico coflume , han continuato fino a 
dì noflri a valerfi, fenza rimprovero , 
del naturai diritto dell’imitazione, rap- 
prefentando fopra un palco medefimo, la 
di cui fcena non era o che un femplice 
panno , o l’ afpetto efteriore di qualche 
cittadina abitazione, tutti i varj avveni- 
menti d’ una commedia: e lafciando agii 
fpettatori il carico di figurarvilì or la 
flrada , or la camera , or qualunque altro 
diverfo luogo in cui avrebbe r dovuto na- 
turalmente fuccedere . E chi , contraddi- 
cendo a tal pratica , nella quale tanti fe- 
coli han vifibilmente convenuto, voledè 
oflinatamente coi moderni riformatori fo- 
lle nere che fra g>H antichi in quel primo 
luogo immutabile , che miravano , o jup - 
■ponevano i loro teatri nell incominciarfi 
d' un dramma , doveffero , fenza cambia • 
mento alcuno , ne reale , ne fuppofto , tutti 
alfolutamente fuccedere gli avvenimenti di 
quello ; tratterebbe fenza avvedetene di 
. pue- 
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puerili ed inetti quei Greci fìeffi , che 
adora . E' indubitato che le fcene o tra- 
giche, o comiche degli antichi non figu- 
ravan mai , nè potevano figurare alcun 
luogo chiufo, interno, o coperto; ma 
Tempre 1 ’ afpetto efteriore di Regj, o cit- 
tadini edificj : e per confeguenza il pal- 
co, che ad effe fcene era innanzi, non 
potea figurar altro mai che piazze , fìra- 
de , o limili altri pubblici fcoperti luo- 
ghi. Or, fe la fcena in un dramma non 
avelfe mai dovuto fupporfi cambiata , 
Euripide n eW'Orefle farebbe giacere in let- 
to nella pubblica piazza il fuo infermo 
Protagonifia , e ricevere in quella como- 
da, e decente fituazione le ufficiofe vifi- 
te delle matrone Argive . Farebbe nell’ 
^Ilcefie ufcire dalle fue camere la mori- 
bonda Regina, che fa di certa fcienza il 
precifo imminente ultimo momento della 
Tua vita , per venire , fenza. alcun bifo- 
gno , unicamente a fare in piazza il fuo 
tellamento , e morirvi . Farebbe nell’ Ip- 
polito che fceglielfe Fedra inferma di cor- 
po e di mente la piazza pubblica perve- 
nirvi a confeflare alle donne di Trezene 
lo fcellerato fuo vergognofo amore , che 
nel fegreto della Reggia non avea ofato 
di palefare alla confidentilfima fua nutri- 
ce . Ogni momento fi vedrebbero nelle 
antiche tragedie ufcir nelle pubbliche piaz- 
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ze le Regine, e le vergini Reali, fpeflò 
fenz’ alcuna compagnia , e per lo più 
non con altro motivo , che con quello di 
venire a confidare all’ aria aperta le fe- 
crete loro , e non Tempre lodevoli ango- 
fcie , e poi tornarfene in cafa : e tutti 
finalmente nelle commedie' i più licenzio- 
fi banchetti , e più bifògnofi d’ efler na- 
fcofìi fi rapprefenterebbero in ifirada . 
Or, nel dubbio di dover decidere fe ab- 
biano puerilmente errato da Tefpi fino a - 
Cornelio tutti i più efperti , e celebrati 
Drammatici , fenza che in tanti fecoli 
fiafi alcuno avveduto del loro errore, o 
iè debba reputarli più tofio un infigne 
paradoflo la farifaica moderna legge del* 
la metafilica unita di luogo, immaginata 
da chi o non ha mai calzato il coturno, 
o Tempre, Te ha voluto tentarlo, mifera- 
mente è caduto ; in tal dubbio ( dico ) 
non pare a me che il determinarfi fia 
malagevole imprefa» 

E come ( d ira qualcuno ) 'e mai potu- 
to avvenire che un paradoflo, al parer 
voftro , così vifibile fiafi a tal Tegno pro- 
pagato , e riabilito e Tra molti dotti , e 
fra quelli che fi sforzano di parerlo? Si 
rifponde in primo luogo che paradoflo più 
grande è il pretenderne ragione, dopo 
gT innumerabili efempj di tante , e tante 
lira vaganti opinioni letterarie, che, aven- 
do 
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do fopra non folidi fondamenti per mol- 1 

ti fecoli felicemente regnato , fi fon poi 
trovate aflùrde ed infulfiftenti . Ma pure 
del paradoflò delle tre fofifliche unità , di 
cui fi tratta , non fono tanto impercetti- 
bili , che non polfano invefligarlì ed af- 
fegnarfene le cagioni . Era già elfo nato 
in Italia ( rifpetto almeno alla rigida uni- 
ta di luogo) fra le altre fottigliezze del 
nollro Caflelvetro ; quando l’Abate d’Au- 
bignac fe ne attribuì in Francia l’inven- 
zione: e quando fu ivi da alcun altro 
Critico come nuova fcoperta adottato .* 

Ma farebbe elfo forfè rimafìo dimenti- 
cato, e fepolto fra gli altri infiniti fogni 
letterari , fenza la potenza del celebre 
Cardinale di Richelieu. Quello (come a 
tutti e ben noto ) protettore in apparen- 
za , ma rivale internamente implacabile, 
nella gloria poetica , deli’ infigne P. Cor- 
nelio , ferito nel più vivo dell’animo da- 
gl’ infoffribili a lui , firepitofi ed univer- 
. fili applaufi , che rifcuoteva giuflamente 
il Gran Cid ; irritò contro al povero Au- 
rore i letterati tutti e le Accademie in- 
tiere.. Allora, congiurando infieme la 
malignità, e l’adulazione, fu alfordata , 
ed inondata la Francia , anzi 1’ Europa e 
di grida, e di fcritti concordemente di- 
retti a provar l’ ignoranza del gran Cor- 
nelio delle fuppofte antiche leggi dram- 
. roa- 
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matiche: e fpecialmente di quella delle 
tre metafifiche unità. E di quella opinio- 
ne, così {biennemente promulgata, con- 
corfero poi mirabilmente a favorire i 
progredì il feduttore allettamento della 
novità : il rifpetto per la falfamente fup- 
polla pratica degli antichi , della quale a 
pochi era facile il conofcere l’ inlufliflen- 
za : il credito degli eruditismi Critici , 
che , fenza la minima efperienza del tea- 
tro , fe ne ereflfero francamente in mae- 
flri : lo fpeciofo fofifma delle leggi del 
verifimilc , confufo Spinamente col ve- 
ro: il fallo fuppolìo che fia l’ illufione 
l’ oggetto delle imitazioni : la facilità di 
parere intelligenti , e di pronunciare fen- 
tenze magidrali fui merito de’ più confpi- 
cui fcrittori , con la fola corta Spoletti- 
le della dottrina della Unità .* e foprat- 
tutto finalmente il maligno piacere, che, 
per univerfal difetto dell’umana natura , 
pur troppo volentieri ci procuriamo , men- 
dicando, ed abbracciando avidamente qua- 
lunque occafione , o preteflo di vendicar- 
ci della fuperiorità degli altrui talenti . 

Ma dunque ( efclameranno qui i rigo- 
rifli) in virtù dunque di tutto coteflo 
vodro raziocinio voi pretendete che deb- 
ba concederli unà libertà illimitata alla 
moltiplicità delle Azioni drammatiche , 
ed al tempo ; ed al luogo nel quale deb- 
bo- 
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bono effe compirli . La conclufione ( con 
pace de’ miei oppofitori , fe ve ne fono ) 
non è nelle regole della dialettica . Dal 
non creder io n'e utile , ne verifimile , 
n'e neceffario, ne poffibile il ridurre le 
Azioni teatrali alla indivifibilita d’ un 
punto matematico ; non può legittima- 
mente dedurfi che , trafcorrendo alla op- 
pofta effremita , io creda permefla al 
Dramma tutta 1 ’ indefinita vaftità degli 
fpazj immaginari . 

Efl inter T anaim quiddam Socerumque Vi felli. 

So ancor io che tutti i membri non 
gi'a d’ un Dramma folo , ma di qualun- 
que componimento, tanto in profa che 
in verfo , quando ancor non fu che una 
lettera , debbono aver tal relazione fra 
loro , che pofla chi legge , e chi afcolta 
formarli agevolmente una fola , e fempli- 
ce idea di quel tutto, di cui effi fon par- 
ti . Ripeto con venerazione anch’io l’au- 
reo precetto d’ Orazio. 

Tutto in fortuna effer dee lemplice ed uno . («) 

ma fo ancora, per infegnamento dello 
fteflo Maeflro, che: 

li 

(1) Denique fit quodvis p.mpiex dumt(txat t 
ZV unum • Horat. Poet. v. 

E 
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Il buon giudizio è il capitai primiero 
Dell’ ottimo fcrittor . ( i ) 

E fo che fenza coteflo fctpere , cioè feti- 
za il buon giudizio , raro, e gratuito do- 
no della natura , 

Mentre evitar lo ftolto 

Vuole un error, nel Tuo contrario inciampa. (0 

onde per ordinario avviene che quando 

Breve efler voglio. 
Divengo ofcuro : a chi nettezza affetta , 
Manca nervo, ed ardir: gonfio diviene 
Chi grande effer desia: rade il terreno 
Chi troppo cauto ogni procella evira, (j) 

Ora in quello viziofo eflremo fono ap- 
punto viabilmente trafcorfi quegli erudi- 
tismi Critici , che , tanto ricchi di dot- 
trina , quanto poveri d’ efperienza , han 
pronunciata come legge inviolabile delL’ 

Epi- 

( 0 Scribendi rette fapere efi prinoipium sfotti. 
Horat. Poer. v. j ° 9- 

(i) Ditm vitant fiulti vitia , in contrari a 
currunt • Idem Lib. I. Sat. II. v. »*. 
( 3 ) Brevi s effe laboro , 

Obficurus fio , fieli antem levi a , nervi 
Veficiunt animique : profieffut grandia target . 
Serpithumi (Ut ut nimiumjimidufique procella . 

Idem Poer. v. 
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Epica e della Drammatica imitazione 
§l’ impraticabili eccelli delle tre metafifi- 
che unità, che pretendendo di renderle 
perfette, le deformano, e le diflruggo- 
no ; come farà coftretto di confettare 
chiunque vorr'a, con moderazione giudi- 
ziosa , Senza fanatifmo di partito , e con 
la Scorta autorevole d’ Ariflotile medefi- 
mo, meco indifferentemente confederarla. 

Incominciando dunque dall’ unita dell* 
Azione, della quale ha Solamente fatto 
menzione Ariflotile ; con rifov venirfi eh’ 
ei vuole che fia una , riguardevole , fini- 
ta , di lunghezza proporzionata alla mag- 
giore o minore efienfione delle / 'uè diver - 
fe imitazioni: e non così picchia , che non 
pojfano difiinguerfene le troppo minute par- 
ti , nè così vafia , che non pojfano veder- 
fene infieme le proporzioni nel tutto. Fin 
qui e molto intelligibile l’ infegnamento , 
e ben degno di così gran Maeflro: fi 
concepisce facilmente che 1’ attenzione 
dello Spettatore o del lettore , riunita in 
un Solo illuflre, e tutto infieme vifibile 
oggetto , debba produrre un più fenfibi- 
le , e più perfetto piacere : e per quanto 
l’ubbidienza al precetto ha potuto etter 
fecondata dalla mia facoltà, ho fiudiofa- 
mente procurato di non mai trasgredirlo. 
Ma le Spiegazioni poi con le quali inten- 
de Ariflotile di rischiarar il Suo infegna- 

E z men- 
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mento, (è non fono con prudente mode- 
razione , fecondo la mente del Filofofo , 
interpretate , parrebbe che reflringelfero 
ad un iniòffribile eccedo l’ arbitrio del 
Poeta invéntore •• e che fecondaffero il 
iòfiflico rigonfino de' Critici. Dice Ari- 
fìotile : 

Tutto quello che può effer tolto , o aggiun- 
to, fenza alterar 'viabilmente la coftituzio- 
71 e d' una favola, non e membro della me- 
defima . (i) 

Or chi, fu Io ftile degl’ inefperti rigo- 
rifti , volefle tener/ì in quello canone al 
nudo apparente fenfo delle parole , ridur- 
rebbe a meri fcheletri fcarnati tutti i 
Poemi , e metterebbe Ariflotile in mani- 
feda contraddizione con fe medefimo . 
Nell’Iliade, nell’Odiflea , e nell’ Edipo 
Tiranno lì trovano non tuia , ma molte 
parti , che potrebbero efler tolte lenza vi- 
abile alterazione del tutto : e pure ci fon 
propolli da Ariflotile come efemplari per- 
fetti . Quale alterazione feffrirebbe mai 
la collituzione dell’ Iliade , fe altri ne to- 
glielfe in parte il lungo catalogo delle 
navi , o i prolilfi funerali di Patroclo ? 

Qua- 


(i) O' 5 a’f Tf ’jvàv , » [ili nrfofòv , òoi{v 

rruìt tirìJnXov , o'uiì [ASfto v nC ì i ; j Arift, 

Poet. Cap. Vili. p. io. D. 
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Quale l’ Odiffea , fé fi fcemaffe , o fi ac- 
crefceffe il numero de?!’ inciampi che dit- 
ferifcono il ritorno d’Ulifle ? Di qual ne- 
ceffario membro rimarrebbe fcemo l’ Edipo 
Tiranno di Sofocle, fe ne folfero affatto 
rimoffi tutti gli ultimi $44 verfi , e ter- 
minalTe il Dramma quando al verfo jzo6. 
convinto finalmente il Protagonifla d’efi- 
fer egli l’incefiuofo, ed il parricida, che 
fi cerca, prende gli ultimi congedi dalla 
luce del Sole, ed abbandona difperata- 
mente il teatro? , 

Ahi me mifero ! Ahi laflo! E’certo, è chiaro 
Tutto il terror de* cali miei. Ti miro 
Or per l’ultima volta. 

Diurna luce. Io fventurato , io nacqui 
Da chi V effe ine nato f 

Ora è mia colpa . In deteftabil nodo 
Con chi men lice il talamo io di vili : 

Chi *nen doveafi io fcellerato uccifi. (0 

•C * - 

La troppo vifibile contraddizione , che 
nafcerebbe in Arrotile dal rigorofo fen- 
fo di quello canone, che in apparenza 

con- 

( 1 ) O/. IV , (V ni toivt' àv emp». 

ùipròif n\tVT»ióv et vùv 

Oj/ff eri (pcrr [Atti Qus* «< p’ iJv n ;£?»!'> %ov »ì f 
TW f*' oftiXrÒvy Set t' [* oi/’x t y Stt 

xrxvaiv. 

Sophoclis tragoed. Glafguat 1745. incollavo, 
Tom. I. pag. 89. v. noL - . . 

E 1 


Digitized by Google 



tòt Estratto della Poetica 

condanna quegl’ ifleffi Poemi , che ci pro- 
pone per efemplari perfetti , non è il fo- 
lo morivo che dee pervaderci a dilcre- 
tamente fpiegarlo. Senza ricorrere alle 
induzioni , ed alle conghietture , abbiamo 
in quello trattato dell’Arte Poetica la 
chiara fpiegazione delia mente del Filo- 
iofo, limpidamente da lui nell’ ultimo ca- 
pitolo efprefìfa. Ei dice: 

Nell' Iliade , e nell' Odiffea vi fono ben 
delle parti che hanno una propria loro 
convenevole grandezza ; ma ciò non oran- 
te cotefii due Poemi fono in fe (ìetfi per - 
fetti : e fono ottima imitazione d una 
Jlzione fola , quanto e' possibile . (i) 
Dunque , col fopraddetto cosi rigido a 
prima villa, e tanto da’ Critici efaltato 
canone , l’ unita , che richiede Arillotile 
in un’ Azione, non è un punto mate- 
matico indivifibile : e non ha mai egli 
voluto che fia negata la facolta ai Poeti 
di render membro legittimo de’ loro poe- 
mi quell’ Epifodio , che può toglierfi len- 
za alterazione del tutto; anzi checonce- 

de 

(i) H' I ** vcf&oc: mnòict pi qh , x,' 

» O iuvetta.) a x) xaS-’ é'tUTtt *,£« yeyt&os • 
791 TUVTU Tei TTOtiftcerct o-uvs's-nxev > 

E’N AE'XETÀI «p/r« ì ° ri 

(jtià ( Tfa't-evs t*l{tnTi { rift. Poet. Cap, 

XXVI. p. a- B. ‘ 
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«le loro l’arbitrio del maggiore, o minor 
numero delle parti , di cui vuole il Poe- 
ta che lì formi quell’ uno, cioè quel tut- 
to y del quale egli è creatore ; ancor che 
non lìen effe aleutamente neceffarie , 
ma verilimilmente , e con profitto con- 
giunte. Quando il pittore» imitando un 
arbore , lo forma di maggiore , a fuo ca- 
priccio , o minor numero di rami , di 
frutti, e di fiori; e vi efprime tra le 
fronde o un ufignuolo , che canti , o due 
tortore, che lì vezzeggino; a me noti 
parra mai che debba reputarli membro 
fpurio della fua imitazione alcun di quei 
frutti , di quei fiori , di quei rami , o di 
quegli uccelli , per la fola ragione che 
potrebbero effe r vi , e non effervi , fenza 
che il tutto ne foffriffe una fenfibile alte- 
razione . Anzi ( purché non abbia vio- 
lato l’imitatore le leggi del verifimile , 
facendo nafcere fui pero delle zucche., o 
de’ poponi ; o annidarli fu gli alberi i 
caprioli , o i delfini ) non folo crederò 
legittimi cotefti membri , ma parti necef- 
farie , ed integrali , delle quali la fantalìa 
creatrice dell’ imitatore ha voluto che fia 
compolìo quel tutto che ci prefenta . Ha 
ballato , per cagion d’ efempio , al gran 
Cantore dell’ ira d’ Achille, per legittima- 
re il fuo catalogo delle navi, l’oggetto di 
renderli grato alle citta , alle Repubbli- 

E 4 che i 
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che , ed alle più illudri famiglie della 
Grecia; tutte ambiziofe allora d’eflervi 
rammentate, per aver parte nella gloria 
della fpedizione Trojana: ed ha badato 
a Sofocle, non men che ad Omero per 
jiudificar la foprabbondanza de’ funerali 
«di Patroclo , e d’ Ettore , e del ritorno 
d’ Edipo in teatro dopo Io fcioglimento 
del nodo della fua favola , ha badato , 
dico, la cura di fecondare il funedo ge- 
nio degli fpettatori d’ allora , avidi delie 
più tetre pompe funebri , e delle più 
atroci rapprefentazioni . E non han per- 
ciò. perduta i loro Poemi la qualità di 
perfetti: nfe la gloria d’aver confervata 
T unità dell’Azione , quanto e' possibile . 
(i) E non lì paflì fen za olfervazione que- 
llo quanto e' possibile d’Aridotile , ef- 
fendo edo la vera mifura degli obblighi 
del Poeta, che, come imitatore, e non 
copida , non s’ impegna a dare alla ma- 
teria , che adopera per le fue imitazioni, 
tutte le fomiglianze col vero, ma quella 
porzione folamente di cui la fua materia 
fe capace . 

Sicché io loderò fempre con Aridoti- 
le, come utilidìma regola, la difcreta 

uni- 


Ci) fVE EmE'XETAI Ariftot.Poet.Cap. 
XXVI. pag. 3 ). 
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unità dell’ Azione per le incontraftabili 
ragioni di fopra addotte . Ma fondato fu i 
dogmi dello Hello Maeftro, non la crede- 
rò violata da tutti quegli epilòdj che pof- 
fono ejfere aggiunti , . o tolti fenza altera- 
zione della favola : mi parranno tutti le- 
gittimi , anzi lodevoli , purché fiano ve- 
rifimilmente , ed utilmente introdotti : 
purché , le non necelfariamente , fiano 
convenevolmente attaccati all’ Azione , 
come fono le velli , i panneggiamenti , 
e cofe fomiglianti , che non fono .mem- 
bri neceffarj , e coftitutivi d’ una figura 
umana, ma ad effa perfettamente con- 
vengono : purché non rapifcano l’ atten- 
zione de’ lettori, e degli fpettatori in si 
fatta guifa, che elfi perdano di villa l’og- 
getto principale della loro curiofit'a: e 
purché adornino, e diverlifichino il Poe- 
ma fenza moltiplicarlo ; ma interrompen- 
do con la dilettevole varietà degli ogget- 
ti la fecca , e nojolà uniformità della via, 
che conduce alla catallrofe. Altrimenti 
quali nell'un Greco, Latino, o moderno 
poema porrebbe vantarli di non elfer re- 
prenfibile per qualche membro , non in- 
dilpenfabilmente necelfario alla fulfiflen- 
za della fua favola . Sarebbero difetto 
nella divina Eneide il Nifo ed Eurialo , 
la Camilla e la Didone medelima , non 
che i funerali d’ Anchife in Sicilia : . e lo 

E j fa- 
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farebbe nell’ immortale Goffredo , oltre 
l’ Erminia, e l’ Armida, il tanto, come 
membro inutile, ingiuftamente condanna- 
to tenero, ed ingegnofo epifodio di So- 
fronia ed Olindo ; che non folo fomma- 
mente diletta , ma ferve opportunamen- 
te per mettere innanzi agli occhj de’ let- 
tori il turbolento interno fiato deH’afle- 
diata Gerufalemme , le tiranne , ed em- 
pie difpofizioni dell’ animo di Aladino , 
la lagrimevole condizione de’ miferi cri- 
fliani , che fi trovavano fra quelle mura 
rinchiufi , ed il magnanimo , umano , ed 
eroico carattere di Clorinda: perfonaggio 
deftinato dal Poeta ad aver si confidera- 
bil parte nell’Azione che narra . Opinio- 
ni che io non avrei mai la temerità di 
adottare. E crederò fempre che l’unita 
dell’Azione non fia violata ne dalle va- 
rie peripezie, nè dai varj avvenimenti , 
nè dai diverfi perfonaggi, benché tutti 
principali , purché confpirino ad un even- 
to folo : come nelle Fem'Jfe d’ Euripide , 
e ne’ Sette a Tebe di Efchilo , dove fette 
fono i Protagonifii; poiché tuttti gli even- 
ti, che hanno un centro comune, produ- 
cono , non guaftano l’ unita . 

Dopo avere ingenuamente efpofio fra 
quai limiti, fecondo la corta mia perfpi- 
cacia , poifa efler contenuta un’ Azione 
lenza perdere i vantaggi dell’ unità ; con- 

vien 
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vien far parola del Tempo, e del Luogo, 
nel quale dal Poeta imitatore polfa erta, 
a creder mio , figurarli palfata . 

Alcuni illuftri moderni Critici ( ma 
non illuftri Poeti ) confondono , come fi 
è olfervato, le copie con le imitazioni , 
ed il vero col verifimile ; e fupponendo 
perciò falfamente che debbano , come 
nelle copie, confervarfi efattamente nel- 
le imitazioni ancora tutte le circoftanze 
del vero, hanno autorevolmente decifo : 
che il tempo , che può figurarfi fcorfo in 
tutto il tratto d' una favola, non debba 
punto eccedere la mi fura di quello che fe 
ne impiega nella rapprefentazione . Cano- 
ne che fra tutti gl’ innumerabili eventi 
umani non lafcerebbe a’ poveri Poeti al- 
tri foggetti da fcegliere, fe non fe quel- 
li rarilfimi , de’ quali tutti gli avveni- 
menti produttori della cataftrofe poteffe- 
ro foffrirfi riftretti nelle anguftie di tre 
o quattr’ ore di tempo . Canone ( che da 
Efchilo fino a Cornelio) non ha fognato 
mai di proporli verun infigne Drammati- 
co ; e canone finalmente dallo ftelfo in- 
fallibile loro Ariftotile, che alfegna al 
tempo da fupporfi in un’ Azione tutto 
un periodo di Sole , limpidamente ri- 
provato . 

Per elfer convinto che mai non han 
fognato i Greci d’ efter foggetti nelle lo- 

E 6 ro 
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ro imitazioni drammatiche a cotefta no- 
vellamente immaginata, impraticabile mi- 
fura di tempo, balla aprirli quali a calò 
dovunque fi voglia : come abbiam già 
fopra olTervato e nelle Eumcnidi di Efchi- 
lo , nell' ^Agamennone dello fìefib , e nelle 
Tracbinie di Sofocle , nell’ ^Andromaca, 
d 1 Euripide, e nell 'Edipo Coloneo di Sofo- 
cle, e nell 'Ippolito d’ Euripide: e con tan- 
ta frequenza altrove jion meno nel co- 
"mico, che nel tragico Greco e Latino 
teatro, che il volerli di nuovo qui tutti 
rammentare farebbe cura inutile, pedan- 
tefca , e nojofa . Ed io già pur troppo ho 
bifogno dell’ indulgenza de’ Lettori riguar- 
do a qualche repetizione , che non ha po- 
tuto evitarli ,* perchè, collretto nell'Eflrat- 
to a feguitar 1’ ordine 'del tello, ho do- 
vuto neceflfariamente incontrarmi in diffi- 
colta , delle quali lo fcioglimento dipen- 
deva dalie prove, e malfime medefime , 
da me per altre cagioni antecedentemen- 
te prodotte, e delle quali nella nuova 
occafione 'e convenuto rifvegliare nuova- 
mente la memoria al lettore . Sicché, fe- 
condo la pratica de’ Greci Drammatici, 
il tempo della rapprefentazione nonèmi- 
fura di quello che il Poeta può fupporre 
impiegato net corfo-dglia fua favola . 

* Non lo è molto n^no fecondo il pa- 
rer d’ Ariftotile . Poiché quello Filofofo 
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con chiarezza, non frequentemente ufa- 
ta da lui , lucidamente aflferifce , come 
già fi è veduto, che la Tragedia procura 
al possibile di contener fi in un folo giro 
di Sole , 0 di poco trafcorrerlo . Non fi io- 
no mai impiegate ventiquattr’ ore nella 
rapprefentazione d una fola Tragedia, fe 
non fe fu i teatri della Cina : dunque , 
fecondo l’ aflerzione del gran Maeftro di 
color che fanno , quello della rapprefen- 
tazione non è regola del tempo che fi 
può fupporre in un Dramma . E' degna di 
compaifione , e qualche volta di rifo , la 
tormentofa, ma inutile tortura, che dan- 
no i Critici al loro ingegno per torcere , 
ed ofcurare cotefto limpidiffimo paifaggio 
d Ariftotile, parendo loro che diftruggail 
verifimile , che dee trovarli in ogni imi- 
tazione . Non poifon eifi , o non voglio- 
no intendere che fon cofe molto diverfe 
il 'veri fi mi le , ed il 'vero ; che quello fi 
chiama il verifimile , e noti il vero , ap- 
punto, perchè gli manca qualche circo- 
ftanza di quefio ; che , fe neiluna gliene 
mancaife , diverrebbe il vero medefimo ; 
e che il Poeta imitatore, obbligato a far 
colè verifimili , ma non a riprodurre 1’ 
ifleifo vero , non ha minore arbitrio di 
trafcurarne qualche circofianza, di quel- 
lo che ne ha lo fiatuario, eccellentiifi- 
rao imitatore, ancor che fe^pre il vero 

tra- 
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trafcuri , rifpetto al colorito , ed alla lu- 
cida trafparenza degli occhj . 

Cotefla così rigida dunque unita di 
tempo ridotto a quello della rapprefen- 
tazione, e tanto modernamente racco- 
mandata , non è richieda nè dalla prati- 
ca degli fcrittori più illuftri, nè dall’ au- 
torità de Maefiri più venerati , nè dalla 
natura del verifimile .. Pure, avendo afTe- 
gnato Ariflotile alcuno (benché più lar- 
go ) circuito al tempo della tragedia , io 
credo che il favio Filofofo abbia confide- 
rato che , Te non è obbligato il Poeta 
dalla legge del verifimile a firingerfi in 
anguflie impraticabili , è configliato dalla 
prudenza a non abufar della facolta d’im- 
maginare che può prometterli negli fpet- 
tatori . Cotefia facolta fi fianca , fi fce- 
ma , e fi difperde nell’infinito; e tutto 
fembra necefifariamente infinito quello di 
cui non fi vede alcun termine. L’ aflio- 
ma è dello fleflò Arifiotile nel venticin- 
quefimo de’ Tuoi problemi alla Sezione 
quinta : dunque è neceffarìo che paja in 
qualche maniera infinito tutto ciò , che non 
appari / ce determinato . (i) 

II 


(i) rr$-e to' Qouvó ixtvìv f*tì Qeu- 

vtS-i u àvclyxft nrui ànrt'f'trmv . Arift. Problem. 
Seft. V. N. » 5 . pag. 8*. Tom. IV. 
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11 termine d’ un giro di Sole , che alfe- 
gna Ariftotile al corfo d’ una tragedia , 
mi ha dimoftrato 1’ efperienza , che ac- 
corda abbaftanza il comodo della fanta- 
sia degli fpettatori , e de’ Poeti . E fu 
quella norma , foflenuta dall’ autorità , 
e dalla ragione, ho creduto fempre di 
poter regolar, fenza giufto rimprovero , 
tutti i miei drammatici lavori . Ma per 
evitar le contefe , che invincibilmente 
abborrifco , ho fempre per altro con forn- 
irla cura procurato che quella porzione 
del tempo da me ne’ miei drammi fuppo- 
flo , la quale trafcendelfe per avventura 
quello della rapprefentazione , potelfe dal- 
lo fpettatore figurarli paflata in quegl’ in- 
tervalli, ne’ quali, fra l’ uno e 1’ altro grup- 
po di Scene annodate inlìeme , il teatro 
rimane affatto voto d’Attori , e prelenta 
ai riguardanti l’ apparenza d’ un nuovo 
fito. Ciafcuno di cotefti gruppi è una 
azione feparata , ma fubalterna , che con- 
duce alla principale . Or , liccome un pit- 
tore, che volelfe rapprefentar la morte 
di Didone con le antecedenti circofianz e, 
che la cagionano, non elfendogli perméf- 
fo dalla natura dell’arte lua il poterle 
efprimere in un quadro folo , farebbe ben 
degno di lode fe le efprimefle in diverfi, 
prefentando fucceflivamente in uno , per 
cagion d’ efempio , l’ arrivo d’ Enea in 

Car- 
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Cartagine , in un altro la cena , nel ter- 
zo la caccia, nel quarto gl’inutili sforzi 
della Regina per non eflere abbandonata, 
e finalmente nell’ ultimo la difperata fua 
morte ; perchè farebbe mai degno di bia- 
fimo un Poeta , che prefentafle a fuoi 
fpettatori fucceflìvamente in diverfi grup- 
pi , come in diverfi quadri , le diverfe 
azioni , fenza le quali non farebbe veri- 
fimile la principale ? Ogni nuovo quadro, 
efiendo circofcritto e diftinto, fenza vio- 
lare qualunque più fofifiica regola , può 
fupporre altro tempo, ed altro luogo . 
Non fi fupponeva fra gli antichi , quando 
fui palco medefimo dopo un Tragico fi 
rapprefentava immediatamente un dram- 
ma Satirico ? E non fi fuppone a’ di no- 
firi , quando dopo una fevera tragedia , 
immediatamente fi rapprefenta una Farfa 
giocofa ? 

Ma il molto più che ardito d’Aubignac 
ha ben contraria fentenza : e con quel 
magiflrale impero, di cui fi è egli di pro- 
pria autorità arrogato il poifeiTo, ci op- 
pone come argine infuperabile il terzo 
fuo canone della immutabilità del luogo; 
e fdegnofamente dimanda a’ poveri Poeti 
drammatici , da chi mai fieno ejfi fiati in~ 
ve fi iti della magica facoltà , che bifogna 
per trasformare in gabinetto , o giardino , 
pel corfo d' un ifiejfo dramma , quella ifief 
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fa porzione del palco , che al primo aprir - • 
fi della tenda era portico , o piazza ? 

Oliando ancora efiftelfe l’ immaginario 
bifogno di cotefla magica, trasformacrice 
facolta ; rifponderebbero prontamente i 
Poeti , che ne fono elfi flati inveititi dal- 
la natura del componimento , dalla con- 
corde pratica di ventitré fecoli in circa ; 
e che cotefla magica facoltà , della quale 
elfi fanno ufo nel corfo d’ un dramma , 
è quella iftelfa ifleflilfima , della quale fi 
vagliono da bel principio (fenza che nè 
pure il loro rigido riformatore medefimo 
fe ne rifenta) quando, fu l’incominciar 
d’una rapprefentazione drammatica, han 
trasformato le tavole d’ un teatro di Pa- 
rigi , o di Londra in un portico, o in 
una piazza o di Tebe , o d’Atene . 

Ma le tavole , che formano ne’ Teatri 
un palco di trenta o quaranta piedi di 
latitudine, non fi trasformano immuta- 
bilmente all’ aprirli delia feena nella piaz- 
za di Tebe, o nel tempio di Delfo, co- 
me deciti vamente d’ Aubignac aflferifce : 
effe rimangono fempre quelle tavole me* 
defime, che furono deftinate dal legnaiuo- 
lo a foflenervi diverti quadri, che vuole 
efporvi fopra , 1* un dopo l’ altro , il Poe- 
ta ; e cotefli quadri diverti non folo non 
guafiano , ma rendono affai più intera , 
e compiuta f Azione , che farebbe tronca 

al- 
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altrimenti , e manchevole de’ più necefla- 
r; Tuoi membri; e mediante cotefia di- 
verfita , decifa dai fopra fpiegati interval- 
li , evita ogni fuperfliziofo inciampo di 
tempo, e di luogo; ed acquifta lo Tcrit- 
tore il comodo, che non avrebbe, di 
metterne in villa le pivi belle , le più in- 
tefelTanti , e le più dilettevoli circoftan- 
ze : le quali fono l’ unico , il vero , e 
l’ importante oggetto della curiofita degli 
fpettatori , e non già la premura gratui- 
tamente fuppofla che fia Tempre fuperlli- 
ziofaménte conlèrvata la ridicola immu- 
tabilità della prima magica trasformazio- 
ne delle tavole d’ un teatro . La divifio- 
ne illelTa de’ Greci drammi in cinque par- 
ti , dette Attui , a noi , fe non da’ primi 
autori, da ben antichi Grammatici certa- 
mente trafmerta , prova col nome mede- 
fimo ad erte parti aflegnato che Tempre 
T Azione d’ un- dramma fi b confiderata 
comporta di varie altre azioni lubalterne, 
fra di loro dillinte , alle quali , unica- 
mente per non confonderle con la prin- 
cipale , fi b dato il nome di Attus, e non 
di Attiones : benché non abbian quelle 
due voci lignificazione diverfa . Conferto 
per altro ingenuamente anch’io che co- 
telie divifioni fi trovan fatte per lo più 
con cosi poca intelligenza, che giungono 
talvolta a dividere Tindivifibile, e ci di- 

mo- 
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moflrano convincentemente che gl’ inven- 
tori delle medefime eran Grammatici, e 
non Poeti . Ma la loro inefperienza tea- 
trale non diflrugge la prova , che ci fom- 
miniftrano della pubblica anticaopinione, 
intorno alle varie , e diftinte azioni , che 
poflono eflere in una fola comprefe; e 
che prefentate dal Poeta agli Spettatori 
in diversi quadri, analoghi bensì l’uno 
all’ altro , ma fisicamente l’ un dall’altro , 
per gl’ intervalli , difiinti , non poflono 
eflere obbligati ne pur dal fofiflico rigo- 
ri fmo a confervar tutti Tempre il tempo 
ifìeflò , e l’ ifieflò luogo . E' circollanza 
ben degna d’ oflervazione , che appunto 
in quella terza unita locale , che tanto 
d’ Aubignac inculca, e che più rigorofa- 
mente d’ogni altra i moderni legislatori 
prefcrivono , si trovano eflì abbandonati 
affatto dall’autorità diAriflotile. Non 
ne ha quello filofofo ne in tutta la Tua 
Poetica, nè altrove, aflòlutamente mai 
fatta la minima menzione; anzi non ne 
ha pur mai oflèrvata , non che condan- 
nata , la mancanza ne’Prammatici de’tem- 
pi fuoi , i quali ( come abbiam di fopra 
proliflamente dimollrato ) visibilmente la 
trafcurano , sino a trafportar la fcena da 
una in un’ altra citta . Se dunque cotella 
metafisica immutabilità di luogo nelle 
imitazioni teatrali non è prefcritta dall’ 

au- 
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autorità degli antichi Maeflri , non in- 
trodotta dalla pratica de 1 Greci Dram- 
matici , non fecondata dal confenfo 
d’ alcuno de’ più celebri Poeti , che fan- 
no il maggiore ornamento del moder- 
no teatro, non richieda da veruno fpet- 
tatore , che non sia l’edotto dai moder- 
ni fofifmi; fe reftringe intollerabilmen- 
te il numero de’ fatti rapprefentabili ; fe 
obbliga gli Attori a Umazioni indecenti , 
ed inverifimili ; fe , per l’ indifpenfabile 
necefifìta d’ informar gli fpettatori di quel- 
lo che non può loro con l’ azione dimo- 
flrarfi , trasforma il drammatico in Poe- 
ma narrativo , e fe dalla natura dellVwf- 
iazione e del verifimile non b in conto 
alcuno richiedo ; che voglion dir mai 
tutte cotefle grida autorevoli, che con 
tanto fervore incelfantemente l’ inculca- 
no? E che le lepide , magiftrali irrisoni 
con le quali le nortre povere mutazioni 
di frena fon dall’ eletta fchiera de’ rigo- 
rifti; con tanta fuperiorita difprezzate , 
benché con diletto vedute? Predano pur 
quelle un comodo, ed opportuno foccor- 
fo alla fantasia dello fpettatore ; rendono 
pur quelle molto più veriiìmili e le fu- 
balterne Azioni , e le principali , prefen- 
tandole ne’ luoghi dove debbono natural- 
mente fuccedere : arricchifcono pur que- 
lle la decorazione teatrale de’ più rari in-, 

can- 
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cautelimi della fquadra, e del pennello ; 
e formano effe finalmente un utile , va- 
go , ingegnofo , e da rutti univerfalmente 
applaudito , e fommamente defiderato fpet- 
tacolo . Non fono, è vero, tant’ oltre 
giunti gli antichi , rifpeito a’ cambiamen- 
ti delle fcene , quanto a noi e riufcito di 
giungere, forfè perchè l’ enorme vaflith de’ 
loro immenfi , e {'coperti teatri non po- 
teva naturalmente fecondar 1’ induftria 
degli architetti , {ino al fegno che può ora 
fecondarla la limitata mifura de’ noftri , 
tanto più angufti e coperti , e non illu- 
minati dalla chiara luce del Sole, ma da 
faci notturne tanto più favorevoli alle 
illufioni . Non può affolutamente afferirfi 
che l’ignoranza degli antichi delle arti 
della profpettiva , e dell' ufo delle ombre 
poteffe effere (lata loro d’ impedimento , 
poiché gii antichi medcfimi ce ne hanno 
lafciate teftimonianze in contrario . Dice 
Vitruvio; Poiché efponendo Efchilo alla 
pubblica rapprefentazione una [uà tragedia 
in ditene, ne fece primieramente Jlga- 
tarco la / cena , e fcrijfe un trattato J opra 
di ejfa : dal quale eccitati Democrito , ed 
^Anajf agora , fcrijfero aneli e, (fi fui medefi- 
mo [oggetto: e fpiegarono con qual' arte ( (labi - 
lito come per centro il punto di vip a e 
di diflanza ) debbano da queflo , fecondan- 
do 
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do la natura , ejfer tirate le linee , che 
cagionano la mirabile illufione per la qua- 
le fi rapprefenta il vero col falfo : e gli 
oggetti, dipinti [opra un efattijfimo piano , 
comparifcono or piu lontani , or più vicini 
agli occbj degli fpettatori ( i ) . Ed il me- 
defimo altrove . Siccome nella pittura 
delle [cene fi veggono i rifiniti delle co- 
lonne , le prominenze de ' modiglioni , ed i 
rilievi delle fiatue , benché le tavole di- 
pinte fian , [enza alcun dubbio , efiattamen- 
te piane, ed eguali (2). E Plinio. Tutti 
quelli , che vogliono rapprefientare oggetti 

pro- 


(1) Namque prìmum <Agatharcus Atbenit 1 
fiifc by lo docente tragcediam , [cenam [ecit , 
fsr de e a commentar ium reliquit . Ex eo mo- 
niti , Democritus xAnaxagoras de eadem 
reficripfierunt , quemadmodum oporteat ad aciem 
oculorum , radiorumque extenfionem , certo lo- 
co centro conflituto ad lineas ratìone naturali 
refipondere , ufi de incerta re certa imagines 
adificiorum in [cenarum piliuris redderent 
fpeciem , CS* qua in dire flit planifique [ronfi- 
bus fint figurata , alia deficendentia , alia 
prominentia effe videantur . Vitruv. in pra* 
fatione ad Lib. VII, pag. 1*4. Edit. Amile* 
lod. s6\9. in-[ol. 

(1) Quemadmodum etiam in [cenis pilli t 
videntur columnarum projelìura , mutulorum 
ecpbora , fignorum figura prominente s , cum fit 
tabula fine dubio ad regulam plana , Vitru* 
viiis Lib. VI. Cap. II. 
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prominenti, gli efprimono con colori chia - 
rijfimi ; e li rilevan con /’ ombre (1) . 

Tutte quelle venerabili autorità non 
ci permettono , è vero , di mettere in 
dubbio , fé fodero già note agli antichi 
le arti della profpettiva , e dell’ ufo delle 
ombre, e de’ chiari; pure ci lafciano an- 
cora all’ ofcuro fu la notizia dell’ ultimo 
fegno, che, comparati con noi, potreb- 
bero aver elfi ancora toccato . 

Ma qualunque fi a fiata la cagione per 
cui non han fatto gli antichi tutto quell’ 
ufo che facciam noi delle mutazioni di 
fcena ; b per altro certo , e patente che 
non hanno elfi punto difiimulato il defi- 
derio, ed il bifogno d’averle . Ne fanno * 
ben fede le loro fcene ducliles & 'verfì- 
les da Servio, e da Vitruvio, e da mille 
altri rammentate, e da Virgilio nel III. 
Lib. delle Georgiche al verfo 14. chiara- 
mente accennate, 

• -a 

Come, al girar de’ varj Tuoi profpetti, 
Fugga una fcena : (*) 

con 


Ì! 

( i ) Omnes qui volmt eminentìas viderì , 
candicantia faciunt t coloremque condiunt ni - 
1 grò . Plin. Lib. XXXV. Cap. II. Tom. V. 
pag- »*<f. ad ufum Delphini, Pariiìis i6l$. 
in-quarto . 

(i) Vel fcena ut vtrfit di/cedat frontibui * 
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con le quali potevano almeno cambiare 
il genere della decorazione da tragico 
( per cagion d’efempio) in comico, o in 
paliorale; e forfè fi valevano tal volta 
di quelli cambiamenti nel corfo ancora 
d’ un dramma medefimo , purché non do- 
velfe rapprefentarfi o camera, o fala, o 
altro luogo coperto , imponìbile ad efpri- 
merfi -in un immenfo , ed affatto fcoper- 
to teatro. Favorifcono quella conghiet- 
tura le figure delle quali è in ogni Scena 
fornito l’elegante manofcritto delle Com- 
medie di Terenzio , che fi confèrva nella 
Biblioteca Vaticana Xplut. 51. n. 3868.) 
al quale attribuifce Sponio oltre mille an- 
ni d’ antichità. Furono quelle fedelmente 
intagliate in rame, e pubblicate con la 
verfione delle commedie fud dette dall’ 
eruditismo Monfignor Fortiguerra , data 
al le (lampe del Mainardi inUrbino, l’an- 
no 1736. L’antico difegnatore ha avuta 
fomma cura di efprimere diligentemente 
le mafchere , gli abiti , e le attitudini de- 
gl’ illrioni ; ma trafcura affatto di rappre- 
fentare quello che anticamente chiamava- 
fi [cena : cioè quegli edificj , o pitture , 
che fi elevavano ( come abbiam detto ) 
nell’ ultimo fondo del palco. Egli del pal- 
co accenna quella fola porzione più vici- 
na agli fpettatori , fu la quale gli Attori 
recitando palleggiano; e vi accenna tal- 

voi- 
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volta con diverfi fegni i diverfi luoghi 
ne’ quali , a feconda delle diverfe azioni 
fulbalterne, dee lo fpettator figurarli che 
gli Attori fi trovino . Nell’ Heautontimo - 
rumenos (o fia il punitor di fe fielfo ) fi 
vede nella prima Scena il palco innanzi 
ingombrato di cefpugli , di picciole pian- 
te , d’ un giogo , e di un fafcio di biade : 
nelle altre feguenti Scene nulla di ciò 
più fi vede; ma, in vece di cotefti ru- 
ttici oggetti , dove una , dove due porte 
ifolate , com polle di tre foli legni : or 
chiufe, or aperte, or guarnite d’una por- 
tiera, e quando più verfo il mezzo, quan- 
do più verfo i lati del palco . E tutto 
ciò non per altro (come è vifibile) im- 
maginato, che per foccorrere la fantasia 
degli fpettatori , ed avvertirli quando do- 
veano figurarli che folfero i perfonaggL 
dentro le camere , e quando fui campo , 
e quando nella pubblica flrada . Nè ad 
altro fine eran probabilmente inventate 
le exoftre , gli encuclemi , e le tante al- 
tre macchine teatrali , da Bulengero efat- 
t a mente rammentate nei Lib. 1. Cap. 
XVII. del fuo libro de Theatro: ma delle 
quali per altro non intraprenderei di fa- 
re una intelligibile defcrizione , con buo- 
na pace e di lui , e di Servio , e di Pol- 
luce , e di Suida , e d’Efichio, che ce 

F ne 
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ne han trafmelfi i nomi , ma non la chia- 
ra notizia . Sicché l’immutabilità della 
fcena non e ftata elezione fra gli anti- 
chi , ma vifibile necelfità prodotta dalla 
enorme vaftità de’ loro teatri : e farem- 
mo ridicoli fe , non avendo noi la ne- 
ceifità medefima , ( mercè f anguria de’ 
teatri noflri , che facilmente fi prefla a 
qualunque cambiamento ) ci volelfimo 
privare de’ vantaggi , ai quali hanno elfi 
con tanti imperfetti tentativi inutilmen- 
te afpirato. E diverremmo ancor più ri- 
dicoli , fe per pompa d’erudizione eleg- 
gemmo di faguirne le autorevoli tracce , 
adottando con difeapito i miferi loro ri- 
pieghi ; e fe , potendo noi ( per cagion 
cT efempio ) efprimere perfettamente a 
volto feoperto, coi naturali cambiamen- 
ti di quello, le interne alterazioni dell’ 
animo , volelfimo porre in ufo quelle 
antiche mafehere da un lato ferie e dall’ 
altro ridenti , rammentate con le feguen- 
ti parole da Quintiliano. 

La mafebera di quel padre, che fojì ie- 
ne in una commedia la parte principale , 
e che dee ora mojìrarfi turbato e / degno- 
fo , ed ora dolce e fereno , ha un ciglio 
e.cc eoliamente inarcato, e l' altro natura- 
le e compojìo . E fogliono aver grati cura 
gli Attori di non rivolgere al popolo, re- 
citane 
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cl» filando , /f 7 k>» fe quel lato della mafche- 
cth ra che s accorda con ciò , che attualmente 
and* rapprefentano . (1) 
cdh Or dopo tante ragioni , efempj , e 
.re»- conghietture , parrebbe imponìbile che 

ir* e uomini degniflìmi di rifpetto per la 

a ce fcelta loro -e valla dottrina , abbiali 

Sai congiurato a’ di nollri contro una così 

r 0 lucida verità . Ma facilmente incorre in 

tifi fomiglianti aifurdi chi falfamente fuppo- 

•j£B- ne che 1’ aver fatto raccolta di molti 

:ri- preziofi marmi , e l’aver veduto molti 

1 tj eccellenti edifici balli per occupar la di- 
ce gnita di maefiro, e per infegnare ad ai- 
ri- tri l’architettura, fenza aver mai fabbri- 

idi cato . Son tutti di cotefta inefperta fpe- 

a eie i nollri recenti legislatori. E non vi 

■n* è nb pur uno fra loro che , avendo ten- 
ti’ - tato 

!e 

1 ’ ( 1) Pater ille , cujtis precipue partes funt, 

quia interim conci tatui , interim lenii efl , 
altero eretto , altero comporto e(ì fupercilio 1 
atque id ojìendere maxime latus attoribui 
morii eji , quod cum Hi , qua! -agunt , parti- 
bus congruat . M. F. Quintiliani de Inftitut. 
Orator. Lugd. Batav. 17*0 , in quarto, Torrr. 
IT. Lib.XI. Cap. III. pag. 1014. 

Polluce nell’ Onomaftico , Lib. IV. Cap. 
XIX. dice quali lo fteflb , e M. Boindin, in 
una Memoria confegnata all’ Accademia delle 
Belle Lettere, avvalora con altre prove que- 
lla pratica. 
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tato di mettere in pratica i canoni da 
lui preferirti , non gli abbia col proprio 
naufragio digreditati . Tutte le arti fon 
figlie dell’ efperiénza : e tutte, molto più 
della madre , fon fottopofie agli errori , 
quando da lei fi feompagnano ; poiché 1’ 
efperienza , operando , urta neceiTaria- 
mente negl’inconvenienti: e non poten- 
do proceder oltre col fuo lavoro, fi tro- 
va cofiretta a correggerli . Ma le arti , 
che , nulla operando , ai folo raziocinio 
fi fidano ; fono efpofie a traviar dal buon 
cammino , dietro la feorta degl’infiniti 
paralogifmi , a’ quali il raziocinio è foe- 
getto ; e non han mai chi le avverta . 
Arifiotile ifiefto, benché dichiarato afler- 
tore della fuprema autorità del teorico 
magi fiero , rende giufiizia ( nel primo 
Capo del Lib. primo delle fue Metafifi- 
che ) all’efficacia dell’ efperienza . Nul- 
la , iteli' operare , panni che l' efperienza 
differifea dall' arte ; anzi reggiamo che 
gli efperti meglio confegui [cono il fine lo- 
ro , di quelli , che , privi di efperienza , 
del folo raziocinio fi vagliano . (i) 

E po- 

! ‘ • 

(i) rifa'; (uìv Jv ti irqetTntv , ìixtrH^txnx- 
v«; ts'Jtv cToxh d'/ap/p/i/ ^ a>L« xj (ua'ihov tiri- 
Tvy%diO)/ms ó^u/ns^ to'; t ^tr h p»; , elvA/mt 

t(nretg/L*s *óyuv t\óvmv . Ariftor. Metaphyf. 
Lib. I. Cap. I. Tom. IV. pae. »$o. 
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E poco prima avea detto nel Capitolo 
iflelfo. Dall' efperienza fra gli uomini le 
Jcienze , e le arti procedono, (i) 

L’ avea già detto Platone nel fuo Gor- 
gia . Molte fono le arti h o Cherefone , per 
mezzo delle efperienze , fra gli uomini 
peritamente inventate : ed è certamente 
effetto dell' efperienza il pofer trafeorre / 
la vita umana dietro la [corta dell' arte : 
ficcome lo è all' inconti-o dell' imperizia /’ 
effer ridotto a trafcorrerla , a capriccio 
della fortuna. (2) 

E non avea certamente fentenza da 
quella diverfa il gran Bacone da Verula- 
mio, quando nella Prefazione al fuo or* 
ganum feientiarum efclamò contro i pre- 
giudicj cagionati dalie arti a tutte le fa- 
colta . Ma ben contraria a quelle era 1 ’ 
opinione di M. Dacier ; poiché nel proe- 
mio alla fua verfione della Poetica dì 
AriHotile giunge , per punger Cornelio , 
ad alferire che l' efperienza nella poefta 

non 

1 (1) A Vs/JastVft et’ tm x} ié x VÌ1 $ in* 

tuiraffji; 1»? j . Ariftot. Ibid. 

(2) XI* Xip;<£' A iv ì 'rrofkcu is'xvcu tv dvSfM- 
ircis ei7i'v e\ rfS i pt or hj/Im psu; AJgn[xe- 

voul , s ' (xiretpj.ot [xìv ?ot'p nrotit toV ouj’Svct n (xùv 
-VopClti&cu J iaw Tt xvtiv •) dirno/lct Ci xaiu iu- 

Plato. Operum Pariiiis , apud Henric. 
Steph. 1578. in-folio , Tom. I. Gorgias , 
pag. ,*8. 
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non folo non è titolo per pretenderne la 
cattedra magijlrale , ma e circofianza ef- 
clufi'va per ottenerla : quafi che l’efperien- 
za , madre di tutte Je arti , diventale 
infeconda unicamente per li Poeti . Ma 
io il dimanderei in quaf nave , per un 
lungo viaggio , vorrebbe egli più volen- 
tieri imbarcarli , fe in una regolata da 
un vecchio efperimentato Piloto , che 
nulla avefle mai Ietto ; o fe in un altra 
fidata alla dottrina di chi tutto fapeffe a 
memoria quanto il è fcritto dell’ arte 
nautica > ma non aveife mai navigato . 
E crederò fermamente fempre, che nelle 
critiche officine , coi folo capitale d’ una 
diftinta memoria , potranno ottimamente 
formarfi gli Scaligeri , i Giufto-Lipfì, i 
SalmasJ , e gli Arduini ; ma gli Omeri 
i Virgilj y gli Ariofli , ed i Torquati non 
mai. Poiché egli è veriffimo che la me- 
moria è la portentofa teforiera di tutte 
le idee , e cognizioni , che la mente no- 
fìra raccoglie : che la fua ricchezza è la 
mi fura della noflra dottrina : e che da 
lei fi fomminifìrano tutti i materiali ne- 
ceffarj alle operazioni dell* ingegno uma- 
no; ma non è però meno indubitato eh’ 
elfa divieti quafi inutile, e qualche vol- 
ta dannofa fe, nell’ingegno chelapoffie- 
de , non fi accompagnano a lei il buon, 
giudizio , l’ efperienza , e la fecondità na- 
tura- 
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turale ; perchè fenza il buon giudizio 
non fapra difcerner mai quali debbano 
eflere gl ! impieghi lodevoli delle Tue ric- 
chezze : fenza l’ efperienza vacillerà Tem- 
pre nell’ efecuzione de’ fuoi difegni : e 
fenza l’ innata fecondità creatrice , tutto 
il vafiilfimo fuo teforo rimarra eterna- 
mente inabile a propagarli : ficcome il 
grano fepolto nell’ afciutta e Aerile are- 
na , intatto , ma non fecondo , per lun- 
ga età fi mantiene ; e nel fertile all’in- 
contro , e graffo terreno cambia in bre- 
ve tempo figura ; ma poi moltiplicato in 
fua Ragione fi riproduce , e di nuovi 
germi le campagne con generofa ufura - 
arricchifce . 

Sopra tutte cotefie confiderazioni b 
fondato il metodo da me , rifpetto all’ 
unita del luogo , ne’ miei componimenti 
teatrali collantemente tenuto. Perfuafo 
che il verifimile non obbliga a tutte le 
circollanze del vero; convinto che nè 
da’ Greci , nè da’ più applauditi Dramma- 
tici fino a’ di noftri fia fiata olfervata la 
metafifica unita di luogo , che or da noi 
fi pretende; non avendola trovata pre- 
fcritta da alcun antico Maeftro; anzief- 
fendo tacitamente difapprovata da Ari-* 
flotile, il quale e col fuo, intorno ad 
elfa, profondiamo filenzio, e col non 
averne condannata la trafgrelfione ne* 

F 4 Dram- 
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Drammatici de’ tempi fuoi , e con l’etter- 
fi moftrato cosi comodo morali fta intor- 
no all’unita del tempo, non può etter 
fofpetto di rigorifmo intorno a quella del 
luogo ; perfuafo ( dico ) da tante confi- 
deraziooi, ho creduto di potermi valere 
in buona cofcienza delle noftre mutazio- 
ni di fcena . Tanto più che me ne avea 
coniìgliato efpreflamente l’ ufo l’ immor- 
tale mio Maeftro, quando io fcritti per 
fùo comando la tragedia del Giuftino 
(che pur troppo fi rifente della puerizia 
dello fcrittore) . Egli 'e ben vero che, e 
nelle Tragedie, e nel trattato della Tra- 
gedia , da lui in apprettò pubblicato , ei 
moftrottì d’opinione diverfa ; ma, non 
fapendo io figurarmi alcun motivo per 
cui avelie egli voluto ingannarmi ; ne 
confacendofi punto al Tuo, da me ben 
conofciuto, carattere la leggerezza d’ un 
tal cambiamento; io fon portato a cre- 
dere ch’ei diflimulatte in tal guifa i ve- 
raci fuoi fentimenti , per non irritarli 
contro, anzi per renderli benevola la fe- 
roce numerosiflima turba de’ promulgato- 
ri di cotefia nuova dottrina , che trova- 
vasi appunto allora nella fua più violen- 
ta fermentazione. 

Ma tutte cotefle ragioni futticientitti- 
me a liberarmi dagli fcrupoli del rigorif- 
mo , rifpetto all’ efìenfione del luogo in 

- cui 
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cui polla figurarli fucceduta un Azione 
Teatrale con le Tue più neceflfarie cir- 
coftanze, non mi han fatto però mai de- 
porre la cura di non lafciar fra la nebbia 
dell’indefinito, ne la mia fantasia nel 
tertere una favola , nè quella degli fpet- 
tatori nell’ afcoltarla . Onde , ficcome fu 
le tracce d’ Arirtotile ho aiTegnato Tem- 
pre un difcreto termine al tempo, fenza 
riftringermi a quello della mera rappre- 
fentazione ; così , lu la pratica più co- 
mune degli antichi , e de’ moderni più 
applauditi Drammatici , ho Tempre imma- 
ginata una determinata, e ragionevole 
eflensione di luogo , capace di contener- 
ne diverfi: fenza obbligarmi all’ immuta- 
bilità di quella fpecial porzione del me-* 
desimo , che fu trenta o quaranta piedi 
di palco ha potuto , folo al primo aprir- 
si della fcena , ertere al popolo prefenta- 
ta . Non ardirei già io di trafportar mai 
i miei perfonaggi , fu l’ efempio d’Ariflo- 
fane , di terra in aria , o nei profondi 
regni di Plutone : nè , fu le tracce di 
Efchilo , dal tempio d’Apollo in Delfo a 
quello di Minerva in Atene . Ma credo 
che il circofcritto Spazio d’un campo , 
d’ una citta , o d’ una Reggia preferiva 
fufficientemente i neceflarj limiti all’idea 
generale d’ un luogo : e che contenga nei 
tempo ifierto tutti quegli Speciali , e di- 

F j ver- 
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<ve rfi Ziti, de quali abbifogna il verisimi- 
Je delle varie azioni fubalterne, che in 
un dramma medefimo ora esigono ii fe- 
greto d’ un gabinetto , ora la publicita 
d’ una piazza , or gli orrori d’ un carce- 
re, or la fefiiva magnificenza d’una fala 
Reale . Nè parmi che pofifa a buona equi- 
tà chiamarsi moltiplicazione di luogo il 
moftrarne leparatamente le parti , che lo 
compongono; quando l’angufiia d’un pal- 
co, ed il comodo degli alcoltanti mede- 
fimi non permette di prefentarlo intiero: 
e fe pur come tale meritale la taccia 
d’ inverisimile; farebbe Tempre da eleg- 
gersi un inverisimile folo, che nerifpar- 
mia moltiflìmi . Se v’ è poi finalmente 
alcuno , che , dopo tante dimofirazioni y 
si oflini ancora a foflener cotefia meta- 
fica immutabilità ; che afierifca ancora y 
a difpetto dell’evidenza, che fiano fiati 
tutti, fu quello punto,- i Tragici Greci 
fcrupoIosiiTìmi rigorifti ; e che sia l’ au- 
torevole efempio di quelli inviolabil leg- 
ge per noi ; ufi almeno ancor meco quel- 
la indulgenza medefima, che pratica con 
elfo loro. Permetta anche a me che io 
pofla prefentar foli nelle pubbliche piaz- 
ze ( perpetua leena dell’ antico teatro ) i 
Re , le Regine , e le vergini Reali .* che 
io polfa nella pubblica piazza far giace- 
re in letto le Regine , ed i Principi in- 

fer- 


' 


Digitizei 



d’ Aristotile. Capitolo V. 13 r 

ferrai : che poZa far anch’ io che i miei 
perfonaggi fcelgano eternamente la pub- 
blica piazza per ordir le piu atroci , q 
le più pericolofe congiure , e per far le 
più confidenti, le più fegrete, e talvol- 
ta le più vergognofe confezioni; e non 
avran bifogno allora i miei drammi di 
alcun cambiamento di fcena : e mi tro- 
verò , fenza averlo pretefo , religiofiZì- 
mo rigonfia ancor io. Dopo una cosi 
lunga , ma inevitabile digreZìone , è ben 
tempo finalmente di riprendere il filo in- 
terrotto dell’ Eftratto propoflo. 

Termina dunque il nofiro Filofofo que- 
llo fuo quinto Capitolo con la feguente 
aZ'erzione , cioè : che chiunque fi trova, 
abile a difiinguer la buona dalla cattiva 
Tragedia , lo è ancora a giudicar dell 7 
Epopèa. ( 1 ) Ma non balla però l’eZèr 
buon giudice dell’ Epop'ea per eZerlo del- 
la Tragedia ; poiché nella Tragedia si 
trovano tutte le parti che compongono 
1’ Epop'ea , ma non già in quefta tutte 
quelle che la tragedia compongono. La 
Tragedia rapprefenta, e narra tal volta; 

l’Epo- 


(1) AiWej og-tt nrtoji 01V e ci tk- 

fcuctf Jfcj , 0/ cte jt} irsgi itrùv . A- 

riflot. Poet. Cap. V. Pag. 6. 
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l’Epopèa nàrra Tempre: la Tragedia si 
vale di varie forti di versi ; 1’ Epopèa 
d’una fola: quella impiega nelle Tue ope- 
razioni i cori , i balli , e la femplice ma- 
fica , e la melodia più compofta ; quell a 
d’altra mufica non Tuoi far ufo fe non 
fe di quella , che rifulta dai metri : la 
Tragedia fa reftringere il Tempo delle 
fue azioni in un fol giro di Sole; l’Epo- 
pèa ha bifogno di molto maggior liberta, 
e di fpazio più lungo. Ed in fatti gli 
eruditi calcolatori di tutti i momenti del 
tempo neceifario al corfo delle Azioni 
de’ più celebrati Poemi , alfegnano qua- 
rantafette giorni .all’Iliade , otto anni e 
mezzo all’ Odi (Tea , ed alquanto men di 
fette anni all’ Eneide . 
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CAPITOLO VI. 


Definizione della Tragedia. Di vifione del- 
la medefima nelle / ei parti di qualità. 
Spiegazioni delle parti [addette . Confi - 
derazioni fui purgamento di tutte le 
nofire pajfiotii , il quale 'vuole ^4 rifia- 
tile che fia prodotto dalla Tragedia per 
mezzo unicamente del terrore, e del- 
la compajfione . 


JL\lmettendo ad altro tempo Arifiotile 
il trattar dell’Epopèa, e della Comme- 
dia, fi propone di parlare in quello Ca- 1 
pitolo unicamente della Tragedia: e ne 
fa la lèguente prolifla definizione . 

La Tragedia è imitazione di un azio- 
ne feria , che ha la fua grandezza ( che fi 
efprime ) con difcorfo atto a dilettare , ma 
diver [amente ornato nelle diverfe fue par- 
ti , e che non già narrando , ( ma rappre - 
fentando ) per mezzo della compaffione , e 
del terrore perviene a purgarci da [orni - 
glianti pajfioni . (1) Spiega che per difcor- 
fo 


(1) EV , >' *'*' Tfuypi/a (u'fint tu; tr/ut-tas 
xj n\n'at , ftiyt&ot e*»?»?, tiJ'u- 

vpìvy \ly<p , xueJls *x«V» tfS tiJùy éV »r t 
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/o dilettevole intende, quello, che ha 
numero, armonia ( o sia metro ) e melo- 
dia r e vi aggiungi che talvolta si fa 
ufo feparatamente di quelli ; perche al- 
cune parti fi efeguifcono col folo metro , 
ed in altre fi accompagna a quello la 
melodia . 

Divide la Tragedia in fei parti , che 
chiama di qualità: e fono X Azione , il 
Coflume , la Sentenza , il Difcorfo, la De- 
corazione e r, h xe<r ( «9f, e la Cufi- 

ca ; e chiama quelle , parti qualità , 
perche regnanti in tutto il corfo intiero 
della Tragedia : a differenza di quelle , 
che chiama poi altrove parti di quantità , 
perchè fi confiderano folo nei membri 
feparati della medefima ,* cioè il Prologo , 
il Coro , e 1’ E pi [odio , e 1 ' Efodo , de’qua- 
li parlerà a fuo tempo . 

Infegna che V Azione , o fia Soggetto 
con la difpofizione del mede fimo , è la par- 
te più considerabile della Tragedia: poi- 
ché non imita il Poeta i caratteri di 
quello , o di quell’ uomo ad altro fine 
che per imitare un azione ; ed il fine 

prin- 

(jigloit Jpuvmv ■) x} * fi tvayyiXietf > ùT^d 
iti f’AfS <Jo /Sa 'irotfcuvus-ct nv iùv tbi»tù>v 

ira$n[jiaÌTuv . Alili. Poet. Cap. VI» 

pag. 7 * „ 
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principale , che altri si propone , è fem- 
pre la parte più importante d’ ogni ope- 
ra . Può ( die’ egli ) formarsi una Trage- 
dia fenza caratteri : ma non e polTibile 
il formarla fenza Soggetto . E fe riufeifle 
ad alcuno di efprimere in un dramma 
perfettamente i coflumi con luminosi 
concetti, e fceltiflìma elocuzione, non 
confegu irebbe il fine della Tragedia , le 
ne tralcurafle il Soggetto: ed un Dram- 
ma all’ incontro , in ogni altra parte alL’ 
antecedente inferiore , ma di cui foflfe il 
foggetto ben immaginato , e ben condot- 
to , confeguirebbe fenza fallo affai più 
facilmente il fuo fine. Siccome una tela, 
fu la quale si vedelfero gettati confufa- 
mente a cafo i più lucidi , e vivaci co- 
lori , alletterebbe certamente i riguar- 
danti aliai meno d’ un’ altra , fu la qua- 
le fi fcorgelfe efattamente dileguato con 
la fola matita il femplice contorno di 
checcheflia . Aggiungasi che i mezzi più 
efficaci , de quali li vale la Tragedia per 
commovere , e piacere, fono le peripezie , 
e le riconofcenze ; e quelle non fono che 
parti del Soggetto. Al Soggetto, o fia 
Azione, fervono le parti del cojìume , 
della [entenza , e dell 'elocuzione. Avver- 
tali che qui per la parola [entenza ^«**9- 
s’intende il concetto, il fentinaento 
efprelfo in un difeorfo, qualunque effo 

- fia „ 
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fi a ; non quella breve malfìma univerfa- 
le , che fogliamo comunemente chiamar 
ientenza, e che riiponde alla parola gre- 
ca . Ora , fpiegando quella lucida- 
mente i penfieri degli uomini rapprefen- 
tati , ne fa conofcere il carattere : e da 
quello lì rende verifimiìe , e quafi fi pre- 
vede quello che elfi faranno . Dice iiv 
oltre che dopo 1’ Azione , delle cinque 
altre parti di qualità conjìderate nel cor- 
fo intero del dramma , la parte piu foa- 
*ve , più dolce , e più allettatrice e la 
tnufica . ( 1 ) 

E pure , a difpetto d’ un elogio cosi 
autorevole , una conlìderabil parte de’ 
moderni Critici vorrebbe relegar la po- 
vera mufica ai foli cori . Conclude final- 
mente Ariflotile quello Capitolo dicendo, 
che la parte di qualità , che riguarda la 
decorazione, o fia fcena, è bene in fe 
flefla dilettevole , e feduttrice 
*o' y y ma che non appartiene all artificio 
poetico; poiché il valore d’ una Tragedia 
fallì He ancora fenza rapprelentazione , e 
fenz’ Attori: onde lo lpettacolo, o fia 
le apparenze , fon più cura dell architet- 


(0 Twu dV Xccirù v 'irtvve , « uilonroutt 

fxiyt^ov viur/tdTuv . Alili. Poct. Cap. VI. 
pag. 8 . in fine . • 


Digitized by Google 


d’Ajustotile . Capitolo VI. 137 

to, che del Poeta. Ed in fatti quando 
l’antica fcena non fi adattava fra’ Greci, 
e fra’ Romani ( come abbiam provato ) 
che al folo genere del Dramma , o tragi- 
co , o comico , o fatirico , e non già alle 
diverfe fpeciali fituazioni , nelle quali nel 
corfo d’ un dramma medefimo doveano 
ritrovarli gli Attori; era (dico) allora 
verilfimo che di quella poco doveano 
aver .cura i Poeti : ma oggi che , col fa- 
vore de’ cambiamenti di fcena , poflìam 
noi fcaricar gli fpettatori dal pefo di figu- 
rarli i particolari diverfi luoghi, necelfa- 
rj alle azioni fubalterne; parmi obbligo 
indifpenfabile del Poeta l’ immaginarle , 
ed il comunicarne le idee agli artefici de- 
fiinati ad efeguirle . 

Avrebbero bifogno in quello Capitolo 
di più chiara efpofizione le parole di Ari- ' 
flotile , con le quali ei conclude la defi- 
nizione della Tragedia: cioè, che ftct 
que/ìa una imitazione , ìa quale non già 
per mezzo della narrazione , ma del ter- 
rore , e della campatone perviene a pur- 
garci da tali pajfoni . Avvertafi che quan- 
tunque fi fia altrove protefiato Àrifloti- 
le , che per la parola pajfwni ei non in- 
tende mai le interne paffioni dell’animo, 
ma fempre il terribile, o compalfionevo- 
le fpettacolo de’ filici altrui patimenti ; in 

que- 
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quello luogo fe ne vale nella prima ligni- 
ficazione. E' qui incontrafiabile ch’egli 
propone cotefto purgamento come lode- 
vole frutto , e fine principale della Tra- 
gedia, per cui fi renda eiTa utile alla fo- 
ciet'a. Dacier, Caflelvetro, Pietro Vit- 
torio , e quafi tutti i più dotti interpreti 
fi beccano il cervello a metter d’ accor- 
do Platone , ed Arifìotile : de quali il 
primo fcaccia la Poesia dalla fua Repub- 
blica , come dannofa eccitatrice delle paf- 
fioni , in molti palli del dialogo decimo 
della Repubblica, e fpecialmente nel fe- 
guente : onde con ragione non ammettia- 
mo la Poesia in una città , che debba di 
buone leggi ejfer fornita , perche cote/la le 
irragionevoli inclinazioni dell' animo ec- 
cita , alimenta , e fortifica , e le ragione- 
voli difirugge: (1) ed all’ oppoflo Arifto- 
tile la raccomanda, ed efalta come utile 

pur- 

(1) K ai «tv eV J 7 xjf «’ «rctpxi'u 

%oi'[Àt$u e/’j nt'fk.H<rav A/voptei3-ou nrìXivv o"ti 
'Txn iyttfft w't x} ivyvpèv 

ntotùv ai'iróAvTt n Xoytg-tKov . Così nel tefto 
greco del nitido, antichilfimo Codice mem- 
branaceo Fiorentino , che fi conferva nella Bi- 
blioteca Imperiale, a differenza di tutte le 
edizioni . 
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purgatrice delle medefime . Io lafcio vo- 
lentieri a chi l’ ambifce la gloria d’ inge- 
gnofo conciliatore di fentenze cosi con- 
tradditorie : ed avrei più torto defidera- 
to, per mia inftruzione , che fi forte più 
limpidamente fpiegato Ariftotile intorno 
alla cura , che ci propone . Io non fo in 
primo luogo , fé lòtto la parola *« >apr/{ 
purgamento voglia il noflro Maefiro che 
s’ intenda la totale diluzione delle paf- 
fioni , o fe la rettificazione delle medefi- 
me . Non poflò immaginarmi eh’ egli pre- 
tenda che fi diftruggano affatto, perche 
diftruggerebbefi 1* uomo , delle azioni del 
quale , o buone , o ree che elle fieno , 
lono erte le univerfali motrici . Nè cre- 
do, come alcuni Critici credono, che 
voglia Arirtotile che con la frequenza de- 
gli fpettatori terribili , e compafiìonevo- 
li fi familiarizzi il popolo con tali ogget* 
ti , é fi perda cosi , o fi feemi in lui I’et 
fi cacia di quel terrore , e di quella com- 
paflione degli altrui difaflri , tanto per 
altro utile a promovere fra gli uomini 
le fcambievoli, necelfarie affiflenze. Se 
poi cotefto purgamento delle paffioni , 
frutto e fine principale, che dee propor- 
si la Tragedia, non deffi intendere per 
dirtruzione , ma per rettificazione delle 
medefime ; ho bifògno d’ efl'ere infiruito 
per qual via il terrore, e la compartìo- 

ne 
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ne la confeguifcano : e perchè non deb- 
-bano tifarli che cotelli due foli farmaci 
in quella cura . Se il terrore degli orri- 
bili calighi , che fempre finalmente fof- 
frifiero gli fcellerati , ci atterrine coll an- 
temente dall’ imitarli ; e fe la compalfio- 
ne, che fempre finalmente confeguififero 
i buoni , ci allettafiè collantemente a me- 
ritarla , farebbe fchiarito il mio primo 
dubbio. Ma quella non può mai efiere te- 
mente d’Ariflotile : polche gli Eroi delle 
Tragedie eh’ ei commenda, e propone per 
efemplari , fono per lo più fcellerati , e 
finalmente felici , come gli Orefli , le 
Elettre, le Clitenneflre , o gli Egilli : o 
buoni infelicifiìmi , come lo fventurato 
figlio di Lajo , in cui ( con pace di Plu- 
tarco , e de’ fuoi dotti feguaci ) non fi 
trova altro vero delitto che quello d’aver 
cosi ingiullamente , ed inumanamente pu- 
nito un innocente in fe ftelTo. Ma quel- 
lo , che meno d’ ogni altra cofa intendo, 
fi è la ragione per cui le paflìoni del ter- 
rore, e della compafìlone debbano edere 
i foli fpecifici rimedj in quella cura : e 
con tutti gli altri affetti umani da’quali le 
nollre azioni derivano . Son pur le uma- 
ne palfioni i neceifarj venti , co’ quali fi 
naviga per quello mar della vita; e per- 
chè fien profperi i viaggi , non convien 
già proporfi l’ arte impolfibile d’ellinguer- 
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li ; ma quella bensì di utilmente valer- 
fene , rellringendo , ed allargando le ve- 
le ora a quello , ora a quello , a mifu- 
ra della loro giovevole, o dannola effi- 
cacia nel condurci al dritto cammino , o 
nel deviarcene , Or gli affetti noliri non 
fi reliringono al folo terrore, ed alla fo- 
la compaffionej l’ Ammirazione , la Glo- 
ria, 1'Avverfione, l’Amicizia, l’Amore , 
la Gelosia , 1’ Invidia , 1’ Emulazione , 
l’ avida Ambizione degli acquilli , l’ an- 
fiofo Timor delle perdite , e mille , 
e mille altri , che fi compongono dal 
concorfo , e dalla miftura di quelli , fon 
pure anch’ eifi fra quei venti , che ci fpin- 
gono ad operare , e che conviene impa- 
rare a reggere, fe si vuol procurar la 
noflra privata , e la pubblica tranquilli- 
tà . Ci dimofira la continua efperienza 
che lo fpettatore, anche più malvagio , 
ammira i grandi efempj delle eroiche 
virtù , che fecondano le utili , o trionfa- 
no delle dannofe paffioni : e si compiace 
di vederle rapprefentare . Quando veggia- 
mo un innocente figliuolo fagrificare ge- 
nerofamente la propria gloria , e la vita 
per la confervazione d’ un padre ; fcor- 
darsi un amico di fe fieflò per non man- 
care all’ amico ; pofporre un cittadino la 
propria alla felicità della patria ; rinun- 
ciare un beneficato, per non elfere >in- 
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grato al fuo benefattore , all’ acquifìo o 
cT un regno , o d’ un caro , e degno og- 
getto delle più tenere fue fperanze; tra- 
scurare un offefo la facile vendetta d’una 
fanguinofa ingiuria, ingiufiamente foflfer- 
ta , e non perdonarla folo all’ offenfore , 
ma porgergli la mano adjutrice in alcun 
fuo grave pericolo : quando veggiamo 
( dico ) le rapprefentazioni d’azioni cosi 
lodevoli, e luminofe , s’ingrandifce l’ani- 
mo noflro nella gloria della nofìra fpecie, 
che ne crediamo capace ; ci lufinghiamo 
d’efier atti ancor noi ad efeguirle : e , 
nutriti di cosi nobili idee, fi può arìche 
fperar che talvolta ci rendiamo abili ad 
imitarle . Ma non fo all’ incontro da qual 
paflìone ci purghi , ns di qual virtù c’in- 
namori la rapprefentazione d’una figlia 
inumana, che, invece di commoverfi 
alle miferabili voci della moribonda ma- 
dre , che implora compaflìone , e foccor- 
fo, anima, con orrore della natura , l’af- 
falfiuo a trafiggerla : e riman poi feli- 
ce e contenta ; ne di qual documento ci 
provvegga il raccomandato fpettacolo de' 
laceri efpolìi cadaveri , l’ofientazione del- 
la carnificina di Edipo , e gli ululati , e 
le putride piaghe di Filottete . Nè fo ca- 
pire perchè della pafiìone amorofa, tan- 
to meno evitabile , tanto più comune , e 
tanto più d’ ogni altra bilbgnofa di fre- 
no, 
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no , non abbiano a produrli fu la frena i 
teneri infieme, ed ammirabili efempj , 
che c inftruifcano a quai i'acri doveri fia 
necefifario , e gloriofo il facrificarla : e per- 
che non abbiano a reputarli degne del co- 
turno tante vincitrici di fé llefie inna- 
morate Eroine; e ne debbano efìfer cre- 
dute all’incontro degniffime le Fedre in- 
ceduofe, e le adultere Clitenneftre; ne 
per qual utile , o per qual diletto abbia- 
no a preferirli nelle Tragedie a quelle 
delle virtù premiate le rapprefentazioni : 
delle fcelleraggini impunite . Ma pure 
vuol collari temente Arilloti le che il ca- 
rattere orrido e funeflo fia qualità eflen- 
ziale , ed impreteribile della Tragedia , 
obbligata ( fecondo lui ) a produrre per 
quello mezzo una fpecie di piacere a lei 
proprio : piacete , che dee nafcere dalla 
villa de’ filici altrui tormenti : cioè da» 
colpi, dalle ferite, dalle lacerazioni, o 
da’ recenti, o vecchj , in pubblico efpo- 
fli , cadaveri . Se vuol che quelli ingre- 
dienti fien utili a purgarci , io non in- 
tendo per qual via lo confeguiicano ; an- 
zi credo che per molti una tal medicina 
f a più infoffribile di qualunque infermi- 
tà; e fe ci configlia a valercene perchè 
li creda efficaci a dilettarci; il configlio 
ha gran bifogno d’ efame . 

Pur troppo è vero, ed ancor io lo 
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conofco che il tetro fpettacolo delle mi- 
ferie altrui alletta 1’ attenzione d’ una 
gran parte del popolo . Non va alcun in- 
felice al patibolo, che tra la folla de’ri- 
guardanti : Tappiamo che per le delicate 
donzelle romane eran trattenimenti di- 
lettevoli le flragi de’ gladiatori : e veg- 
giam giornalmente non pochi pafcerfi 
nella per loro deliziofa e replicata let- 
tura delle inlìgni orridiflìme defcrizioni 
delle pelli di Tucidide, di Lucrezio , 
d’ Ovidio, e di Boccaccio. Ma in primo 
luogo cotefla ferina inclinazione ( grazie 
al Cielo ) non b fra noi universale ; ne 
lo era a’ tempi d’Arifiotile, poiché nei 
Capitolo decirnoterzo ei difende Euripide 
da quelli, che a’ fuoi giorni lo condan- 
navano in Atene del troppo funello ca- 
rattere delle fue Tragedie. Errano perciò 
coloro , che acculano Euripide di tener 
cpie fio flile nelle fue Tragedie , delle qua- 
li molte hanno fine infelice, (x) E quan- 
do ancora una tale inumanità folfe affat- 
to comune; quale utilità, qual ragione 
può giullificar mai la cura di fomentare 
un difetto ? E di alfuefarci a riguardar 

non 


( i ) A là yj oi Eu&'rri'Jn tyxaXiìv'r* 5 tb 
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non con indifferenza fola, ma con dete- 
{labile piacere le carnificine de noftri 
Umili ? Or fra tanti miei dubbj, finche 
alcuno più di me illuminato non mi 
rifchiari, io non mi crederò maipermef- 
fo di rinunciare al fenfo comune per ti- 
more di contravvenire a qualche ofcuro 
precetto d’ un gran Filofofo , che io ve- 
nero Tempre, ma non Tempre compren- 
do ; e che , nei difficili paffaggi , efperi- 
rnento per lo più affai meno inefplicabile 
nel nudo teflo originale , che negl’ innu- 
merabili , mal concordi fra loro , eruditi 
commentar] de’ Tolenniffimi Critici, che, 
pietofi della nofira cecità, ce lo rendono 
più tenebrofo. 
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CAPITOLO VII. 

Qiial debba effe/ e la cofìi fazione delle cor 
fe che compongono una Tragedia. Ripe- 
te che quefla dee formare un tutto di 
giufta grandezza . Dichiara d' intende- 
re per la parola tutto cofa che abbia 
principio, mezzo, e fine, e definisce 
qucfii tre termini . Quale idea utile , 
e chiara poffa formar/i da quefii ìnfe- 
gnamenti . Paffa a / piegare la parola 
Grandezza . Dice d' intendere per effa 
la mole , o fi a il numero de verfi im- 
piegati in una Tragedia : e dice che non 
può darfene regola certa , dipendendo 
dall ' efienfione del tempo affegnato alla 
rappr e fent azione : e che fempre un 
Dramma farà di giujla grandezza , 
quando fi farà potuto in effa condurre 
uri Azione alla fua caiafirofe , per mez- 
zo de' ve ri fimili incidenti. Dacie/ vuol 
che fi confermi la fua fentenza intorno 
all'unità del tempo da quefio Capitolo 
medefimo , che vifibilmente la dìfirugge. 


j$l Vendo definita Arinoti le la Trage- 
dia, e divifala nelle fue diverfe parti di 
qualità; c' infegna ora quale debba eflfere 
la cofiituzione delle cofe, che la coro- 
> * -< pon- 
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pongono : dipendendo da ciò la perfezio- 
ne della medeiìma . E ricominciando 
dalla prima definizione , dice di nuovo , 
che la Tragedia c imitazione d' uri Azió- 
ne ■> che forma un tutto intiero , e perfet- 
to ; e vi aggiunge che abbia giufla gran- 
dezza . Perche ( die’ egli ) può darfe cofa , 
che faccia un tutto , ma non abbia gran- 
f dezza proporzionata . Prima di efaminar 

la grandezza , fi dichiara che per la pa- 
1 rola tutto egli intende cofa , che abbia 
principio , mezzo , e fine : che il Trinci - 
C pio nulla fuppone neceflaria mente prima 
’ di fe ; ma efige bensi dopo di fe qual- 

che cofa o immediatamente , o fuccelfi- 
vamente : che il Fine all’oppoflo nulla 
dopo di fe , ma alcuna cola efige , che 
lo preceda : e che il Mezzo ha bifogno 
di elfere da altre cole e preceduto , e 
feguitato . E che perciò quelli * che feri- 
rono Tragedie, non debbono incomin- 
ciare , o finire a cafo l’ orditura delle 
loro favole ; ma regolarla a tenore dell’ 
idea , che fi è data della tragica imita- 
zione. E qui ci ricorda che qualunque 
oggetto, per efler bello, convien che ab- 
bia giufla mifura : cioè non si minuta 
che confonda alla villa la diflinzione del- 
le fue parti : n'e cosi enormemente dille- _ 
> fa che non permetta di vederne infieme 
• le proporzioni : come avverrebbe in uno 

G 2 ina- 


Digitized by Google 


148 Estratto della Poetica 

impercettibile , o in un immenfo anima- 
le . Comparazione ammirabile di cui non 
è inutile la repetizione , perche ci fa 
concepire, che ficcome la grandezza d’ 
ogni oggetto , perchè ila bello , convien 
che fi adatti alla facoltà vifiva degli fpct- 
tatori; cosi convien che fi adatti la lun- 
ghezza d’ un Dramma alla memoria degli 
afcoltanti , fe fi vuol che fa palefe la 
fua bellezza . Si è compiaciuto a gran 
ragione Ariflotile di quello belliflìmo pa- 
ragone , e fe ne vale perciò più volte , 
non folo nel prefente trattato dell’ Arte 
Poetica, ma nelle altre opere fue e mo- 
rali , e politiche . Ricorra a Callel vetro , 
ed agli altri eruditi Commentatori chi e i 
curiofo di faper le infinite fignificazioni , 
che poffono darli a quello femplicillìmo 
canone, e chi è vago di leggerle efem- 
plificate ne’ palfaggi d’ antichi fcrittori , 
che provano per altro aliai fpelfo il con- 
trario . Quella chiara idea che io ho po- 
tuto formarmi, per mia regola, del prin- 
cipio , del mezzo, e del fine d’una favola 
drammatica fi riduce a ben poco : cioè che 
s 1 incominci a tenore dell’ Omerico » 
v fó da qualche azione fubalterna, che 
prometta vicina la catalirofe, echefom- 
minillri occafioni di dare al popolo le 
notizie degli antefatti , necelfarie all’ in- 
telligenza della favola , cioè con raccon- 
ti » 
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ti , o altre artificiofe invenzioni , che 
diflìmulino la voglia di volere iflruire : 
e non già tutte infieme, per non aggra- 
vare in un tratto l’ altrui memoria , e 
confonderla ; ma faccetti vamente, ed a 
propofito del bi fogno : che fi finifca con 
la cataftrofe , cioè con l’ ultima mutazio- 
ne di flato del Protagonifta da buona in 
rea , o da rea in buona fortuna : e che 
il mezzo , che fi frappone fra il princi- 
pio ed il fine, fia occupato da’neceflarj, 
o verifimili incidenti, i quali preparino, 
e producano pofcia quel fine , che intan- ' 
to con artificiofa , e dilettevole fofpen- 
fione dal fuo principio allontanano . Ri- 
guardo poi all’ eflenfione , grandezza , o 
( per meglio fpiegarci ) al maggiore , o 
minor numero de verfi d’ un tragico com- 
ponimento ; intendo che limpidamente ei 
decide che non può darfene regola cer- 
ta , e precifa : dipendendo ciò dal tem- 
po, che aflegnano ad uno fpettacolo dram- 
matico o i Magifirati , o l’ufo, o l’ar- 
bitrio di chi a proprie fpefe ne fommini- 
flra la rapprefentazione : di modo che fe 
durafle a’ di noflri il coflume tenuto 
anticamente in Arene , di leggere, o di 
rapprefentar molte tragedie in un gior- 
no ; converrebbe regolar con Formolo 
la parte che ne toccatte a ciafcuna, ed a 
proporzione di quella il numero de’ verfi 
G 3 della 
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della medefima . Onde conclude che ri- 
fpetto alla grandezza , cioè al numero 
de’ verfi , che la compongono , tanto il 
dramma avrà maggior bellezza , quanto 
più Tara difiefo , pur che non incorra 
nell’avvertito fvantaggio d’un immenfo 
animale : e che non potendoli a cotefla 
grandezza prefcriver termini certi, con- 
yien decidere che gli avrà fempre giufii 
e convenevoli , quando fi farà potuto in 
effa condurre un azione al cambiamento 
di buona in rea , o di rea in buona for- 
tuna , per li fuccejfivamente /’ un dall ' al- 
tro nafcenti verifimilì , o necejfarj inci- 
denti , che la producono, (i) 

Ognun chiaramente vede che in que- 
llo Capitolo non confiderà altro Arifto- 
tile che la fifica mole d’ un componi- 
mento drammatico, riguardo al maggio- 
re o minor numero de’ verfi che polfono 
dal Poeta , fcrivendolo , elfervi lenza 
taccia impiegati : e che perciò afferma 
non poterfene dar certa regola , addu- 
cendone le convincenti ragioni : e pure 
il dottiamo Dacier vuol che qui fi trat- 
ti 
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ti del tempo , che può fupporfi paflato 
nel corfo della rapprefentazione d’ un 
dramma ; e che qui fi decida eflèrne im- 
preteribile mifura la rapprefentazione 
medelìma . Or non folo non ha mai cre- 
duto Ariflotile che non pofla di quello 
tempo fuppoflo darfi regola certa, ma 1* 
ha data chiara , e certiflìma , reftringen- 
dolo ad un giro di Sole. Onde Dacier , 
dichiaratilfimo adorator di Ariflotile , ma 
più della propria opinione , crede minore 
inconveniente il trovar contraddizioni 
nel fuo infallibile oracolo , che il dubi- 
tar fedamente di potere egli fleflò elTerlì 
una volta ingannato. 

CAPITOLO Vili. 

, Dalla fola unità del nome d' un Eroe 
non fi produce l' unità dell' Azione . Di- 
fefa di Stazio . Elogio ebe fa Ariflotile 
d Omero , al quale contraddirebbe il rigi- 
do in apparenza fuo fuffeguente affoma 
intorno all' unità dell'Azione , quando non 
venga diferetamente interpretato . 

Arche fia una l’ Azione non balla che 
lìa uno il Protagonifla : perche flccome 
dei molti avvenimenti, che giornalmen- 
te veggiamo occorrere , non è tal volta 
G 4 polli- 
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potàbile di formar 1’ unita d’ una fola fa- 
vola; così le molte, e diverfe azioni d’ 
un fol personaggio hanno Joene Spello sì 
poca relazione fra loro , che non Soffro- 
no d’ effer congiunte Senza violazione 
della richiefta unita . Quindi ( dice Ari- 
flotile ) hanno manifeftamente errato co- 
loro , che , proponendoli discantar tutte 
le imprefe d’Èrcole , o di Tefeo , han 
creduto che il titolo di Tefeide , o d’ 
Eraclide , difegnando 1’ unita dell’ Eroe , 
Sofie Efficiente a confervar l’ unita dei 
Poema . Or qui il certamente dottiffimo 
Dacier , fu le tracce di Pietro Vittorio 
( che Seguita , ma non eira ) fi Scaglia 
Spietatamente contro di Stazio per la 
moltiplicita del Soggetto dell’ JLcbìlleìde . 
Dice che quelli non avea letta la Poeti- 
ca d’ Arifìotile , ne Omero, ne Virgilio, 
e che , fe avea letto quelli ultimi , non 
ne avea punto comprefo l’ artificio . Non 
fa il minimo conto delle tante conosciu- 
te bellezze poetiche, che fi trovano nel- 
le Selve di coteflo Autore : ne di quel- 
le , che nella Tebaide gli hanno procu- 
rato gli applaufi afleriti da Giovenale . 

Si corre ai carmi , e alla gioconda voce 

Dell’amica Tebaide, allor che lieta 

Fe’ Stazio la città col dì piomeffo : 

Dolci così fono i legami , ond’ egli 
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Gli animi annoda: e con sì vivo, e tanto 
Delìderio , e diletto ognun 1 ’ afcolta . (1) 

Anzi armato il Dacier di tutto l’ auto- 
revole rigore del critico ineforabile 
Areopago , fenz’ ammettere alcun com- 
penfo di pregi, e di difetti, lo condan- 
na irrevocabilmente a far numero fra la 
turba de’ cattivi Poeti. 

Continua quindi Ariflotile a dimo- 
fìrare il difetto della moltiplicita dell’ 
Azione con l’efempio d’Omero: il quale 
( dice egli ) anche in quello , come in 
tutto il rello , fuperiore ad ogni altro , 
ha faputo o per fcienza dell’ arte , o per 
felicita di natura, e conofcere , ed evi- 
tar quello fcoglio : non facendo entrar 
nell’ Odillea tutti gli avvenimepti d’Ulif- 
fe ; come la ferita da lui ricevuta da un 
cinghiale fui monte Parnafo , nè la paz- 
zia , che finie per non andare alla fpe- 
dizione di Troja : perchè cotelli avveni- 
menti non procedono o verifimilmente , 
o necelfariamente l’uno dall’altro; onde 
così nell Iliade , come nell’OdilTea non 
G 5 - fi è 

(t) Curri tur ad voccyn jucundam , car- 
me n arnica 

Tbebaidos , hetam fecit cum Statiits urbem 
Fromip.tque dieni. Tanta dulcedine captos, 
lAfficìt tilt aniinos , tar.taque libidine valgi 
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fi e valuto che di cole relative all’azio- 
ne principale . Dice di piu che ogni imi- 
tatore , fia egli pittore , ftatuario , o di 
qualunque altra forte , elegge Tempre una 
azione loia per l’ imitazione che intra- 
prende : e che , efièndo la Tragedia imi- 
tazione di qualche azione , conviene che 
anche quella fia ed una , ed intiera : e 
che le fue parti fiano di tal maniera con- 
nelfe , che trafponendone , o togliendone 
una fola , il tutto fi cambj , e fi diflrug- 
ga. E termina finalmente il Capitolo con 
la repetizione del fuo favorito alfioma. 

Tutto quello , che può metterfi , o io - 
glierfì , fenza che ne fia 'vifebile 1 ‘ eccejfo , 
o la mancanza , non è mai parte d un 
tutto, (i) 

Tutte le maflìme univerfali , quanto 
fono fplendide all’ udirli, tanto fono dif- 
ficili , e bifognofe di difcretezza , e d’ef- 
perienza nell’ applicarle ai cali particola- 
ri . Se quello luminofo alfioma dovelfe 
elfere intefo fenz’ alcuna modificazione , 
all’ ufo dei per lo più tanto dotti , quan- 
to inefperti Critici , Condannerebbe An- 
notile il fuo infallibile Omero in quello 
Capitolo medefimo , nel quale , efaltan- 

do- 

(l) O’ ?ap vqcvÒv ì trotà ìirtS»\'>v^ 
tt'iì f.’Ó£fov tvtb e\i. Ariflot. Poer. Cap. Vili. 
Tom. p. 10. 
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dolo (òpra ogni altro , lo propone per 
efempio del Tuo rigido qui fopra citato 
aflìoma dell’unita . E lo efalta appunto 
per aver ( dice egli ) trafcurati tutti gli 
altri accidenti occorfi ad Uliflè , che non 
fono membri necelTarj dell'Azione prin- 
cipale : e nominatamente la ferita da 
quello ricevuta da un cinghiale fui mon- 
te Parnafo . Or nel libro decimonono 
dell’ OdilTea non folo non trafcura Ome- 
ro f accidente della ferita ; ma ne forma 
un minuto , e difìefo racconto di più di 
fetta nta efametri . Era neceflario ( lofo) 
per render verifimile la riconofcenza di 
Uliife , d’ informare il lettore , che era 
nota alla fua vecchia nutrice Euriclèa la 
cicatrice di cotefla ferita ; ma nulla 
mancherebbe di neceflario all’ integrità 
dell’ Azione , fe Omero , dopo aver bre- 
vemente detto che non la ignorava Eu- 
riclèa , avelie trafcurato di narrare a 
lungo che Autiloco , avo materno d’ U- 
lifle , folle venuto dal Parnafo in Itaca 
al natale di lui : che gli folle flato de- 
poflo fu le ginocchia , appena nato , dal- 
la nutrice Euriclèa : che Autiloco gli a- 
vefle impoflo il nome : che crefciuto U- 
lilTe andafle a vifitar 1’ avo nelle fue ca- 
fe : che folle ivi ricevuto con tenere ac- 
coglienze e da lui , e dalla fua conforte 
Amfìtèa , belliflìma quando era giovane , 
- G 6 e da’ 


I 


Digitized by Google 



i $6 Estratto della Poetica 

-XA^At- •9^' : 'vÉ» -XXv^ 

e da’ figliuoli di quella : che fé gli appre- 
Ilaffe un lauto banchetto , pel quale il 
uccife un bue di cinque anni : che , ta- 
gliato in varj pezzi , fu in molti fpiedi 
arroflito : che andafle ognuno dopo la 
cena a dormire : che il dì feguente fofl'è 
condotto fu 1’ aurora ad una caccia 
nel monte Parnafo , tutto ingombrato di 
felve , dove il vento fremeva : che ec- 
citato dal rumor de’ cani , e de’ caccia- 
tori , ufciife dal fuo nafcofto covile uno 
fmifurato cinghiale : che lo ad ali : eh’ ei 
fi difefe : che lo uccife : che ne reflò fe- 
rito : che gli fu legata la piaga : che , 
trafportato in cafa , fu diligentemente 
curato : e che , riabilito , alfine foife in 
Itaca ricondotto. 

Quello non pare un accidente tralcu- 
rato; come ne pure parrebbero necelfarj 
nell’ ultimo libro dello Hello Poema i più 
che duecento efametri , che impiegano 
ne Moro colloquj le Ombre de’ Proci nell’ 
elfer condotte all’Èrebo da Mercurio . 
E di tali , fecondo la maflìma d’ Arifloti- 
le non di lerciamente applicata , apparenti 
contraddizioni fi troverebbero ad ogni 
palfo non meno nell’ Iliade , che nell’ 
Odilfea d’ Omero . Egli ( per cagion d’ 
efempio ) appunto nel Lib. VI. dell’Ilia- 
de non teme di violare 1’ unita , facendo 
impiegare a Glauco, e a Diomede più di 

120 
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120 efametri, fui cominciare d’ un com- 
battimento, per raccontarfi a vicenda le 
genealogìe, e le imprefe degli avi loro , 
che nulla conferifccno alla tela della 
fua favola . E dopo terminata nel Li b. 
XIX. dell’Iliade, con una folenne ricon- 
ciliazione , l’ ira d’ Achille contro Aga- 
mennone ( Soggetto del fuo Poema ) non 
mofìra nè pure verun timore di alterar- 
ne T unita , continuando a cantare una 
feconda ira d’Achille contro l’ uccifore 
di Patroclo : e quindi la morte , e gli 
llraz} di Ettore , ed i proliflì funerali 
dell’ amico , e poi quelli d’Ettore anco- 
ra; cofe tutte, che, omelie, non avreb- 
bero punto fcompofla , non che diftrutta 
la favola . Dunque , non volendo ( come 
io non voglio ) fupporre difetti in Ome- 
ro , ne contraddizioni in Ariflotile , con- 
vien credere che un bel panneggiamento 
d’ una flatua , benché polla elfere omeflò 
lènza diflruzione della medelìma , ne di- 
venga una legittima parte , purché polla- 
no i riguardanti riconofcere fotto quel 
panneggiamento l’efatte proporzioni del 
nudo . A quella difcretezza , necelfaria 
nel far ufo de’ precetti univerfali , non 
è polìlbile il prelcrivere una regola fen> 
pre lìcura ; perchè la richiedono fempre 
diverfa le diverfe circollanze delle imi- 
tazioni , che s intraprendono . Onde non 

abbia- 
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abbiamo affai fpeffo altre fcorte che 1’ 
efperienza , e foprattutto il buon giudi- 
zio , dono raro, e gratuito della natura; 
del quale non tutti abbondano quei Te- 
veri giudici , che cosi autorevolmente 
decidono . Ma di tutto ciò fi è altrove 
lungamente parlato . 

CAPITOLO IX. 

Che i proprj doveri del Poeta lo efen- 
tano da quelli dell' lflorico . Ragioni in - 
fujftflenii , che deducono da quefio canone 
quei che foflengono che i Romanzi in pro- 
fa fieno Poemi . Che il difcorfo in verfi , 
impiegato a qualunque ufo , benché non 
fa Epico , o Drammatico , non perde mai 
la qualità di Poe fa : fìccome mai non può 
acquifarla il difcorfo in profa . L' arte 
del Poeta e più filofofica di quella dello 
Storico ; perchè ha per oggetto le idee uni - 
verfali , e l' altro le particolari . Inutilità 
per gli Artefici delle troppo minute filo- 
fofiche ricerche . Non è neceffario che fen 
noti i Soggetti , che f fce/gono ; perchè non 
e conftderalile il vantaggio , che con ciò fi 
procura. Delle favole Epifodicbe : perchè 
condannabili , e perchè tal volta fcufabili. 
Delf Inafpetiato ; e fue differenze. 

ytÌVendo parlato Arrotile nell’ antece- 
dente Capitolo dell’ unita, dell’integrità, 

e del- 
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e della conneffione delle favole Epiche , 
e Drammatiche ; circofianze che di rado 
fi trovan ne’ fatti i fiorici , efpofii come 
fono avvenuti ; dice che da cotefii do- 
veri del Poeta, da lui qui fopra fpiegati, 
fi deduce che non è obbligato il Poeta 
ad elfere iflorico : anzi che ha egli og- 
getto affatto da quello diverfo; poiché 1’ 
oggetto dello Storico , che non è incita- 
tore , è folo il raccontar fedelmente gli 
eventi come fono accaduti : ma quello 
del Poeta all’ incontro è il rapprefentarli 
come avrebbero dovuto verifimilmente , 
e neceffariamente accadere , l’ uno deri- 
vando dall’altro . E che perciò il Poeta 
Epico , e Drammatico non differifce dal- 
lo fcrittor d’ ifiorie nel folo metro . Poi- 
ché ( dice egli ) fe fi poneffe in verfi la 
fioria d’ Erodoto , rimarrebbe , come era 
in profa , fempre una fpecie d ifìoria an- 
cora in verfi . ( x ) Ma differifce ancora 
nel rapprefentare i fatti quali avrebbero 
dovuto fuccedere , e non ifioricamente 
quali fono effi fucceduti . 

Di quello aureo afiìoma del nofiroFi- 
lofofo , come di quello di Platone nel 

Fe- 

( I ) E/ 1 » >eep ecv i a' H'peJ's'-ra «f fusT^a r/- 
$t*eu > x, b’JéV ut tbv àv «)r ti s fxeieè 

M" a vìi ysTfvv. Ariftot.Poet. Cap. IX > 
Tom. IV. p. io. 
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Fedone , dove' dice : che [e il Poeta, dee 
effer Poeta , convien che componga favole , 
e non difeorfi ; ( x ) e di alcun altro paf- 
faggio venerabile per 1’ antichità , e cre- 
dito degli autori , ma torto in fenfo vifi- 
bilmente afìfurdo, fi fono valuti nel fine 
del palfato fecolo quei dotti Critici, che 
han pretefo di follevare i Romanzi in 
profa alla graduazione di Poemi ; fen- 
tenza , che accomunerebbe ad Omero , e 
Virgilio non folo i -dialoghi di Platone , 
ma di Luciano , Apuleio , e tutti i Pre- 
fatori Novellieri , perchè «impofitori di 
favole . Fin da bel principio ha pur det- 
to Ariftotile in quello trattato , che 1 ’ 
imitazione poetica fi difiingue dalle altre 
imitazioni ; perchè fi fa col difeorfo fot - 
topoflo alle leggi del metro , ed ornato di 
numero , e d’ armonìa . E quando ha det- 
to che l'Epopèa fa la fua imitazione con 
difeorfi femplici -re/'? 4/Aw/f, fubito 

ha fpiegato ciò che intendeva per difeorfi 
femplici , foggiungendo , cioè coi foli me- 
tri <? mi u-ì't ps/f . £ c he quell’ Ila prefo 
in fenfo di cioè , e non di 0 pure ha pro- 
vato 

(1) O "ri n v Trinivi j àio /> diri? Troni- 

•rii etvat , Tritìi v pubui;, ecA’ » A oyu$ . Pla- 
ton. Phsedo , Opeium Grsc Lat. Parif. apud 
Henric. Sceph. 1578. infolio , Tom. I. pag. 
61. B. 
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vato ad evidenza Pietro Vittorio- con 
varj partì d’Arirtotile medefimo : e con 
le arturde confeguenze , che , altrimente 
fpiegandolo ne deriverebbero; come fi 
e già nel primo Capitolo del preferite 
Eftratto pagina 20. e 21. più diffufamen- 
te efpofio . Sicché vuole Arifiotile che il 
difcorfo del Poeta , per diftinguerfi dalle 
altre imitazioni , quando ancora non pof- 
fa , o non voglia valerfi del numero , e 
della melodia , come fuole avvenir nell’ 
Epopea ; vuol ( dico ) che il difcorfo 
poetico abbia alméno quella 4 fem- 
plice interna mufica , che nafce dalle fò- 
le leggi del metro ; e che non perde la 
qualità di mufica, (1) benché fia fcompa- 
gnata dalla melodia . Quando dunque ha 
pronunciato Arifiotile che nella pojfibìli- 
tà , e nella veri fimi litudine de' fatti , cbe 
fi narrano , 0 rapprefentano , e non ne' ver fi 
confifia la differenza , cbe corre fra Rifio- 
rì co , ed ilPeeta \ e quando ha detto Pla- 
tone , che chi dee effer Poeta , dee com- 
porre favole , e non difcorfi ; convien cre- 
dere che abbiano intefo entrambi di par- 
lar della Poefia Drammatica , ed Epica 
in particolare ; ma non già della Poefia 


( 1 ) Vedi nel Cap. I. del prefente Eftrat- 
to, pag. ij. e ii s. nella definizione della pa* 
rola Melodia . 
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in genere, impiegata in tanti ufi diverfi 
da tanti celebri antichi fcrittori , che , 
fenza narrare , o rapprefentar favola al- 
cuna , fono flati e chiamati , e creduti 
Poeti , e Poeti divini . Non ignoravano 
certamente Platone, ed Ariflotile i prin- 
cipi , gl’ impieghi , ed i progreflì della 
Poefia , che ha poi Orazio rammentati 
nella fua Epiflola ai Pifoni . 

( i ) Penfa , o Pifon , che il facro Orfeo , 
de* Numi 

Interprete fedel , pofe primiero 

Agli uomini in orror, felvaggi ancora, 

Le fìi agi alterne , e la ferina vita . 

On- 

(i) Sylvefires homines facer , intcrprefque 
Deorum 

Ccedfbits , & viBu f cedo deterruit Orpbeus , 
DiUus ab hoc lenire tigres i rabìdofque leone s . 
Di Bui iT lAmphion T ebarne conditor arcis 
Saxa movere fono tejìudinis , fT prece blanda 
Ducere , quo vellet • Fuit hac Sapìentìa prima 
Publica privati i fecernere : / aera profanis : 
Concubitu prohibere vago', dare jura mariti s i 
Oppida moliri : leges incidere Ugno : 

Sic bonor nomen dtvinis Vattbus , atque 
Carminibus venit . Pojì hot ir.Jìgnis Homerus , 
7 'yrteufque mar et animos in marita bella 
Verfibus exacuit: diB.e per carmina fortes j 
Et vi tue monftrata via efl : & gratta Regum 
Pierìis tentata modis : ludufque repertusj 
Et longorum operum finis. Ne forte pudori 
Sit tibi Mufa lyrce folers , & cantor apollo . 

( Horar. Poet. v. 351. ) 
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Onde fu detto poi eh’ ei delle belve 
Manfuefar la ferità fapelfe . 

Così pur d’ Amfion , perchè di Tebe 
Le mura edificò , differ che a’ falli 
Diè moto , a fuon di cetra , e lor feguaci , 
Con dolci accenti , a fuo piacer conduife . 
Che del faper d’ allora eran gli oggetti 
Fra la privata , e pubblica ragione 
Metter confin : dalle profane cofe 
Le faefe feparar: vietar le incerte 
Confufe nozze : ai maritali letti 
Prefcriver norme : edificar cittadi : 

Leggi incider ne* tronchi: e quindi i Vati 
Ebbero, e i verfi lor divini onori. 

Poi co’ carmi infpirar guerriero ardire 
Seppe Omero , e Tirte'o . Refer ne’ carmi 
Per gli oracoli lor rifpofta i Numi: 

In dotti verfi altri feoprì le arcane 
Vie di natura , onde ogni cofa ha vita : 
Seppe affalir la melodia de’ carmi 
Il cor de’ Regi, e con gli fcherzi fuoi 
Seppe addolcir delle lung’opre il fine. 

Tutto ciò dei penfar, perchè a vergogna 
Non ti recafiì mai la lira, il canto, 

Il commercio d’ Apollo, e delle Mule . 

Non è dunque la Poefia fe non fe una 
lingua artificiofa, imitatrice del difeorfo 
naturale : e fa la fua imitazione col me- 
tro , col numero , e con f armonia; e 
quella imitatrice lingua artificiofa , che 
da tutte le altre imitazioni è difiinta , 
può elfere impiegata a narrare ; e fi for- 
mano allora Poemi Epici : può elfere im- 
piegata alle rapprefentazioni delle azioni 

urna- 
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umane ; e fi formano allora Poemi tra- 
gici , comici , o paflorali : fe ne può far 
ufo nell’ efprimere gli affetti d’ un uomo, 
che , o invafo da un Nume , o trafpor- 
tato dalla meraviglia , o agitato da una 
paffione , efalta un Eroe , o fpiega i varj 
moti dell’ animo fuo , o dell’ altrui ; e fi 
formano allora Poemi Lirici : ed in 
tutti quelli diverJìflìmi impieghi, chiun- 
que fa fempre valerli di cotefta diflinta 
artificiofa lingua , imitatrice del difcorfo 
naturale , fempre indifferentemente è 
Poeta ; ficcome fempre indifferentemente 
fon ballerini quelli , che fanno lottopor- 
re i lor paffi , ed i moti loro alle leggi 
del numero , cioè della cadenza: e non 
meno fon ballerini , quando fi vagliono 
de loro moti , e paffi artificiofi , per imi- 
tare unicamente i naturali , fenz’ alcun 
altro particolar difegno ; come quando 
intraprendono una feconda imitazione , 
cioè di rapprefentare coi loro moti , e 
paffi regolati , imitatori de’ liberi , i ca- 
ratteri , le paffioni , e le favole intiere . 
E ficcome quefìi , ancor che imitino ad 
eccellenza ciò che lor piace , fe non fi 
fottopongono alla rigorofa cadenza , pof- 
fono ben dirli ottimi Attori , ma non già 
ballerini ; così il Poeta o racconti , o 
teffa favole , o ammaefiri , o efprima ca- 
ratteri , 0 paffioni , fe non fi vale in 

qua- 
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qualunque di quelle imprefe della Tua 
primitiva facolta , cioè della favella .le- 
gata , imitatrice della fciolta, per la qua- 
le fatte fua li dillingue ; può ben egli 
divenire ottimo narratore , ottimo telfi- 
tore di favole , eccellentiflìmo pittor di 
caratteri , e di paifioni ; ma non può per- 
ciò afpirare al nome di Poeta ; perche 
( come abbiam detto altre volte ) ogni 
Poefia è imitazione : ma non ogni imita- 
zione è Poelia : ed il nome di Poeta fi 
acquila unicamente con f ufo di quella , 
privativamente fua , legata , e fonora fa- 
vella , capace , a proporzione degl’im- 
pieghi che fe ne fanno , non folo di me- 
tro , di numero , e d’armonia , ma di 
voci elette , di figure , e di frali a lei 
fola permeile , per le quali ha meritato 
d’ elfer chiamata la favella de’ Numi. 

Ma quanto è vero che per elfer Poe- 
ta. è indifpenfabile la legge del metro , 
che lo diflingua ; altrettanto è verilfimo 
che l’ olfervazione fola di quella legge 
non balla per divenir buon Poeta: perchè 
ha bifogno ancora , per elfer buono , e di 
dottrina , e di buon giudizio , e di fan- 
tasia , e d’ invenzione , e di condotta , e 
di molte altre facolta, le quali fono ne- 
celfarie anche ad altri imitatori : onde 
bifognano anche a lui ^ ma dagli altri 
non lo dillijnguono . Non può alcuno chia- 
marli 
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marfi propriamente foldato , fe non e a* 
fcritto alla milizia, e non ne oflerva le 
leggi : ma non balla l’ eflere aferitto al- 
la milizia, e l’oflèrvarne le leggi per 
meritare il nome di buon foldato ; poi- 
ché , per elfer. tale , bifogna ancora de- 
prezza , prudenza , coraggio , ed altre 
molte qualità , che il foldato ha comuni 
con infiniti profelTori d’ altri mefiieri . E 
fìccome noi d’ un foldato mancante di 
coraggio , o di deprezza ottimamente di- 
ciamo ( ma figuratamente ) cojluì non è 
foldato : non negandogli con ciò il carat- 
tere di foldato, ma la qualità di buono ; 
cosi dobbiam credere che quando Plato- 
ne , ed Ariftotile han detto che la fola 
oflervazione delle leggi metriche non ca- 
ratterizza il Poeta, abbiano intefo di di- 
re il buon Poeta ; altrimenti avrebbero 
affurdamente pretefo di dillinguere il Poe* 
ta dagli altri imitatori per mezzo di quel- 
le qualità appunto, che con gii altri imi- 
tatori Io confondono. 

Conferò d’ aver repugnanza , e rolfo- 
te io medefimo di trattenermi tanto fu 
tal materia, e di tornar così nuovamen- 
te alle prove d’ una palpabile verità , na- 
turalmente fentita , e conofciuta da ognu» 
no che non fia fiato fedotto dai fofìeni- 
tori dell’ irragionevole paradolfo , che 
confonde la profa, e la poefia. Ma fono- 

tan- 
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tanti , ed alcuni di effi tanto (limabili per 
la vada loro erudizione , quelli , che uni- 
camente fe ne vagliono per oppugnar le 
comuni opinioni ; e ricercan quefii con 
tanto Audio tutti i palfaggi d’antichi fcrit- 
tori , che polfono efler torti a favore del- 
la Arana loro fentenza ; che , quando di 
bel nuovo in alcuno di quelli io per av- 
ventura m’avvengo, fon forzato, per Sco- 
prirne i paralogifmi , di bel nuovo a par- 
larne ; incomoda , ma pur troppo fre- 
quente confeguenza dell’ abufo, che i 
dotti quali generalmente fanno della 
loro dottrina, deformando , e confon- 
dendo (per correr dietro alle nuove ('co- 
perte) le più nette, le più chiare, e le 
più femplici idee, delle quali la benigna 
««tura ci ha gratuitamente forniti . 

Da quelle premelfe conclude AriAoti- 
le , che l’ arte del Poeta è più grave , 
più Audiofa, e più filofofìca che quella 
dello Storico, perche l’oggetto del Poeta 
fono per lo più le idee univerfali ™ *«- 
} ma quelle dell’IAorico le partico- 
lari cf s' siOjtot .jet e xa. ot ; A 

propone il Poeta di efporre in genere 
ciò , che farebbe verifimilmente ogni uo- 
mo iracondo, valorofo, ed intollerante: 
e per efemplificarne poi il generai ca- 
rattere, Io particolarizza col nome d’ 
Achille . Ma Io Storico non fi propone 

al- 
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altro nella Tua narrazione che la parti- 
colare idea d’ un tal uomo , che chiama- 
vafi Achille; e racconta fedelmente ciò, 
eh’ elio ha fatto , ancor che qualche vol- 
ta non paia nè verifimile, nè confeguen- 
te eh’ ei Io faceffe . E , perchè meglio fi 
concepisca cotefta differenza fra i con- 
cetti generali , e particolari , vuol che 
da noi fi olle r vi , e rjconofca fra i Poe- 
ti comici , e Satirici . Ed in fatti è chia- 
ro che il Poeta comico non fi propone 
per lo più di rapprefentare un particolar 
fatto iftorico veracemente avvenuto ; 
ma fe lo propone bensì il Poeta fatirico, 
che fi reflrince nel folo oggetto dell’odio 
Suo . Quando (per cagion d’ efempio) in- 
traprende Terenzio di comporre una com- 
media , concepifce preventivamente l’idea 
generale de’vecchj fofpettofi e diffìcili , 
de’ giovani imprudenti , e trafportati dal- 
le paffioni amorofe , de’ fervi sfacciati e 
fraudolenti; e poi ne particolarizza il 
generai carattere , imponendo loro ad 
arbitrio i nomi di Simone , di Pamfilo , 
e di Davo . Ma quando il fatirico Archi- 
loco vuol diffamar co’ Suoi verfi Licam- 
be , non ricorre che alla particolare idea 
delle qualità detefiabili del particolar Suo 
nemico . 

Ma cotefle analitiche metafìfiche ricer- 
che delle prime cagioni produttrici de’ 

no- 



d Aristotile. Capitolo IX. 169 

nollri concetti, e delle nolìre idee pof- 
lono ben elfere plaufìbili in una cattedra 
filofofica ; ma fono oziofi , e per lo più 
dannofi trattenimenti per chi ha bifogno 
di apprendere la pratica dell’arte, alla 
quale afpira ; poiché lì fa cosi un repren- 
lìbile difpendio di tempo nell’ apprendere 
(o più toflo nel procurar bene Spello 
inutilmente d’apprendere) gli arcani, e 
mal Sicuri principj di quelle attività, che 
tutti abbiamo già per natura ; e s’ incor- 
re nello fìeflb ridicolo inconveniente, nel 
quale incorrerebbe chi per infegnare ad 
un fanciullo a paleggiare, o a danzare, 
incominciafle dallo spiegargli quanti mu- 
fcoli e quanti nervi fono necelfarj ai mo- 
ti delle fue gambe : e quando i primi 
debbano gonfiarli per accorciarli , o alfot- 
tigliarfi allungandoli : e come debbano i 
fecondi ne’ loro divedi impieghi diver- 
famente tenderfi , o rallentarli . 

Procedendo quindi Ariflotile a parlar 
della Scelta de’ Soggetti per le Tragedie , 
dice: che fe la Scelta cade fu fatti noti, 
hanno quelli il vantaggio d’ efifer creduti 
più facilmente veri : poiché non v’é fac- 
to, il qual polla crederfi che in teatro 
più verilìmilmente Succeda , di quello 
che fi fa elfer già altrove realmente Sue» 
ceduto. Ma ci avverte che quella circo- 
li flan- 
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ttanza non è attòlutamente necettaria. In 
primo luogo, perche anche i fatti noti 
fono ordinariamente noti a pochi, e piac- 
ciono ciò non ottante a tutti: feconda- 
riamente, perchè anche ne’ veri fatti itto- 
rici può incontrarfi quel vittbile verifimi- 
Ie , e quel confeguente , al quale è ob- 
bligato il Poeta . E finalmente perchè 1’ 
efperienza dimoflra, che anche i foggetti 
puramente inventati poflòno ottener la 
pubblica approvazione: come l’avea già 
ottenuta in Atene un dramma di quefta 
fpecie intitolato il Fiore del celebre, ai 
tempi fuoi , tragico Poeta Agatone . 

Delle favole femplici crede Ariflotile 
V epifodicbe le peggiori ; e chiama epifo- 
diche quelle , nelle quali gli epifodj non 
fono verifimilmente , o neceflariamente 
connetti. Dice che in quello difetto ca- 
dono per propria colpa i cattivi Poeti : 
e che vi cadono tal volta i buoni per 
compiacenza per gli Attori , quando , per 
dare occafione ad alcuno di etti di por- 
re in ufo qualche fua diflinta abilità , fi 
diffondono più del bifogno, o trafora- 
no T efattezza dell’ ordine . Si avverte 
che cotefio motivo per cui s’inducono 
tal volta i buoni Poeti a dilungarfi dalle 
regole loro ci vien fuggerito da Arifloti- 
Je come legittima fcufa , quando nel Cap. 

XXV. 
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t XXV. ci provvede delle difefe delle qua- 
I li contro gli aflalti de’ Critici poffiam ca- 
ì moncamente valerci ^ 

1 Dopo tanta indulgenza ritorna il no- 
| diro Filofofo a’ Tuoi rigori : ed inculca di 
bel nuovo, al pari dell’ integrità delle 
favole , il terrore e la ccmpajfione , ( 1 ) 
.che vuol che da effe indifpenfabilmente 
fi producano, come forgenti di meravi- 
glia , particolarmente quando giungono 
inafpettate . Della privativa efficacia * 
che attribuifce Ariftotile a quelle due 
fole paffioni di purgarci da tutte le al- 
tre-, fi~e già parlato diffufamente per l’in- 
l manzi, ed ingenuamente confettato fin 
dove io fia giunto ad intenderla. Onde 
1 pattò a fpiegar gli ultimi periodi di que- 
llo Capitolo, degniffimi d’un tanto Mae- 
I firo . Ei dice dunque che l ’ Inaspettati 
produce meraviglia e diletto ; ma non 
I già l ’ Inaspettato cafuale . Che l’ Inaspetta- 
to meravigliofo , e dilettevole nafce da- 
I gli avvenimenti che lo fpettatore non at- 
i tendeva ,* ma nel vederli fuccedere fi ri- 
, corda degli antecedenti a lui noti , ed b 
1 convinto che in confeguenza di quelli 
doveano neceflariamente fuccedere. E 

che * 

(1) TÒ Qogcqov sXtUVQV . Ari Hot. Poeta 
1 Cap. IX. Toni. IV. p. «. 
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che ancora l ’ Inaspettato cafuale può par- 
tecipar tal volta di quello vantaggio , 
quando lo fpettatore ha motivo di attri- 
buirgli qualche verifimile antecedente ca- 
gione : come fuccefle in Argo, quando la 
(fatua d’ un certo Mizio cadde per fé 
Ifelfa inafpettatamente , ed uccife alla 
villa di tutto il popolo l’uccifore di quel- 
lo. Accidente che parve ad ognuno non 
già prodotto dal calò ; ma dalle regolate 
difpofizioni d’ una giulìizia luperiore . 

CAPITOLO X. 

Di'vi ftone delle Favole in J empiici , ed 
implicate . Spiegazione delle medejime . 
* Che non è lo fteffo il nafcere una cefo: 
dall' altea , e Ì ejfer collocata una dopo 
un altra cofa. Dimofl razione di quejio 
ajjìoma . Difefa di Cornelio, 


JOlvide 


qui AriHotile le favole Dran>- 


matiche in Semplici , ed implicate : per- 
chè tali fono in fe flefle tutte le azioni 


umane , delle quali fono imitazioni le fa- 


vole. Ei chiama femplice quella, la qua- 


le è ( ficcome altrove ha definito ) una , 
e continua : e va al fuo fine fenza va- 


lerli nè di peripezie , nè di agnizioni , 
cioè di riconofcenze ; e per implicata in- 


ten- 


Die 
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tende quella , che , per mezzo di ricono- 
fcenze , o di peripezie , o delle une , e 
delle altre infieme, procede, e giunge al 
Tuo termine ; purché dalla coftituziore 
medefima della tavola fian effe dedotte 
in guifa che , in virtù degli antecedenti , 
comparifcano fempre o verifimili , o ne« 
cesarie . E qui ci ricorda una utiliifima 
diflinzione da lui fatta anche altrove , 
perchè non incorriamo in un fofìfma , 
nel quale giornalmente per inavvertenza 
fi cade : cioè che non è lo Jleffo il nascere 
l' una da un altra , 0 f una dopo uri altra 
cofa ; (1) poiché in fatti è ben prodotto 
fuccelfivamente in un arbore dal tronco 
un ramo, dal ramo un fiore, e da queflo 
un frutto ; ma non è così prodotta in 
un vocabolario l’ una voce dall’ altra ; 
benché fia 1’ una dopo l’ altra fucceflìva- 
mente difpofta. Non trafcura il noftro 
Dacier di mendicare anche in queflo Ca- 
pitolo le occafioni di riprender Cornelio, 
come fa in tutta la fua efpofizione del- 
la Poetica d’Ariflotile, e per Io più in- 
giuftamente. Avea detto Cornelio, che 
le riconofcenze fono di grandijfimo orna- 
mene 


1) A/afipe/ 5 cip iro\v yi'vivbni itiSt itici 
e 5 (.ititi itt<tt' Ariftot. Poetic. Cap. X» 
12. 
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mento alle Tragedie , ma d' un incomodo 
lavoro al Poeta: e ne avea accennate le 
difficolta : ma Dacier decide y che le dif- 
ficoltà delle riconofcenze non fon quelle ad- 
dotte da lui : e che /’ unica difficoltà na- 
fte dall' inabilità del Poeta , che , più at* 
to a parlar con l' ingegno che col cuore , 
non fa fpiegar le grandi paffioni che dal- 
le riconofcenze fi defi ano ~ 

Se fofle Dacier flato artefice prima di 
far da maefiro, avrebbe efperimentato 
come avea efperimentato Cornelio, che- 
il dare al popolo tutte le molte per lo 
piu antecedenti notizie,, neceffarie a ri- 
schiarar 1’ intrico , donde dee nafcere una 
iriconoicenza ^ il darle non tutte infieme, 
per non far che un Poema drammatico 
degeneri in narrativo , per non- annoda- 
re, ed aggravar troppo la memoria dello 
fpettatore , che malagevolmente potrebbe 
poi fowenirfene- al bifogno; l’ andarne 
opportunamente fuggerendo di tratto- in, 
tratto la parte neceffaria allo fchiarimen- 
to del proffimo incidente ; il far che co- 
tefle non pajano ifiruzioni del paflato 
ma membri neceflarj di quella particola- 
re Azione , che fi fla attualmente rappre- 
fentando in teatro ; e l’ evitar foprattut- 
to che non inciampi in alcuna di cotefie 
neceflarie iflruzioni il, corfo di qualche 
padrone già moffa , e cosr fi rallenti , e 

Iva- 
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fvanifca ; oltre il confiderabile imbaraz- 
zo di sfuggir la confufione, l’ofcurita, 
e T inverifimilitudine nel rapprefentare 
al popolo nel Soggetto medefimo un ve- 
ro , ed un fuppoflo perfonaggio , il qua- 
le , fecondo le diverfe fue fituazioni , ha 
Tempre relazioni diverfe , dopo ( dico ) 
tutta quella efperienza, avrebbe Dacier 
conofciuto a fue fpefe che un fomiglian- 
te faticofo lavoro è affai men facile che 
il mettere in mollra , in qualche nota cri- 
tica , una non Tempre tanto opportuna , 
quanto pellegrina erudizione : e noti 
avrebbe detto, per punger Cornelio, che 
la difficolta delle riconofcenze nafce dal 
1 non faper far parlare il cuore nelle gran- 
t di paffioni che quelle rifvegliano . Le 
grandi paffioni , in primo luogo, non fo- 
no effetto privativo delle riconofcenze ; 
anzi quelle appunto affai fpeflò, fcioglien- 
do tutti i nodi che fofpendean la cata- 
flrofe , mettono in calma le grandi pa& 

, fioni già molfe . In fecondo luogo Come- 
1 lio ha ben dimollrato in cento paffi del- 
le fue Tragedie eh’ ei fa far parlare così 
bene il cuor che T ingegno . E quando 
ancora avelie egli in quella parte lufin- 
gato alcun poco più del dovere il ga- 
llo regnante di quel tempo, in cui fcri- 
veva; per le infinite bellezze univerfal- 
mente ammirate , delle quali abbondano 
B + i dram- 
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i drammi fuoi , meritava bene da un Cri- 
tico Francefe il Padre della Francete Tra- 
gedia quella indulgenza almeno , che non 
ha negata Orazio a tutti i Poeti del 
mondo . 

(i) Quando molte in un 5 opra io fplender vegga 
Beltà fincere, a tollerar fon pronto 
Qualche difetto, a cui tal volta efpone 
La fcarfa cura, o da cui mal diiende 
Ogni mortai la debolezza umana . 

Nell’ efporre , oltre a ciò, il prefente Ca- 
pitolo , ha fcoperta Dacier una fin ora 
ignota nuovifilma legge drammatica , 
cioè che le riconofcenze non polTono ef- 
fere il Soggetto d’ un Dramma . Dal fe- 
llo Greco di quello Capitolo non veggo 
come abbia potuto dedurla ; ed è certo 
che nè Enzio, nè Pietro Vittorio, nè 
Caflelvetro han fognato di ritrovarvela , 
nè chiaramente efpreffà , nè implicita- 
mente indicata . E non faprei immaginar- 
mi per qual ragione una riconofcenza 
non potette , come ogni altro avvenimen- 
to umano , elfer tal volta un incidente 
fubalterno , che fa lirada all’Azione prill- 
a- 


li ) Verum ubi pluranitent incannine, non 
ego paucis 

Offendar maculis, quas vel incuria fudit, 
V ri bumana parum cavit natura. 

(Horan Poet. v. 3 si. 
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cipale ; e tal volta ancora l’ Azion prin- 
cipale medefima , cioè il Soggetto del 
Dramma . Quando cotefta riconofcenza 
è l’ ultima catafirofe , come può negarfe- 
le la graduazione di Soggetto? La rico- 
nofcenza , nella perfona d’ Edipo , del 
reo ignorato che fi cercava non e il Sog- 
getto dell’Archetipo delle Tragedie? Ma 
infognava inventare una legge per poter 
dire che Cornelio 1’ avea violata nel fu© 
Eraclio . 

CAPITOLO XI. 

Della Riconofcenza , e della Peripezia . 
Loro differenze , ed effetti. La Pacio- 
ne, terza qualità indifpenfabile d' un 
Azione , fecondo Arifiotile . Dichiara- 
zione del medefimo , che per la parola 
Paffioni non intende quelle dell' animo; 
ma i fifici patimenti del corpo . Difefa 
della interpretazione di Cornelio delle 
parole le morti in palefe . Dubbj fu la 
moderna regola di non infanguinare la 
J 'cena . 

Spiegando ora Ariflotile le peripezie , 
e le riconofcenze , dice che la peripezia è 
un inafpettato, ma fempre neceffario, o 
verifimile cambiamento di fortuna: qua- 
li 5 le 
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le è quello y che fuccede nella perfona dt 
Edipo y quando è precipitato- nell’ orrida 
certezza del fuo minacciato parricidio r 
ed incetto dalle ragioni: medettme, che 
gli fono addotte da chi crede confidarlo,, 
convincendolo della vanita deTuoi timo- 
ri : o come b l’ altro che s’ incontra net 
Lincio tragedia di Teodeflo : dove con 
improwifa vicenda Lincèo, per ordine- 
di Danao condotto a morte, rimane fe- 
licemente in vita r e retta all’ incontro^ 
miferamente uccifo Danao,. che dell’ al- 
tro avea comandato lo fcempio . 

Segue quindi a dire che la riconofcen- 
za ( come il nome dimoflra ) b il patteg- 
gio , che fanno dall’ ignoranza alla noti- 
zia^ e perciò dall’ amicizia all’odio, o- 
da quetto a quella le perfone dettinate- 
dal Poeta alla felicità, o allamifèria. E 
che di tutte le- riconofcenze quella è la 
belliflìma, che s’incontra (come nell’Edi- 
po) congiunta con V ultima peripezia . Vi 
aggiungo la parola ultima che non fi tro- 
va nel tetto, perchè- tale è appunto la. 
riconofcenza dell’ Edipo, addotta in efem.' 
pio da Arittotile : il quale non- potrebbe- 
altrimenti intenderli ; perchè tutte le ri- 
conofcenze ,. ancor che non fian le ulti- 
me,. fon per natura congiunte a qualche- 
fpecie di peripezia » Accenna che vi fo- 
no altre più comuni riconofcenze ; come 

quel- 
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quelle, che fi fanno per mezzo di cole 
inanimate , o di fatti da’ quali vengono» 
fcoperti gli autori . Ma ripete che fem- 
pre la più bella fara quella , che ha pri- 
ma commendata : perche- produrrà com- 
palfione , ©timore, che fono, fecondo 
la fua fentenza , i proprj oggetti della 
tragica imitazione : e perche l’ eflèr al- 
tri o mifero , o felice da tali cambia- 
menti deriva . Dice di più che la ricono- 
scenza. può eflere femplice, o doppia ; 
Semplice , quando una perfona riconofce 
un’ altra , dalla quale effa era già cono- 
fciuta : e doppia , quando due perfone 
fcambievolmente fi riconofcono; come fi 
riconofcono in Tauride Ifigenia , ed Ore- 
fie nella tragedia «T Euripide . 

Conclude il nofiro Filofofo quello Ca- 
pitolo , aggiungendo alla riconoScenZa , ed 
al la peripezia anche una terza parte del- 
la favola, fecondo lui, indifpenfabile , 
riguardante al Soggetto, cioè il *■<*&<>$ la 
pa/fione . Ma perchè non prendiamo equi- 
voco, confondendo i filici patimenti del 
corpo con le palfioni dell' animo; fpiega 
la fua mente così. La pacione euri azio- 
ne di/lmitiva , e doloro} a : come le morti 
in paleSe , i tormenti , le Serite ,, e fatte 
le altre coSe di tal S<*tta. (r) 

Cor- 
ti) ria-J-o^ effe f'st 'ìTfx'-ic <p>#zrtx.iì: n 
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Cornelio fpiega le parole , le morti in 
pale[e 0l< * v vayttv -froV»»/ , le morti 
in ifpett acolo: Enzio le morti che fi ef pon- 
gono al pubblico , ( i ) ed in circa nella 
ftelfa maniera tutti gli altri interpreti . 
Ma Dacier vuole che Cornelio abbia ma- 
le intefo il tefto : e che le parole d’Ari- 
• fiorile lignifichino le morti che lo fpetta - 
dorè chiaramente comprende ; che altrove 
fuccedono , o [accederanno , ma che egli at- 
tualmente non vede . E ciò perchè altri- 
menti, fecondo lui, Ariftotile fi oppor- 
rebbe alla pratica de 1 Greci di non infan- 
guinar la [cena. Cotefta regola di non 
infanguinar la [cena, che fi pretende fon- 
data fu la pratica de’ Greci, ha bifogno 
per me di molta fpiegazione. Iononpofi* 
lo intenderla nel fuo fenfo letterale , e 
pofitivo : perchè difcorderebbe appunto 
dalla pratica de’ Greci, da Dacier citata. 
Non s’ infanguina forfè la fcena , quando 
Efchilo fa inchiodar vivo Prometeo alia 
Scitica rupe per comando di Giove ? Non 
s infanguina forfè quando Sofocle efpone 
Edipo in teatro privo degli occhj fvelti 
allor allora dalla fua fronte, ancor gron- 

dan- 

ci et , ot ts év r{i7 i pavera' Sahara/, ^ 
tti nripiuàuvini , TffJrttz x,' ?<r« 7Bixòirt. 

(Aiift. Poer. Cap. XI. pag. 13.) 

(>) Mortes qua palam e xb ibernar . 
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dante di caldo fangue , e tutto immondo 
della recente carni ficin a il volto , il pet- 
to , e le mani ? Non s’ infanguina forfè 
quando fi veggono in ifcena e la moglie, 
ed i figliuoli d’Èrcole, da lui miferamen- 
te trafitti , ed ancor palpitanti ? Non s’ 
infanguina ( dico ) quando Ajace s’ abban- 
dona col petto fu la nuda fpada , da lui 
{labilità con l’ elfe in terra a tal ufo ? 
Si dian pure i Critici la tortura , che 
vogliono, per fofiener che Ajace non s’ 
uccida in palefe: non potranno elfi afio- 
lutamente negare che fi fanno immediata- 
mente dopo la ferita lunghiflìme Scene 
intorno a lui trafitto , e vifibile : poiché 
la fua donna Tecmefla, il fuo fratello 
Teucro , e tutto il Corò gli fi affannano 
intorno, lo cuoprono, e fcuoprono, e s’ 
affaticano a follevarlo dal terreno , al 
quale è quali inchiodato , onde non può 
effervi fiato trafportato , ed il luogo vi- 
fibile è fempre lo Hello . Non può dedur- 
li tal regola né pure da quella d’ Orazio, 
che vieta di e'fporre in ifcena gli orrori, 
ed i portenti incredibili; perchè (come 
^piegheremo nel Cap. XIV. ) l’ oggetto di 
quello divieto non è l’ effulione del fan- 
gue , ma l’ abufo della credenza del po- 
polo . Ne pilo intenderli metaforicamen- 
te , come fe l’ ufo di morire in ifcena 
folfe condannato dalla pratica de’ Greci: 

poi- 
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poiché Atcefle vi muore a Tuo bell’agio : 
ed Ippolito vi termina la tragedia con 
l’ultimo Tuo fofpiro. Se fi, vuol poi final- 
mente che per cotefla legge di non in- 
fanguinar la leena fia ben permeilo il 
moftrare un perfonaggio, che va certa- 
mente a morire, farne fentir le ultime 
voci, e farlo anche tornare in ifeena fe- 
rito a morte ; e morirvi , fe fi vuole ; 
e che la proibizione unicamente cada fu 
l’atto di darli, o di ricevere, a villa del 
popolo , un colpo mortale ; come vuol 
che l’ intendiamo Dacier oltre gli efem- 
pj incontraflabili d’Ajace, e di Prometeo, 
opporti alla fua fentenza ; io non faprei 
indovinar la ragione di tal divieto, e 
fpecialmente fra i Greci , che cercano a 
bello fìudio le più funerte , ed orribili 
Umazioni per farne fpettacolo. Se mai 
per avventura fi fo/Tero elfi attenuti dall’ 
ufar frequentemente cotefla azione, per- 
ché abbia parato loro difficile il rappre- 
fentarla verifimilmente in teatro ; la 
difficolta a’ giorni noftri é fvanita; poi- 
ché non v é giocolatore di piazza , che 
non. fappia oggidì, con evidenza che ga- 
reggi col vero, fingere,, in prefenza di 
tutto un popolo, d’ immergerli un pugnale 
nella gola , o nel petto , e di ritrarlo 
macchiato da una vifibile , e fanguinofa 
ferita . Ma lode ai Cielo a dì noflri non. 

é la. N 
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& la difficolta di efeguirle quella , che 
rende così rara fu i moderni teatri la 
rapprefentazione di fomiglianti atrocità .. 
Ma , fenza Beccarli inutilmente il cer- 
vello per rintracciare la forgente di co* 
tetta regola , tanto vantata a’ dì noli ri , 
quanto poco fpiegata ; a me pare che le 
parole d’ Arittotile «V V •><* . 

73 ' , le morti in palefe pollano ottimamen» 
te lignificare la moftra de’ cadaveri , del- 
la quale hanno gran cura di far ufo i 
Tragici greci fui loro teatro : e chiun- 
que ha con etto qualche leggiera familia- 
rità , non può non averlo ottervato. AH’' 
aprirli, d’ una porta il cadavere d’ Aga- 
mennone li prefenta agli Ipettatori nella 
tragedia di quello nome fcritta da Ef~ 
chilo : e non per altro che per adornar- 
ne lo fpettacolo . Così quello di Fedra 
nell’Ippolito d’ Euripide anzi nell’ Andro- 
maca dell’autore medelimo li fa trafpor- 
tare irr pochi momenti da Delfo in Ftia 


quello dell’ aflattìnato Pirro ; unicamente 
per non defraudare il dramma cT un co- 
sì allora gradito, e, fecondo Arittotile- r 
propriamente tragico condimento .. 


CA- 
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CAPITOLO XII. 

' t 

Delle parti di Quantità . Loro nomi e 
Spiegazioni . Che la parola difcorlò 
è qui , ed altrove in ripiegata da 
Arifiotile in fenfo di difcorlò in mufi- 
ca . Che dalle parole di Ari (ioti le fi j 
argomenta che il Coro de" Greci era col- 
locato fui loro teatro , ma in luogo di- 
verfo da quello degli Attori . Origini , ; 
cambiamenti , ed abufi del Coro . In 
qual maniera l" ufo del Coro ne" dram- , 
mi fia utile , e verifimile . Divifioni 
de" Drammi in Scene , ed Atti , tardi 
inventate da' Grammatici latini , e con 
poca felicità affegnate . Spiegazione de" 
due precetti di Orazio , intorno al nu * 
mero degli Atti , e de" perfonaggi . Che 
le Ariette del moderno Teatro confer- 
vano il nome , e la forma delle Strofe 
delle greche Tragedie . 

i 

Vendo fin qui efpofie Ariflotile le 
parti di qualità : cioè quelle che debbo- 
no conlìderarfi nel tutto infieme d’ una 
tragedia , come la favola , il cofiume , la 
fentenza , il difcorfo , la decorazione , e 
la mufica , viene ora ( e non fo perchè 
così tardi ) ad efporre le altre parti , che 

chia- 
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chiama di quantità , le quali hanno a 
confiderai , non già nel tutto infieme , 
ma ciafcuna feparatamente nei membri 
particolari , de’ quali il corpo intero del- 
la tragedia è formato. Dice che cotefte 
parti di quantità fon quattro : Prologo , 
Episodio , Efodo , e Coro . Che Prologo 
( o fra primo difcorfo ) è tutta quella 
parte della tragedia , che precede alla 
prima ufcita del Coro : che l’ Episodio 
( o fia aggiunta ) è tutto quello che fi 
trova racchiufo fra f uno , e 1’ altro can- 
to del Coro : che Efodo ( o fia eiito, o 
fine ) è tutto quello che rimane dopo 
che il Coro ha per l’ ultima volta can- 
tato ; e fuddivide la quarta parte di quan- 
tità , cioè il Coro in Parodos , Siafimon , 
e Commi : dichiarando che chiamafi Pa- 
rodos tutto il dilcorfo , che fa il Coro 
quando comparifce la prima volta in tea- 
tro : Stajìmon tutto ciò che il Coro, già 
ftabilito ( come la parola lignifica ) e 
fermo in teatro , canta in tuono grave , 
e pofato : afienendofi perciò dai piedi 
metrici troppo precipitofi , e folleciti , 
come fono 1’ anapefto , ed il trochèo : e 
che finalmente i Commi ( voce derivata 
dal verbo copto *óvm , che lignifica per- 
cuotere ) fono i pianti ed i lamenti del 
Coro in comune con quelli che fi odono 

dalla 
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dalla j cena . (i) È fi fpiegano con la pa- 
rola Commi , perchè cotefii lamenti era- 
no accompagnati dalle percolfe , che fo- 
levan darli fu la fronte , fui petto , ed 
altrove per efprimere il loro difperato 
dolore . 

Nel contenuto di quello Capitolo , che 
nel teflo è brevilfimo , s’ incontrano oc- 
cafioni degne di rifleffione , e d’ efame : 
e credo che , per non elfer poi obbligato 
ad interrompere il corfo di quelle , che 
efigono maggior prolilfita nell’efporle , 
fia più opportuno di premettere qui le 
due feguenti , che polfono fuccintamente 
accennarli . 

E’ da olfervarfi dunque primieramente 
che qui nel definire Arifiotile il Coro 
Parodos , lo chiama il primo di [corfo t 
che fa il Coro , ttfcendo la prima 'volta m 
teatro. (2) Or tutto il Coro infieme non 
parla mai fe non fe cantando : dunque 
la parola >*';'? difeorfo non fignifica fem- 
pre , apprelfo Ariflotile , un difeorfo feu- 
za mufica , come vorrebbero quei dotti » 
che fofiengono che della tragedia folo i 
Cori fi cantalfero . 

Ed ; 

(0«V vo; x oivò; dirò axnviìf. À“ 

riftot. Poet. Cap, XII. pag. 13. 

(*) H' irf'o'TTt Xe$t; . Ariftot. Poet. Cap. 
XII. Tom. IV. pag. 13. 


Di 
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Ed in fecondo- luogo- è da rifletterà 
che , fpiegando qui il noflro Filofofo la. 
parola Commi , per dire che fono i la- 
menti in comune del Coro, e degli At- 
tori , dice i lamenti del Coro r e della 
Scena r onde par quindi incontraftabile 
che il Coro de’ Greci fofle collocato in 
luogo diverfo dal palco dove gl’ iftrioni 
rapprefentavano . Riflelfione non trafo- 
rata da Pietro Vittorio. 

* Ma , poiché tanto in queflo Capitolo 
fi è da Ariftotile parlato del Coro, con» 
vien efaminare quali utili infegna menti 
fe ne poflano ritrarre , onde arricchir- 
ne , e rettificarne la pratica del prefente 
Teatro . E, per far ciò con fondamento 
di ragione r & indifpenfabile il riandar 
brevemente Te prime origini del Coro , 
che ce ne fcopriranno e l’ indole e le 
trasformazioni, e gli abufi. 

Prima dell’ età di Sòlone efifleva il 
nome di Tragedia: e non altro lignifica- 
va che canto della •vendemmia , o del ca^ 
prò, come la parola dimoflra , da Ode e 
T rughe , o da Ode e Tragos o perchè le 
vendemmie erano le occafioni di quello 
canto : o perchè il capro era la vittima, 
che fi fvenava a Bacco: e fi dava poi in 
premio al Poeta vincitore nella gara' di 
comporre cotella tragedia » 

Fra 
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Fra quei, che già d’ un capio vii l’iCquiflo 
Nelle tragiche gare aveau contefo &c. (i) 

cioè cotetto Inno, Ditirambo, o Canzo- 
ne, che Tragedia , e Coro chiamava!? : 
e che , per cotture religiofo , cantavano 
ogni anno in coro , dopo aver raccolti i 
fudati frutti delle loro viti , gli allegri 
coltivatori delle Attiche campagne . (2) 
Or venne in mente a Tefpi uno de’ 
più antichi compofitori di tragedie (cioè 
degl’ inni , o cori fuddetti ) d’ interrom- 
per la noja di quella lunga , ed uniforma 
cantilena con l’ introduzione d’ un per- 
sonaggio , che , raccontando a voce fola , 
ed efprimendo nel tempo ifleflo col getto 
qualche azione ( in quei principi proba- 
bilmente di Bacco ) trattenette più dilet- 
tevolmente il popolo , alternando col 
Coro il fuo racconto . Piacque a tal fe- 
gno la novità, che animato Efchilo dal- 
la pubblica approvazione , aggiunfe al 
primo il fecondo Attore : fece con etti 
guttare agli fpettatori il piacer del dia- 
logo: vedi l’uno e l’altro di abiti con- 
venienti a’ caratteri , che loro attr ibui- 

va : 


(1) Carmine qui tragico vilem certavit ob 
bìrcum tS*c. Horar. Poer. v. no. 

(i) iAthen*i . Dipnofoph. JLib. II. pag. *o. 
apud Commelin. 2557. in-folio . 
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va : e fopra un decente palco li follevò 
dal terreno. 

Efchilo poi le mafchere , e il decente 
Abito aggiunle : ed infegnò Tu brevi 
Legni il palco a compone: e fui coturno 
A foftenerfi : e a fo! levar Io ftile. (1) 

Introdulfe finalmente Sofocle il terzo At- 
tore ; e , valendoli al bifogno , come d’ 
altro Attore , d’ alcuno de’ cantori del 
Coro , ebbe (ufficienti perfonaggi per la 
rapprefentaziòne d’ una intera favola . 
Ed allora , al parer d’ Ariftotile , fi ripo- 
sò il Dramma , a vendo tutto quello , che 
la fua natura richiedeva, (z) Ma confer- 
ve) fempre il nome di Tragedia . Sicché , 
come fiore , o frutto dalla fua buccia , 
ufcì il Dramma dal feno del Coro , cio'e 
da quella primitiva cantilena , che Tra» 
gedia chiamavafi : e , benché folfe cofa 
tanto dal Coro , da cui nafeeva , diver- 
fa , non potè però mai da cotefta fua 
buccia fepararli : nè mai piu deporre il 

nome 


(1 )Poft hunc per fon x palLeque reptrtor honefl <e 
Mfchylus , tir modici s injìravit palpita tigni: , 
Et docuit magnumque loqui , nitique cothurno . 

(Horar. Poet. v. *78. ) 

(*) H' Tfctyanlict i tretóv'tv) , txd i\ ir 

<pvf tv . Ariftot. Poet. Cap. IV. pag, 

5. C. 
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nome di Tragedia , che cofa così diverfa 
dal Dramma originalmente lignifica ; per-» 
che il culto religiofo di Bacco, e le lo- 
di di lui cantate inCoro, erano il prin- 
cipale oggetto delle lor felle : ed il Dram- 
ma, nuovamente nato fra quelle, non fi 
confiderava che come un ornamento ag- 
giunto al canto del Coro. 

E quindi è che Ariftotile , nella divi- < 
fione delle parti di quantità della Tra- 
gedia , chiama Epifodio , cioè aggiunta , 
tutto quello, che fi recita fra l’un can- 
to , e f altro del Coro ; cioè tutto il 
Dramma . Ed è ciò così vero , che , a- 
vendo tentato alcun Poeta d’ allora -d’in- 
trodurre nelle fue favole altri affetti , 
ed azioni che quelle di Bacco , divenne 
oggetto di fcandalo , e di riprenfione , 
come alferifce Plutarco con le feguenti 
parole . Avendo Frinico , ed Efchilo fat- 
to traviar la Tragedia in favole , ed af- 
fetti ; fu detto che han che far que/ie cofe 
con Bacco ì ( i ) E tanto fi dille che I’ 
tiiì'iv irfs'f Ar.vuo-io» 9 nulla a propofito di 
Bacco f diventò uno degli antichi prover- 
ai 

(i) ììVtt ip Sv «tpvj'/xK , x) A n'v 
•r%ctyufiotv «’j -, x} irei 3-» nr^ayoj'mv j 

•) Tt mùm irfo'f A lovv'ftav . Plutarch. 
Sympos . QlisA. I. Operum Grasc-Lat. Pari- 
iiis Typ. Rcg. i£i*. Tom. II. pag. 515. 
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■a/va ^ r _m 

bì rammentato da Erafmo , Jldag. Chil, . 
II. O»/. IK proverb. 57. Sicché dovet- 
tero gli fcrittori Tragici incaricarli , lor 
mal grado, del Coro, cioè d’uno fluolo 
di sfaccendati , inutile per la favola v 
che , fecondo la definizione dello fìelfo 
Arifìotile , non è altro che un oziofo cu~ 
rat or e , cbe non prejì a a coloro à quali 
Js non fe unicamemc la [uà buona 
•colonia. (1) Ed è affai credibile chetan- 
ti tollero allora i fofpiri, che fpargeva- 
no i poveri Poeti affannati fotto 1 ’ in- 
comodo pefo del Coro (labile , quante 
ora fono l'erudite lagrime de’nollri mo- 
derni legislatori , che ne deplorano cosi 
amaramente la perdita . Anzi io fon quali 
tentato difpiegar, come uno sfogod’atra 
bile , la flravaganza del tanto maligno , 
quanto ingegnofo Arillofane, che ( forfè 
per farfene beffe ) va componendo i fuoi 
Cori or di vefpe , or di rane , or d’ uc- 
celli , or di nuvole . Nè farei lontano dal 
fofpettare che potelle aver l’ origine me- 
defima quel rulfar , che. va replicando ora 
in grave , ora in tuono acuto il Coro 

delle 


( 2 ) EY< yetg è TiniA/nt airfatXTCj , 

fVvortv yeif (aqvov trape'^srai 01 ( Tuffai . 

Ariltor. Probi. Seft. XIX. Quselt. XL1X. pag» 

**1. . . r 
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-x/vx- 

delle Furie , nella tragèdia d’Efchilo in- 
titolata 1’ Eumenidì . 

à 

Effendo dunque rimafto il Coro , pri- 
ma per l’ imperiofa autorità della Reli- 
gione , e per quella poi del tiranno in- 
vecchiato coflume , pacifico , ed inevita- 
bile pofifeilore del Teatro drammatico , 
fi fludiaróno i Poeti ( non potendo fca- 
ricarfene ) di metterlo in qualche modo 
d’ accordo col dramma , intereffandolo 
nella favola : ma da queila poco felice 
cura fofferfe appunto le più notabili vio- 
lenze il genio e dell’uno , e dell’altro . 
Le fofferfe il gen io del Coro , che , de- 
flinato per fua natura a radunarli in un 
"luogo convenuto , ed al determinato og- 
getto delle annue feftive folennita ; fi 
trovò obbligato nel Dramma a concor- 
rere , per Io più fenza motivo , in una 
piazza , ed a rimanervi oziofo per tutto 
il corfo d’ una favola . Le fofferfe , per- 
chè cantando prima Odi , ed Inni , che 
fi fuppongono premeditati , era ben veri- 
fimile che tutti i Cantori conveniffero 
ne’ penfieri , e nelle parole medefime ; 
ma quando tutte le perfone che compon* 
gono un coro furono obbligate a cantare 
improvvifamente in un Dramma , a fe- 
conda degl’ improvvifi motivi , che il 
corfo dell’ Azione andava loro di tratto 
in tratto improwifaiìiente fomminillran- 

do; 
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do; divenne inverifimilitudine infoppor- 
tabile il dover fupporre che tanti diverfi 
individui portano e penfare , e fpiegarfi 
nella medefima forma , improvvifamente 
parlando . 

Le fofferfe il genio del Dramma che, 
per fe fteflo capace di rapprelencar qua- 
lunque azione umana, rt vide rilfretto a 
quelle pochirtìme, che poflono eifer tol- 
leranti di dodici , di quindici , e di fino 
a cinquanta perpetui , ed incomodi tefti- 
monj : e le fofferfe , perchè il difficile 
sforzo di cofiringere le azioni a quella 
tolleranza , refe meno fcrupolofi i Poeti 
nell’ evitar gl’ inconvenienti che ne deri- 
vano , e fpeciaimente le inaifcrete , ed 
inverifimil' confidenze ; come fon, 'per 
cagion d’ efempio, quelle di Fedra , d’E- 
lettra , e di Medea . 

Ora i moderni autori , a’ quali man- 
can le fcufe della fuperftizione , e del 
coftume , non farebbero prefentemente 
degni di perdono , fe per vana ofienta* 
zione d’ una magiflrale ( a creder loro ) 
e pellegrina erudizione fi oflinafiero -a 
confiderai il Coro fiabile come parte 
eflenziale , e principale del Dramma : ed 
a violentarne il genio , torcendolo a mi- 
nifierj repugnanti alla fua natura . 

Si fianca alla lunga la pazienza dello 
fpettatore al continuo infulto, che fa fin 

I tale 
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tale abufo al fuo naturale difcernimen- 
to, e ne punifce gli autori ; come , al 
riferir di Donato , (i) avvenne finalmen- 
te alle antiche commedie , tenaci ancora 
del Coro . Poiché , quando dopo la rap- 
prefentazione degli Attori incominciava 
elfo la fua nojofa cantilena , forgevano 
concordemente gli auditori da’ loro Tedi- 
li : ed , abbandonando lo fpettacolo , av- 
vertivano della fua indifcretezza il Poeta . 

Tutto ciò , che fi è detto fin ora del 
Coro fiabile , non prova che debbafi per- 
ciò efiliar dal Dramma indifferentemente 
ogni fpecie di Coro . Perderebbe cosi il 
Teatro la facolta di valerfene con digni- 
tà, con diletto , e con verifimilitudine 
ne’fagrificj, ne’ trionfi, nelle fefie, ed in 
molte fomiglianti occafioni nelle quali , 
potendofi fupporre che fi cantino cofe 
premeditate , è naturalismo che molte 
perfone convengano ne’ penfieri ifleffì , e 
nelle ifteffe parole . Anzi vi fono occa- 
fioni nelle quali può verifimilmente ii 
Coro accordarli anche d’ improvvifo e ne’ 
penfieri , e nelle efpreflioni ; come , per 
cagion d’ efempio , in una commozione , 
o giudizio popolare , dove tutti diman- 
dino 

(0 Evanth. C9“ Donat. de tragced. €5“ corri, 
« thefaur. antiquit. grecar. Tom- Vili. p. 
i$8j. Litt. D- 
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«lino o giufìizia , o vendetta , o pietà , o 
•guerra , o pace , o altro di qualunque 
forte . Ma in tali ca fi -dee elfere vifibi- 
li (furia , ed efficacilfima la cagione per la 
quale di tante $1 forma una fola volon- 
tà ; nb permette allora la legge del ve- 
rifimile al Poeta maggior lunghezza di 
quella , che baila unicamente a fpiegare 
quella fola , e concorde fentenza , nella 
quale , violentato da una vifibile e con- 
corde cagione , tutto il popolo è conve- 
nuto . Ma che tutte le perfone , che com- 
pongono un Coro (labile , fi accordino d’ 
improvvifo a penfare , ed efprimere con le 
parole medefime e comparazioni , e de- 
scrizioni e lunghi racconti iftorici , e 
fiottili argomenti per dilfuadere o per- 
vadere , o proli (fe congratulazioni , o 
eterne condoglienze , o diffufi , e poco 
opportuni bene fpelfo infegnamenti mo- 
rali ; e un inverifimile cosi direttamente 
oppofto alla natura , che ha bifogno di 
tutta la potenza della fuperflizione , e 
del collume per e (Ter perdonato agli an- 
tichi ; coi quali dobbiamo bensì ne’ pre- 
gi , ma non mai gareggiar nei difetti . 
Poiché ( come Tacito faviamente alferi- 
fee ) non tutto ciò, che han fatto gli an- 
tichi è fempre il migliore ; ma ? età no- 
fra ancora molte arti , e maniere (Tacqui- 

I 2 far 
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flar lode ha prodotto , degne d imitarjt 
da' pojl eri . (1) 

Oltre i rammentati inconvenienti , al- 
tri ancora ne produlfe il Coro , non già 
per fua , ma per colpa de’ Critici . Non 
aveano ( come ognun fa ) le Greche tra- 
gedie , e commedie alcuna divifione ac- 
cennata di Scene , o di Jltti . I Gram- 
matici ( non già i Greci , ma i Latini , 
e ben tardi ) fi applicarono a rinvenir- 
le . Confideranno che ogni nuovo per- 
fonaggio , che efca folo , o accompagna- 
to fui palco a parlare ; o che feemi , 
partendone , il numero di quelli che vi 
rimangono , cagiona fempre alcuna fpe- 
cie di novità o ne’ foliloquj , o ne’ dia- 
loghi , o nelle Azioni . Reputarono que- 
lle alterazioni parti del Dramma , per 
natura diflinte : le fepararono , e le chia- 
marono Scene . Olfervarono parimente 
che il canto del Coro interrompe , per 
lo più quattro volte , il corfo della fa- 
vola ne’ drammi Greci , onde- li divide 
in ciaque parti ; e , fupponendo eflì co- 
llante 

ì 

. (1) Nec omnia apud prtores meliora , fed 

vojìra quoque atas multa laudis (ST artium 
imitartela pofleris tulit . Tacitus Annal. Lib. 
Ijl. Parifìis ad ufum Delphini , i 5 &i%Ton». 
I. pag. Ì67. 
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fiante quella pratica , chiamarono le cin- 
que parti fuddette A tti , cioè azioni Tu- 
bai terne , che compongono la principale, 
(r) Ed in tal guifa il Coro, ch’era fiato 
per T innanzi il fondamentale , e primi- 
tivo , anzi unico oggetto della tragedia , 
fi trovò trasformato in un’ aggiunta , o 
fia in un intermedio della medefima . 
Ma , nell’ indicar poi ne’ Greci drammi 
Je fuppofìe feparazioni dei cinque Atti , 
fi trovarono miferamente imbarazzati ^ 
Grammatici , si perche incontrarono iti 
elfi or maggiore , or minore il numero 
de’ Cori ; (i) come perchè i canti di que- 
lli fono tal volta così vicini fra loro , 
che la brevilfima porzione frappofia del 
dramma non bafia a farne un Atto ra- 
gionevole ; o così fra loro lontani, che 
1’ enorme porzione del dramma che rac- 
chiudono , non per un Atto folo , ma 
. • bade- ■ • 

(0 <Aiìus efl di!? us ab acìionihts comma» 
tiibus , quia totum genus Jfzy'triHÒv , ejlenim 
pars fabula contine ns diverfas aBiones prò 
diverfitate quas diximus partium . Scalig- 
li. C xf. Poeiices , Lib. I. pag. 34. in-oBa- 
vo , apud Commelinum , 1601. 

( 1 ) Cbori quoque rationem ac modum fi 
animadvertes , facile deprehendes non in quin- 
que , ut nane , aBus divifas fuijfe fabulas » 
Seal. Poet. Lib. III. pag. j}6. apud Compie- 
liiium , \6oj. in.oBavo . 

I 2. 
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baderebbe quali per una intera tragedia w 
Pur , ciò non ottante > non fapendo ri 1 - 
folverfi a rinunciare alla gloria della 
fuppofta fcoperta , accufarono di cotefti 
inciampi l’incuria de’ copifti m y e divifero 
a lor talento nelle cinque , fecondo etti y 
canoniche parti ogni Tragedia; collocan- 
do , anche tal volta mottruolàmente y gT 
intervalli degli Atti in lìti , ne’ quali 
vifibilmente il corfo dell’Azione non può 
eifere in conto alcuno interrotto . 

Fu avvalorata poi l’opinione de’Gram- 
matici y intorno alla da loro prefcritta 
divifione del Dramma in cinque Atti , 
dall’ autorità del noto precetto d’Orazio . 

Favola, che richieda e replicata 
Effer pretenda , alla comun mifura 
De’ cinque Atti fi adegui: e non fi ftenda 
Nè piti , nè men .. (i) 

Ma da quello che già lì è detto , e da 
quello che fi dira , fpero che ognuno fara 
meco convinto , che il fentimento di 
, quello infigne Maeflro ne’ due citati ve rii 
e ben differente da quello , 'che fi è co- 
.«nunemente adottato , e che le parole , a 
prima villa , prefentano . Sarebbe troppo. 

attur- 

(i) Neve minor , neu jìt quinto produttior attu. 
Fabula , qua pofci vnlt ZT /pettata reponi . 

(Horat. Pcet. v. i8<?. \ 
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allùrdo il credere che afiferifle Orazio , 
che il dividere in cinque Atti , e non 
più nè meno , una tragedia , folle qualità 
necelTaria alla Tua perfezione. Ma è ben 
prudentiifimo , e di lui degno configlio 1’ 
avvertire il Poeta che , per piacere al po- 
polo , ed eller con iftanza ridimandato , 
non balla che il Dramma fia intrinfeca- 
mente perfetto ; ma conviene ancora aver 
grandilfima cura di fecondare in elfo , 
fcrivendolo , il comodo , e l’ affuefazione 
degli fpettatori , a’ quali fe ne delfina la 
rapprefentazione . Al tempo d’ Orazio 
erano aflùefatti i Romani alla confueta 
lunghezza de’ cinque Atti , ed a’ quattro 
ufati ripofi , o intervalli de’ medefimi ; e 
crede faggiamente Orazio che un Poeta 
avrebbe niellò in rifchio la fortuna del 
fuo Dramma, benché perfetto , volendo 
obbligare il popolo ad alfuefazioni diver- 
fe da quelle che ne’ pubblici teatri , quan- 
do egli fcriveva , regnavano. Se avelie 
Orazio fcritta la fua Arte Poetica qua- 
ranta anni innanzi , avrebbe forfè rac- 
comandata la divifione de’ drammi in tre 
Atti , per la ragione fiefìfa , per la qua- 
le, quaranta anni dopo , in cinque pre- 
ftrifie che fi faceffe. Poiché da una let- 
tera, che é l’ultima del libro primo del- 
le medefime , fcritta da Cicerone al fuo 
fratello Quinto , pare evidente , che aU 
I z lora 
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lora i pubblici Drammi in tre , e non in 
cinque Atti ordinariamente fi dividelfe- 
ro . Di quefio finalmente , e ti eforto , e ti 
prego : che tu ( ficcome de' buoni Poeti , e 
degl' indufiri littori è cofiume ) in quefta 
efirema parte , e conchiufione dell' afare , 
e dell' ufficio tuo ti mofiri diligentiffimo : 
di forte che il terzo anno del tuo impero, 
al pari di un terzo <Aito , per f etti fimo 
effere fiato , ed ornati fimo comparila . ( i ) 
. E di quefto evidente pericolo , che 
corre un Dramma, ove non fi rifpettino 
le confuetudini de’ popoli fpettatori , ab- 
biamo a’ dì noftri una convincentilfima 
prova . Poiché efiendoli tentato in Italia 
d’ introdurre fui pubblici teatri di raufica 
i Drammi divifi in cinque Atti , è con- 
venuto abbandonare l’ impr^fa , mercé la 
fredda accoglienza che l’ infolita novità 
vi rifcolfe . Quindi parmi limpidamente 
provato che peccherebbe egualmente con- 
tro quello avvertimento d’ Orazio chi 

pre- 
ti) Illui te ad extrcmum, tir oro , & hor- 
ror , ut tanquam Poeti * boni , & iAliores iti- 
duflrii folent , fic tu in extrema parte , W 
conclusone muneris , ac negotii tui , diligen- 
ti fmus fu : ut hìc tertius annui imperii tui , 
tamquam tertius alias , perfelìiffimus , atque 
ornatifimus fuifie videatur . Cic. Epift. ad 
Quintum Fratrem , Lib. primo , Epift. pri- 
ma , in fine . 
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preferitale per pubblico confueto fpet- 
tacolo un Dramma di cinque Atti ad 
una nazione attùe fatta a non foffrirne 
che tre ; e chi n’ efponette uno di tre ad 
altra accoflumata ad efigerne cinque v 
Ditti pubblico y e confueto flettacelo per 
avvertire che , fe il Dramma non fotte 
ai pubblici accoflumati fpettacoli detti- 
nato , ma ad alcuna infolita , per avven- 
tura , particolar fefliva occafione , dal 
comodo, e dal bi fogno di quefla dovreb- 
be prender norma e mifura, e non dalle 
popolari afluefazioni ; e, quantunque bre- 
viflimo , e d' un Atto folo , non farebbe 
( purché con eguai arte efeguito ) men 
perfetto degli altri ; come men perfette 
-non fono, efeguite con eguai magittero r 
delle pitture d’una vattifllma cupola queir 
le d’ un anguttittìmo gabinetto. 

. Sicché ne autorità di precetto , ne co- 
fìanza d’ efempj , nè alcuna apparente ra- 
gione efige indifpenfabilmente , edinogni 
cafo Iafuppotta divittone ; ed è gran mo- 
tivo d’umiliazione per la vanita dell’in- 
gegno umano il confiderar quanti , per 
altro dottiflìmi e folenni Letterati , hai* 
fatto dipender da quella l’approvazione, 
o la condanna d’ un dramma : quafi che 
il cinque fotte della categoria de’ mitte- 
riofi numeri di Pitagora : o come fe bi- 
fognatte gran profondità di dottrina , a 
I 5 par- 
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particolare elevazione d’ ingegno per di- 
videre più toflo in cinque , che in tre 
parti la rapprefentazione d’ un dramma .. 

E’ vifibile che alcuni avvertimenti d v 
Orazio non riguardano l’ arte neceffaria 
ad uno icrittore per rendere perfetta in 
fe flefla la fua Tragedia ; ma gli racco- 
mandano bensì la giudiziofa cara di ad- 
attarle ad alcune efìrinfeche accidentali 
circofianze , che poflòno tal volta deci- 
dere della fua fortuna t come alla oppor- 
tunità de’ luoghi ai coflumi , ed alle opi- 
nioni deL popolo , ed al comodo degli 
Attori, dove, innanzi a cui, e da’ quali 
dovrà edere rapprefèntata * Di queflo ge- 
nere parmi che fia ( come fi e mofirato ) 
it precetto della divifione in cinque At- 
ti : ed alcun limile oggetto parmi altresì 
che poffa aver l’altro, nel quale , quali 
immediatamente , ci prefcrive che non fi 
affanni a parlare un quarto perfonaggio .. 

E metto un quarte»* 

Perfonaggio a parlar non fi affatichi .. (x.) 

Ciò non può lignificar certamente che 
fi» un fallo F introdurre a parlare più di 
tre perfone nella medefima Scena » Gli 

efem- 

(») Nec quarta toqut perforiti laSoret. 

(Horat. Ep.ad Pifon-v. 
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efempj della contraria pratica , che fi 
trovano negli antichi , han fatto dire a 
Scaligero : Non r v è fcrupolo alcuno nel 
far che anche quattro parlino nella mede - 
/ima Scena. ( 1 ) E varj illufiri moderni 
ci han dimofirato col fatto il vantaggio- 
so , e lodevole ufo, che può fare un de- 
liro, ed efperto autore di molti interlo- 
cutori nella Scena medefima . Chi fa che 
quello precetto non riguardi il comodo 
degli Attori , Siccome quello della divi* 
fione degli Atti riguardava le afluefazio- 
ni degli Spettatori . Forfè le compagnie 
degl’ iflrioni non eccedevano allora il 
numero di tre ; coi quali ( fecondo Ari- 
flotile) avea conseguito la Tragedia tut- 
to quello , che efigeva la Sua natura , e 
fi era in quello fiato fermata. E’ favori- 
ta quella conghiettura dal Seguente Epi- 
gramma di Marziale : 

Sono tre gl* Iftrioni : e pure amante 
Di quattro è la tua Paola : è a lei piaciuto 
Anche, oLuperco, il perfouaggio muto . (*) 

ed 

( > ) £>uatu‘-r edam in eadem Scena loqui 
nulla religio eft . Seal. Poet. Lib. III. 

(1) Comcedi tres funt , fed amat tuaPaul • 
la , Luperce , 

Quaiuor 1 fJT x-utpòv P nulla npoaruirov amat . 
Mariial. Lib. VI. Epigr. VI. Parifiis ad ufuro 
Delph. i$8o. pag. jio- 

I 6 
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ed in tal cafo , dovendo rapprefentar 
quei foli tre iftrioni maggior numero di 
perfonaggi , dovea penfare il Poeta a la- 
lciare il necelfario tempo a quello , che 
dovea traveftirfi . Sicché il precetto non 
farebbe relativo alla perfezione intrinfe- 
ca della tragedia , ma folo al comodo del 
troppo rifiretto numero degl’ iflrioni : al 
quale fi fuppliva per altro , non folo col 
cambiamento degli abiti , e delle mafche- 
re ; ma fpefio con qualche cantor del 
Coro : e forfè ancora tal volta lafciando 
pronunciare ai perfonaggi , che chiama- 
vanfi muti, cioè alle Comparfe , qualche 
breve detto , per cui non bifognalTe 1’ a- 
bilita ma giurale de’ tre canonici ifirioni . 

Ma quando ancora quella conghiettu- 
ra non refifie all’efame, non farebbe pe- 
rò mai inutile il precetto d’ Orazio, fa- 
namente fpiegato. Dicendo egli che un 
quarto Personaggio non laboret ; cioè non 
Ji affarmi , non fi sforzi , non fi affatichi 
a parlare ; avverte figuratamente i Poe- 
ti di non metterli molto fpeifo , ed in- 
confideraramente in fimil cimento. E la 
foli dita di quello avvertimento è ben fen- 
fibile agli fcrittori Drammatici, che han- 
no efpenmentato , operando , quanta cu- 
ra, quanto artificio, e quanta fperienza 
i ogna per fofìenere il dialogo fra quat- 
to, o più perfonaggi, fenza urtareo 

nell* 
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nell’ ozio di alcuni , o nella confufione 
di tutti . 

Prima di abbandonare quella materia * 
converrebbe efaminare come , ed a qual 
fine imitaflero i Cori coi moti loro, ora, 
procedendo a finilira, il giro del primo 
mobile, ora quello de’ Pianeti , rivolgen- 
doli a delira , ed ora la Inabilita della 
terra , rimanendo immobili . Ma della 
vaghezza , e dell’ utilità di cotelie aliro- 
nomiche rapprefentazioni , o rinvenute 
negli antichi, o loro dagl’ ingegno!! Cri- 
tici attribuite , giudichi ognuno a fuo 
fenno. A noi giova, a quello propolìto, 
unicamente 1 ’ olfervare , che tutto quello 
che cantava il Coro , nel formar cotelli 
giri, prendeva nome dal fatto, e chia- 
mavali Strofa ; cioè rivolgimento : Anti- 
ftrofe , cioè rivolgimento oppofto ; ed Epo- 
do , cioè aggiunta al canto. Che ferven- 
do il Poeta cotelie Strofe, Antilirofe, 
ed Epodi, cambiava i metri ufati in tut- 
to il reilo della tragedia: abbandonava 
tal volta il jambo : fi valea degli anape- 
fii , e de’ trochèi, piedi più veloci, evi- 
raci : e legava infieme un certo deter- 
minato numero di veri! , adattato ad una 
particolare periodica cantilena , che con 
altre parole, ma con le mifure, e con 
le cadenze medefime potea più volte re- 

plir 
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^«rfiTche di cotefta più artificiofa nau- 
sea , che avea prefo il nome dai ram- 
mentati giri, non fi valfe poi il Coro 
unicamente cantando folo , ma tal volta 
a vicenda con gli Attori ; e gli Attori 
parimente tal volta feompagnati da! Co- 
ro. E giova FofTervar finalmente che 
appunto di cotefie cantilene determinate, 
che poflono replicarli con diverfe parole, 
confervando le mifure, e le cadenze me- 
defime, fon compofie tutte le Odi , e le 
Canzoni , e le Canzonette in Italia , la 
quale ne conferva fedelmente e la for- 
ma , ed il nome , chiamandole tuttavia 
univerfalmente Strofe, e Strofette . Or 
che altro fon mai le Ariette de noflri 
Drammi muficali , fe non fe le fuddette 
antiche Strofe? E perche mai tanto lì 
grida contro quelle vifibili , e patenti re- 
liquie del Teatro Greco? e da quei dot- 
ti medefimi , che fempre ce ne raccoman- 
dano i’ imitazione ? 

Ma chi vuole eflfere pienamente con- 
vinto delle enormi traveggole di coloro 
che in tuono tanto autorevole condanna- 
no , come difprezzabili invenzioni del Tea- 
tro moderno, le nofire arie , duetti , e 
terzetti , legga l’ erudita , e favia dila- 
tazione , che fi trova alla pagina 168. 
nel fecondo de’ due volumi , aggiunti al- 
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la rifiampa in-octavo * fatta in Napoli il 
J774. de Libri Poetici della Bibbia* mi* 
rabilmente tradotti in metri Italiani dal 
Dottiamo Signore D. Saverio Mattel : e 
non folo troverà ivi gl’ innumerabilt paf- 
fi del Teatro Greco, che convengono in 
ciò con la noflra prefente pratica ; ma 
vedrà ancora quanto ingiuftamente alcu- 
ni Critici Francefi difapprovino l’ufo del- 
le comparazioni ne noftri Poemi dram- 
matici : ufo oftentato particolarmente da* 
Greci nelle tragedie , e commedie loro , 
e fomminiftrato dalla natura * che fugge- 
rifce a tutti gli uomini il ripiego di ri- 
correre alle comparazioni , ed alle meta- 
fore ( che ne fono una fpecie ) per efpri- 
mere i loro concetti con quella vivaci- 
tà* ed evidenza, della quale non e ca- 
pace il proprio , femplice* e pofitivo 
linguaggio.* vedrà di qual neceffario fufi- 
fidio priverebbe i Poemi drammatici chi 
toglieffe loro f come vuol d’ Aubignac * 
ed i fuoi feguaci) le note in margine , 
che inftruifcono i lettori delle circoflan- 
ze » che non poflòno effe re efpofle che 
dalla rapp re tentazione * e che ignorate 
renderebbero fazione ininteltigibile; e ve- 
drà varj altri paralogifmi (coperti ne’ nuo- 
vi canoni de’ moderni maeflri dalla illu- 
minata pervicacia dello fieflo Signor D. 
Saverio Mattei; xoi pareri del quale io 
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mi trovo , fenza efferne feco convenuto , 
•perfettamente d’accordo in quello mio 
Efiratto, il quale, benché già ;da lungo 
tempo immaginato , e diflefo; fi trovava 
tuttavia inedito appredo di me ; né po- 
teva edere fiato da lui per alcun modo 
veduto. Ed io reco a fomma mia gloria 
la fpontanea accidentale concordia de’ 
miei co’ penfieri di così infigne Lettera- 
to, l’efatto ed incorrotto giudizio di cui 
non foggiace ad altra feduzione, fe non 
fe alla vifibilmente eccefiìva parzialità , 
di cui egli collantemente mi onora. 


CAPITOLO XIII. 


jQual debba effere il Protagonifla , fecon- 
r- do Jlrijlotìle . Dubbj di Pietro Corne- 
lio . Deci/ioni di Dacier . Preferenza 
j che dà lAriftotile alle Catajlrofi fune/l e y 
benché da molti , anche a fuo tempo , 
difapprovate , Jlriftotile difefo da ma. 
apparente contraddizione . 

■J^Spofle le parti di qualità e di quan- 
tità, e decifo che la cofiitusione più bel-? 
la d’ una favola é Ximpleffa , cioè la rav- 
volta ; pafla a determinare in quello Ca- 
pitolo Arifiotile qual debba edere il ca-r 

rat- 
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rattere del Protagonifla; affinchè fia at- 
to ad eccitare la commiferazione , ed il 
terrore, coi quali fi purga ogni paffione; 
e lenza i quali non v’ è Dramma ( a fuo 
parere ) che polla afpirar giuftamente al- 
la graduazione di tragico. Prefcrive per- 
ciò che fi lcelga per Protagonifla un per- 
fotiaggio illuftre , ma che non fia eccel- 
lente nè in malvagità , nè in virtù . Per- 
chè il felice fine dello fcellerato ( che per 
altro fra i Tragici Greci è frequente ) 
difpiace ad ognuno: ed il fine funefio. 
del medefimo non produce nè terrore , 
nè pietà . Non vuole nè pure che fia il 
Protagonifla d’una bontà eccellente, ed 
irreprenfibile : perchè, elfendo allora d’ 
un ordine differente dal comune degli 
uomini , non produce in noi il terrore , 
e la compaffione , che nafce dalle fven- 
ture de’noflri Amili. Sicché conclude , 
che non rimane altro carattere da darli 
ad un Protagonifla che quello di mezzo, 
cioè d’ uomo mediocremente buono : che 
cada in una confiderabile difgrazia , non 
per alcuna grave fcelleratezza , ma per 
qualche fallo, o trafcorfo, che Ariflotile 
chiama 7, '» v , e Dacier fante invo- 
lontaire . E dà Ariflotile per efempio di 
quello , per un Protagonifla, unico ca- 
rattere , quello d’ Edipo , e di Tiefle . i 
Ora il povero Cornelio ha qualche difr 

fico!- 
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ficoltà fu 1’ univerfalita di quefla regola : 
e produce ( oltre le altre ragioni ) l’efem- 
pio, che prova il contrario, della uni- 
verfale approvazione rifcofla dal Tuo Poi- 
liuto: Tragedia, nella quale il Protago- 
nifla ha il carattere di perfettiflìma , ed 
irreprenfibile bontà : ed è Hata , ciò non 
o flante , ed è ammirata , ed applaudita 
da tutte le nazioni, ed in tutte le lin- 
gue . Ma gli rifponde Dacier , che da co - 
tefio firepitofo , comune , e cojlante applau- 
so può bene in qualche maniera ejjer di- 
feso l'autore; ma che /’ applauso mede fi- 
mo non può difender fe fiejfo. • 

Oltre a ciò, gli efempj prodotti da 
Ariftotile ne’ caratteri d 'Edipo , e di 
Tiefle , non paiono a Cornelio concordi 
alla regola; poiché non conofce egli in 
Edipo delitto alcuno, che meriti le dis- 
grazie , eh’ ei foffre : ne mediocrità di 
colpa nelle fcelleraggini di Tiefle . In 
fatti Edipo è uomo di virtù cosi pura e 
fublime , che per evitar il rifehio mi- 
nacciatogli dall’ oracolo di divenire in- 
cefluofo , e parricida , abbandona la ca- 
fa , che crede paterna , avventura la fuc- 
ceflìone d’ un regno , e va ramingo e 
folo volontariamente in efilio . E’ uo- 
mo di tal valore , che aflalito ed inful- 
tato con foperchieria da un numero di 
perfone , in vece di volgerfi in fuga , fi 

di- 
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difende valorofamente folo, ne uccide 
uno , ne ferifce alcun altro , e li diffipa 
tutti . E’ uomo di cosi acuto e felice in- 
gegno , e di cosi eroico carattere , che , 
per liberare l’ infelice citta di Tebe da 
un orribile flagello , fi efpone a fciorre 
un enigma fin allora ad ogni altro inef* 
plicabile , e che non difciolto gli avreb- 
be coflato la vita . Tiefte all’ incontro 
fe uno fcellerato, che abufa della moglie 
del fuo fratello. Or come il primo è 
mediocremente buono ; e come il fecon- 
dò e mediocremente malvagio? Ecco le 
ragioni di Dacier . Edipo è reo , perche è 
curiofo y e collerico : Tiefte è fcufabile , 
perche non pecca 'volontariamente , ma 
trasportato da una pajftone . La curiofit'a 
peccaminofa di Edipo è 1’ impazienza di 
fcoprir l’uccifore di Lajo, che, d’ordi- 
ne d’ un oracolo, conveniva fcoprire, e 
fcacciar di Tebe per liberarla dalla pe- 
lle. Or non e queflo un terribile delit- 
to ? E Io fdegno yiziofo è quello , che fi 
accende in Edipo alla inafpettata, ed in- 
verifimile accufa di Creonte , che dichia- 
ra Edipo l’uccifore, che fi cerca: e dal 
naturai fofpetto, che in Edipo guidamen- 
te nafce che quella fia una malvagia in- 
venzione dell’ambiziofo Creonte per ifcac- 
Giarlo di Tebe , e farli luogo al trono . 
Sofpetto giuftiflìmo , a tenore del reo ca- 

rat- 
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rattere , che , fecondo Sofocle medefimo, 
b attribuito a Creonte per tutto ; e fpe- 
cialmente nell’ Antigona , e nell’ Edipo 
Colon'eo. Ma fra le altre fventure del 
povero Edipo dovea eftervi ancor que- 
lla , ciob che non potefle la bontà fua 
conciliarli con l’ infallibilità d’ Ariftotile. 
Per foftener cotefta infallibilità non ha 
dubitato Plutarco , e , fu le fue tracce , 
una folla di Critici di metter nel nume- 
ro de’ delitti e Io fdegno contro i calun- 
niatori , e la curiofità ; anzi 1’ impazien- 
za di ubbidire agli ordini del Cielo . Dio 
ci guardi dalla invincibile oftinazione de’ 
Dotti, innamorati de’ loro fiftemi , anche 
affurdi , irragionevoli , e flravaganti . E 
la fcufa all’incontro, che rende medio- 
cri , come involontarie , le fcelleraggini 
di Tiefte , dovrebbe eflere la violenza d’ 
una paftìone. 

In primo luogo il medefimo Ariftoti- 
le , che produce qui Tiefte per efempio 
del carattere mezzanamente cattivo, ha 
decifo : 

Che le azioni umane tutte fi fatino per 
impulfo d'ira , o dì concupìfcenza : e che 
farebbe ajfurdo il dire che perciò fi ano in- 
•volontarie, (i) Ma Dacier (che non 1’ 

igno- 
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ignora ) pretende di conciliare una cosi 
vifibile antinomia, dicendo che ciò e ve- 
ri) , quando fe confederano cotcfee azioni en 
d'etail & à fond : ma che quando fon 
confidente en generai & en elles-memes , 
fi può dire cbe fono involontarie , e forza- 
te: diftinzione della categoria delle innu- 
merabili , che io , per difgrazia mia , non 
intendo. Ma disfido intanto Dacier a tro- 
varmi uno fcellerato, fe baila una paf- 
fione a giuflificarlo: ed a produrmi un 
buono, fe l’ impazienza di fare il fuo do- 
vere , e l’ indignazione contro le calun- 
nie fono delitti degni di caftigo . Ma final- 
mente , fra difpareri così autorevoli , e 
contradditorj , io non veggo a chi poter 
più ficuramente ricorrere , che alle de- 
cifioni della efperienza. 

Confeifa qui Ariftotile che , del fuo 
tempo , era da molti difapprovato Euri- 
pide , perche terminava la maggior par- 
te delle fue tragedie con cataftrofe fune- 
ila; ma foftiene che per quella ragione 
appunto egli è il più Tragico di tutti : 
che quella accufa nafceva dalla debolez- 
za degli fpettatori : e che quei Poeti che, 
per fecondarne il genio , tenevano un 

cam- 
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cammino diverfo da quello d’ Euripide , 
cadevano nell’ infopportabile inconvenien- 
te di vederli terminare una tragedia con 
la riconciliazione de' più crudeli nemici , 
e fenza che alcuno fia fiato uccifo, nè 
che li fia fparfa una fola fiilla di fangue . 
Quello , che forfè lo era a quelli d’ Ari- 
flotile, non è inconveniente a’ giorni no- 
flri : e convien credere che feri vendo og- 
gi quello gran Filofofo la fua Arte Poe- 
tica adatterebbe il predetto fuo canone 
a 1 collumi prefenti , e non a quelli di 
venti fecoli indietro . 

Potrebbe ad alcuno parer per avven- 
tura contraddizione 1’ avere ArillotiJe 
detto , nel principio di quello Capitolo, 
che la più bella delle favole tragiche fia 
l’ implelfa , cioè la ravvolta : e fi aver 
dato all’ oppofio verfo il fine il primo 
luogo alla femplice . Ma conviene av- 
vertire che in principio parla il Filofofo 
chiaramente del nodo, o fia Epiteli : $ 
parla nel fine dello fcioglinaento , o fia 
Catallrofe ; onde non v’ è contraddizione 
nella fua fentenza, approvando egli di- 
flintamente più fi Epiteli ravvolta, che 
la femplice , e più la Catallrofe femplice 
che la doppia : della qual doppia cara- 
firofe ( che concede alle commedie ) pro- 
duce fi efempio nell’ Odi Ifea : nella qua- 
le il fine per li malvagi è funello, ed il 

fine 
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1 fine per li buoni è felice . Ma cotefta 
felicita ( a tenore del fuo , fin da bel 
principio llabilito , e Tempre inculcato 
fifiema) fi oppone direttamente al prin- 
cipale oggetto della tragedia : che non 
può rivolgerli , fecondo lui , fopra altri 
poli che fui terrore r e la compalfione. 


CAPITOLO XIV. 

1 Che il terrore , e la compaff.one non debbo • 
no nafcere dalle decorazioni , ma dal 
Soggetto , e dagli accidenti del Dram- 
ma . . Le portentofe mofìruofìtà condan- 
nate da Arìfìotile . La ragione , che 
egli di ciò adduce , meno per noi effi- 
cace che quella d' Orazio . Quattro fo- 
le maniere di Azioni Tragiche , fra le 
quali 'vuole Arìfìotile che unicamente 
fi P°Jf a fc egli ere . Offe reazioni fu le 
medefime , e fpecialmente fu l ultima. 
Belliffmo parere di Cornelio fu f eccel- 
lenza d' una delle maniere di Azioni 
tragiche , che da Arifiotile è fra le più 
difprezzabili annoverata. Difficile con- 
ciliazione di due proporzioni di' Ari - 
fiotile . 


^Vvertafi che Dacier, per fue ragio- 
ni , forfè validilfime , divide in due Ca- 
pitoli quello, che nella grande edizione 

d’Ari- 
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d’Ariflotile , di cui mi vaglio, forma il 
folo Capitolo decimoquarto . Ma io che 
non deggio , e non voglio farmi giudice 
fra tanti dottiflfimi Efpofitori rifpetto 
al maggior merito delle varie loro divi- 
fioni , e tal volta trafpofizioni del tetto ; 
ho creduto di non dovermi dilungar 
dall’ ordine , che ho ritrovato nella cita- 
ta edizione di Parigi , la quale , unica- 
mente per rendere agevole agli altri , ed 
a me fìeifo il ritrovar quando fi voglia 
qualunque paffaggio della Poetica , mi fo- 
no fin da bel principio determinato, e 
proteflato di feguitare. 

Decide giuftamente Arittotile eh e non 
compie il Poeta il fuo dovere, quando 
lafcia allo fpettacolo , cioè alla decora- 
zione tutto il pefo di cagionare il terro- 
re e la compaffione . Ma che debbono que- 
lle nafeere dal Soggetto , e dagli acciden- 
ti ; ficcome avviene nell’ Edipo di Sofo- 
cle , che folamente letto , produce ne’ 
lettori quel moto d’animo, che l’ E urne- 
nidi di Elchilo non poflono produrre fe 
non fe rapprefentate : ed il terror delle 
quali è dovuto al farto, e non al Poe- 
ta . Dice di più , che quei Poeti , che 
cercano, per dilettare, non già il terri- 
bile , ed il compajp.onevcle , ma il mofìruo- 
fo , èd il portentoso , fono parimente con- 
dannabili . E la fua ragione fi è che non 
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defi cercar dalla tragedia ogni fpecie di 
piacere: ma fol quello che è fuo proprio . 

( 1 ) Ed intende per fuo proprio quello 
unicamente , che può nafcere dal terrore, 
e dalla compaflìone. Io concepifco l’uti- 
lità di quello favio precetto , ma non co- 
si la folidita della ragione , che egli ne 
adduce: cioè che la rapprefentazione di 
tali mofiruofi portenti fia condannabile , 
fol perche quelli non cagionano ne ter- 
rore , nè compaflìone . Tutto il rifpetto 
giufiiflimo , che io mi fento per quello 
gran Filolofo, non balla a farmi crede- 
re che non polla la Tragedia valerfi d’ 
altri ifiromenti per le fue operazioni , 
che del folo terrore , e della fola pietà . 
Panni ( come già di fopra più dififufamen- 
te fi è detto) che l’ ammirazione della 
virtù , rapprefentata in mille diverfiflìmi 
afpetti , come nell’amicizia, nella grati- 
tudine, nell’ amor della patria, nella co- 
Aanza ne’difafiri, nella generofita co’ne- 
mici , ed in tante altre fue commenda- 
bili modificazioni ; e 1’ aborrimento all’ 
incontro delle malvage difpofizioni del 
cuore umano, che fanno a quelle affai 

fpeflo 

(j) (V ynq iràa-av in '(nrùv ìt fovx'v vira 
ajiYaf , 7»'v Oi\fiav . Ariftor. Poet» 

Cap. XIV. pag. 1 >■. D. 
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fpetfo impedimento , e contrailo ; parmi 
( dico ) che fiano tutti mezzi efficaci e 
lodevoli per dilettare non meno che per 
giovare , fenza condannar lo ipectatore a 
dovere inorridire eternamente, ed eter- 
namente a compiangere . Vieta anche 
Orazio le portentofe rapprefentazioni ; 
ma rende ben diveda, ragione del fuo di- 
vieto . Ei dice che quejìe non fono /offer- 
te dagli fpettaiori , perche ?mlla hanno in 
fe di credibile e cotefla fpiegazione è 
più proporzionata alla limitata eflenfìone 
del mio intendimento . 

E dell’ altrui credenza 
Non abufar: ficchè il fanciullo ifteflo 
Che prima divorò, vivo fi tragga 
Una Lamia dal ventre . (0 

Ed altrove. 

Medea non venga 

. Ad un popolo in faccia i proprj figli 
A trucidar.- lo fcellerato Atrèo 
Non ardifca apprettar vifcere umane 
Pubblicamente in cibo : e non fi vegga 
Mutar Progne in augel , Cadmo in ferpente . 
;• . . • . Tur- 

co Nec quodcumque volet pofcat Jìbt fabu- 
la credi : 

. Nei* pranf* Lami* vivum pmrum ex- 
trahat alvo. Horat. Poet. v. j 3 
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Tutto ciò che a moftrar prendi in tal guifa 

Il mio Soffrir, la mia credenza eccede . (1) 

Efponendo poi quali fiano gli acciden- 
ti veramente Tragici , cioè atti a cagio- 
nar terrore, e commiferazione, pone per 
fondamento , che non debbono ettère quei 
misfatti , che accadono fra perfone non 
congiunte d’ amore , d’ amicizia , o di 
fangue ; perchè non poflono quelli ecci- 
tare altro che qualche ordinario fenti- 
mento d' umanità : ma che , quando all’ 
incontro un fratello uccide , o è fui pun- 
\ to d’ uccidere il fratello ; un figlio il pa- 
dre ; una madre il figlio; un figlio la ma- 
dre , o cofa fomigliante ; allora fi è tro- 
vato quello che richiede la Tragedia : e 
che quello conviene che unicamente fi 
cerchi . E pattando quivi alle favorite 
fue divifioni, vuol che non vi fieno che 
tre, o al più quattro maniere di Azioni 
tragiche , fra le quali fi polla fcegliere . 

La prima è, quando il perfonaggio ope- 
ra 

(1) Nec puerot corampopulo Medea trucìdet'. 

oìut humana palarti coquat exta ntfa- 
rius xAtreus : 

tAut in avem Progne vertatur. Cadmiti 
in anguem.. 

Quodcumque oflendìs mihì f.c tneredw 
lui odi . Horat- Poet.v. 185. 
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ra conofcendo ciò che fa , e T efeguifce : 
come Medea quando uccide i figliuoli . 

La feconda è, quando non conofce il 
perfonaggio 1’ atrocità dell’ azione , fenon 
fe dopo averla efeguita: come Edipo , 
AIcmeone , e Telegono . 

La terza , quando il perfonaggio , che 
per ignoranza e fui punto di commet- 
tere un atroce misfatto , Io conofce , e 
fe ne attiene : come è Merope, ed Ifi- 
genia . 

E la quarta , che Arifiotile crede la 
peggiore, e la più difprezzabile, è quan- 
do, conofcendo il perfonaggio ciò che 
fa , intraprende un’ azione atroce , e poi 
non la efeguifce, come nel XJlntigona di 
Sofocle il Principe Emone/che fi muo- 
ve ad uccidere il padre , e poi non lo 
uccide . 

Or quetta quarta maniera, tanto da 
Arifiotile difapprovata , pare a me ( fal- 
vo il rifpetto ad un tanto maefìro dovu- 
to) che potrebbe eflere eccellentemente 
trattata . Se Emone ( per cagion d’ efem- 
pio ) trovandoli fra 1’ ultime angofce ap- 
pretto alla fua moribonda Antigona , ve- 
dette comparirli innanzi il padre Creon- 
te, che la fa cosi ingiuftamente, e così 
barbaramente morire , e corrette nella 
cecità del primo impeto ad ucciderlo , 
ma nell’atto di vibrare il colpo, fopraf- 

fat- 
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fatto dall’ autorità degli /guardi , e della 
voce paterna, non fi trovale più corag- 
gio badante a fuperar le oppofizioni del- 
la natura , e della lunga abituale vene- 
razione ; onde non potendo nè falvare , 
nè vendicar la fpofa, de/Te sfogo all’ ec- 
cedo del fuo già commolfo furore , ucci? 
dendo diiperatamente fe fleflò; la cata- 
fìrofe farebbe ( cred’ io ) delle più vive , 
che po/Tano immaginarfi : poiché efprime- 
rebbe infieme il lòmmo grado d’ effica- 
cia , a cui poflan mai giungere le ragio- 
ni dell’ amore , della natura , del coftu- 
me , e della difperazione . Nè farebbe 
mancante dell’ indilpenfabile patos Ari- 
ftotelico , cioè della commozione , che 
nafce dalla villa de’ moribondi , e delle 
ferite . Se in Sofocle non produce negli 
fpettatori confiderabile effetto un tale ac- 
cidente ; è perchè il padre fi falva fug- 
gendo : onde manca il più bello , ed il 
più tenero del cafo , che è il contrailo 
d’ un amore , e d’un rifpetto filiale , che 
efercita la fua autorità, anche in un ani- 
mo già non più fignor di fe lleffo. Sofo- 
cle avrà forfè avute le fue ragioni pef 
tener quella via : ma le particolari ragio- 
ni di Sofocle non giullificano una regola 
generale . 

Cornelio ha repugnanza ad accettare 
la graduazione da Ariflotile llabilita fra 
K 3 'le 
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.le fuddette quattro maniere: e non in- 
tende perchè la prima , cioè il commet- 
tere un misfatto , conofcendolo tale , come 
fa Medea , quando uccide i figliuoli , fia 
tanto inferiore alla terza , cioè all ’ intra- 
prendere un misfatto , fenza conofcerne 
f atrocità : fcoprirla fui punto dell' e f ecu- 
azi one , ed afienerfene ; come fa Merope , 
riconofcendo il figliuolo in tal punto . Gon- 
fiente Cornelio che il cafo di Merope fia. 
de’ più teatrali, che pollano immaginar- 
iì : ma dice che tutta la fua bellezza fi 
riduce al folo momento della riconofcen- 
za ; cioè fui fine del dramma ; in tutto 
il corfo del quale il Protagonifta rimane 
Tempre nella fituazione medefima di vo- 
lere uccidere una perfona , che non fup- 
pone a fe congiunta nè d’ amicizia , nè 
di fangue : fituazione non tragica, fecon- 
do Ariftotile ifteifo . Onde il Poeta non 
trova occafioni di mettere in tumulto 
gli affetti . Ma che all’ incontro nel pri- 
mo cafo di Medèa , la quale fi propone 
conofce , ed efeguifee un atroce misfat- 
to; la continua agitazione deL Protago- 
nifta, che fempre ondeggia fra l’amore, 
e lo fdegno , fra la brama di vendicarli * 
e l’ orror del delitto ; riempie non la fo- 
la Catafìrofe, ma tutta l’intiera Trage- 
dia : poiché le cagioni che a grado a grado 
lo fpingono a proporfi un orribile attentato; 

le 
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le repugnanze della natura, i furori, e 
le tenerezze , che alternamente ne nafco- 
no ; fornifcono al Poeta ampia materia 
di moftrare il fuo perfonaggio in fitua- 
zione fempre nuova , Tempre violenta , e 
Tempre incerta , fino a quell’ ultimo itn- 
pulfo , che lo determina . 

Avendo poco prima aflèrito Ariflotile 
che la favola ben co/ìituìta debba non da 
cattiva in buona , ma da buona in catti va 
fortuna cambiar fi ; (1) e che appunto per- 
che termina Euripide quali tutte le Tue 
tragedie con fine funefto, fiafommamen- 
te da lodarli, come più Tragico degli 
altri ; anche a difpetto dei molti , che a 
fuo tempo (come egli Hello ci alficura) 
lo difapprovavano; pare che in quello 
Capitolo mani fellamente fi contraddica , 
mettendo qui nel luogo più degno le 
azioni di Merope, e d’Ifigenla in Tauri- 
de, che terminano con lieto fine. Ma fi 
fcandalizza Dacier d’ una tale opinione » 
come di gravilfimo fagrilegio. Dice che 
da nelfuno degli Efpofitori e flato intelò 
quello Capitolo: e ne concilia la contrai 

di- . 


(i ) A ’fdyxit etpft vìv t ì’^ovvct uù$0'/ 

«’fatt (uàtKov f f/vXiì v , 

Vi «’f AÌt e’x ta { , «.W' - «Va.- 

viov £tu? t'r*i a ' f à'i"^u^i X y . Arili. Poet. 

C. XIII. p. M- D. 
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^ ^ T- ^ X/oe- 

dizione con un diftinguo , che ha la dis- 
grazia. medefima. 

Non vuole il noftro Filofofo che nel- 
le favole conofciute fi alterino punto 
•quelle qualit'a veramente tragici^, che 
Sn effe fi ritrovano . Clitenneftra , ed Eri- 
file debbono aflolutamente eflere uccife 
da’ loro figliuoli, Orefie , ed Alcmeone ; 
e l’ invenzione del Poeta non dee efer- 
eitarfi che negl’ incidenti , dai quali co- 
tefie tragiche azioni fono nel corfo d una 
favola veri finalmente prodotte : azioni 
fecondo lui così neceflarie al coturno , 
che non ifcufa folo, ma approva i primi 
Poeti , e quelli del fuo tempo , d’ eflerfi 
Tiftretti a prender per lo più i Soggetti 
delle tragedie loro dalla fioria di quelle 
poche famiglie , che ne aveano fortuna- 
tamente abbondato. Di quello precetto , 
o configlio potremmo noi difficilmente 
a’ dì noflri ritrarre qualche profitto. Ma, 
oltre che giova a mettere in villa l’ ec- 
cepiva parzialità d’Arifiotile per le Azio- 
ni orribili ; non dovea qui trafcurarfi , 
per non renderne mancante 1’ Eftratto , 
che ci fiamo propolli . 


CA- 
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CAPITOLO XV. 

Nomi delle qualità , che debbono avere i 
coftumi , 0 fan caratteri de' Perfonaggi 
drammatici : e loro [piegazioni . Lo fcìo- 
glimento delle favole dee nafeere dal 
fondo del Soggetto mede fimo , e non da 
cagioni ftraniere . Perciò dee eifer par- 
co il Poeta nel far ufo nelle fue caia - 
ftrofi delle macchine , cioè dell' inter- 
vento delle Deità . Condanna di ^ 4 ri- 
fiatile del carro volante , che attribuì - 
fee Euripide a "Medea. Che un evento 
irragionevole , non efpoflo nella rappre - 
-- fent azione , ma fuppofto nei fatti , che 
la precedono , non fa condannabile . 
Che 1 ' efemplare de buoni Poeti , come 
• de' pittori , e ftatuarj , dee fempre effe- 
■ re ciò che di più perfetto, in qualun- 
que genere , produce la natura •. Che bi- 
fogna gran cura al Poeta nello fcegliere 
quali cofe debbano effer rapprefentate , 
e quali narrate . 


^Ornando ora Arrotile a trattar de’ 
coftumi , o fia caratteri dei perfonaggi 
drammatici , vuole che i coftumi , che il 
Poeta attribuilce loro, abbiano le quat- 
tro feguenti qualità , cioè : che fian buo- 

K 5 ni 
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ni onrv c XP»?« f, convenevoli “f yòrrov- 
? a y fintili 73 opoiov-ì ed eguali 73 òpxzòv „ 
Per £/*oz?r non intende egli di quella bon- 
tà morale , che fi oppone alla malvagità, 
come malamente alcuni, e con elfi Pie- 
tro Vittorio, han creduto: perchè fi con- 
dannerebbero in tal guifa la maggior par* 
te de’ caratteri efpreffì nelle antiche ap- 
plaudite Greche tragedie, che fono ordi- 
nariamente fcellerati . Ma chiama buon 
.carattere ( fecondo il parer de più faggi ) 
quello cosi bene efpreffo, che, da ciò 
che iL perfonaggio dice , fi comprende 
chiaramente l’ indole, e F inclinazione di 
lui , qualunque effa fia , virtuofa » o mal- 
vagia : e fe ne preveggono in qualche 
maniera gli effetti - Di modo che ( dice 
egli) il carattere delle donne, per natu- 
ra comunemente non buono, è capace 
di quella fpecie di bontà, cioè d’una. 
elprelfione perfetta della imperfetta qua- 
lità loro. Non fo trovar la ragione , che 
ha molfo Ariflotiie ad infultar qui , fen- 
za necelfità , la meta del genere umano. 

Per cojìume conveniente intende quel- 
lo, che conviene alle diverfe circoilanze 
de diverfi perfonaggi rapprefentati : cioè 
che fi con facci a all’età, al feffo, alla 
nazione , al grado , alla profelfione , ed 
a qualunque altra loro diflinta qualità. Il 
valore, per cagion d’ efempio • ( dice ij 

Fi- 
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Filofofo ) è virtù virile , e non convie- 
ne alle donne. Sentenza veriflìma inge- 
nerale : ma.parmi necelfario d’ aggiun- 
gervi , che facendo la natura medelìma 
di tratto in tratto qualche eccezione da 
quelta regola ; non erra il ' Poeta , che 
prende a rapprefentare alcuna appunto di 
cotefte eccezioni, delle quali abbiamo e 
nella ftoria , e nella favola , e fpelfo in- 
nanzi agli occhj noftri incontraftabili 
efempj , fcelti con univerfale approva- 
zione per Soggetti de loro Poemi dai 
più illuftri antichi , e moderni fcrittori , 
Ma deve aver gran cura il Poeta in tal 
cafo di prevenire a tempo lo fpettatore 
-del p^rticolar carattere , eh’ ei pretende 
di efprimere, quandi quello non folle 
comunemente già noto . . ; 

Per coftume fimile intende non diffe- 
rente da quello , che la fioria, la favo- 
la , o la comune opinione attribuifee al 
perfonaggio da rapprefentarfi * Onde non 
fi faccia Achille timido, Ulifle impru- 
dente, Medea pietofa. 

Per coftume eguale intende collante , 
-cioè tale per tutto il corfo del dramma , 
-quale lì è moflrato da bel principio . Ma 
-non lì oppone però a quello folidifljmc* 
precetto il trafeorfo di qualche perfonag- 
gio , che, violentato da una palfione, fa, 
o dice cofa , che per altro non conver- 

K 6 reb- 
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rebbe al naturai fuo cofiume . Se piange 
Achille , fe tratta Ercole la rocca , ed il 
fufo , non cambiano di carattere ; ma mo- 
flrano fino a qual legno pollano le paflìo- 
ni per qualche momento alterarlo . Se 
poi l’ineguaglianza appunto, e la legge- 
rezza folTe la qualità diflintiva del ca- 
rattere , che prende il Poeta ad efprime- 
re ; converrà allora di’ ei lo faccia Tem- 
pre collantemente incollante . 

Per alficurarci dell’ olfervanza de’ pre- 
cetti fuddetti , e della perfetta collituzio- 
r,e della favola , ci ripete qui faggiamen- 
te il Filofofo l’ utililfimo avvertimento , 
che nell’ inventare , e nel fingere , non 
fi abbandoni mai la cura di far tutto o 
verifimile, o neceflfario. E quindi dedu- 
ce che Io fcioglimento delle favole dee 
Tempre elfer prodotto dalle favole tne- 
defime , e non altronde . E perciò difap- 
prova l’ufo delle macchine, cioè l’inter- 
vento delle Deita , o di qualche mezzo 
fovrumano ,* fe pur non folfe per Scopri- 
re qualche cofa pattata o futura , necef- 
faria alla favola, che non potette faperfi 
che per mezzo degli Dei , che tutto fan- 
no. E qui, parlando di macchine, pren- 
de occafìòne di condannare aflolutamen- 
te , come inverifimile , il carro volante , 
col quale fugge per f aria Medea nella 
tragedia d’ Euripide di quello nome f Io 

avrei 
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avrei creduto che in cotefto carro (-fup- 
pofla la magica facoltà da tutti conce- 
duta a Medea ) vi folle tutto il necelfa- 
rio verifimile poetico ; e cosi pareva a 
Cornelio ; ma Dacier decide che c’ingan- 
niamo . 


fe non lo metta il nodo , 
Non lo dtfcìolga un Nume . ( 1 ) 

E’ la regola d'Orazio: ed è la migliore , 
che pofìTa darli agli uomini di buon giu- 
dizio, fenza il quale è inutile, anzi aliai 
fpeflò dannofo qualunque ottimo precetto. 

Vuole che fra tutti gli accidenti , che 
compongono una favola , non ve ne fia 
alcuno irragionevole : e , fe pure alcuno 
ve n’ ha , che non abbia potuto evitarli , 
fi ponga fuori del corfo vifibile della tra- 
gedia-: cioè fra gli avvenimenti, che non 
fi producono in ifeena , ma fi fuppongo- 
no aver preceduto la rapprefentazione . 
E produce Sofocle in efempio; Apponen- 
dolo perfettamente cosi giuflfficato della 
patente inverifimilitudine , che in venti 
anni di matrimonio e di regno abbia 

Edi- 


( 1 ) Nec Deus ìnterfit nifi dìgnus vìndice 
nodus 
Jnciderit . 

( Horat. Poet. v. 1*1.) 
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Edipo potuto ignorare ogni circofìanza 
dell’ uccifione del Tuo anteceflore . Ma 
( come altrove fi è oflervato ) e ben du- 
ra, e diffidi cofa il perfuaderfi , che non 
abbia a reputarli difetto in un edificio il 
difetto capitale dei fondamenti fu i quali 
T edificio dee foflenerfi . - 

1 Propone al Poeta , nel formare i ca- 
ratteri , l 1 efempio de’ buoni pittori , e 
flatuarj , che fi sforzano nelle opere loro 
di efprimer quelle , che più perfette in 
qualunque genere la natura produce . E 
termina quello Capitolo col feguente ofi- 
curiffimo paragrafo. Convìen ójfiervar tut- 
te quefie cofe : ed ( oltre quelle , che fona 
necefifiarie ) quelle ancora , che , come fie- 
guacì della Poefia , cadono J otto i f 'enfi 
poiché fpeffo avviene che fi pecca rifpet - 
to a quefie . (1) 

Il maggior numero degl’ interpetri pa- 
( re che convenga nella fentenza , che qui 
con le parole quelle ancora , che, come 
feguaci della Poefia , cadono fiotto i fienfi t 
intenda di parlare Ariftotile della villa t 
e dell’udito, in grazia de’ quali opera la 

Poefia 


(1) T ctùm J r e?« cf/3 tTHpeì y orpsj- tow/j 
.iw'j orafa tee »valyx.»( ct«.o\uS-x7oc; a/«GV- 
<reif t « 1 Tauri*» , ytl p xa r atiia; i\tv a- 

ya^itìvav irsK.art; . Ariftot. Poet. Cap. XV. 
,P-S* 17- E. 
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Poefia drammatica : e che veglia avver- 
tirci che bifogna gran cura nello fceglie- 
re fra gli avvenimenti d’ un dramma quali 
debbano elfere efpofti alla villa degli fpet- 
tatori , e quali efler loro folamente nar- 


rati . 


CAPITOLO XVI.' 

Ragioni , che hanno indotto Heinfius a cam- 
biar qui nella Poetica di <Arìjlotile l'or- 
dine de' Capitoli , tenuto comunemente 
nelle divulgate edizioni : e che in que- 
fio Eflratta religiofamente fi o ferva . 
Di [approvazione di Dacier de' cambia- 
menti fuddetti . Torna Arìfloiile di bel 
nuovo alta materia delle riconofcenze i 
le divide in clajfi , e le J piega „ 

./^Vendoci nel Cap. XII. già di fopra 
infegnato Arillotile cofa lìan le ricono- 
fcenze , ha abbandonato quello foggetto y 
ed è paffato ne 1 tre frappofti fuccelfivi 
Capitoli ad inflruirci di cofe totalmente 
diverfe : cioè qual fia il carattere , che 
conviene al Protagonifia perchè fia perfet- 
ta una Tragedia: e che fia , e come , e da 
che abbia da produrfi il terribile , ed il 
C ompajfionevole : quante forti poffano dar fi 

di 
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d' Azioni atroci: che s intenda per la pa- 
rola coftumi: quali ai personaggi Tragici 
abbiano ad attribuir fi : quando ften lode - 
'voti gli Scioglimenti delle favole : equan - 
- do permeffe le macchine . Ma torna ora 
inafpettatamente di bei nuovo alla ma- 
teria delle riconofcenze ; e fpiega in que- 
llo Capitolo le diverfe maniere , con le 
quali poffono eflere efeguite . Orcotefiae 
paruta al dottiamo Heinfius una confu- 
sone di materie intollerabile : ne ha at- 
tribuito il difordine alle imperfezioni ca- 


lionate dagli anni negli antichi Codici , 
ed alla inavvertenza de’ copifti . Onde , 
per ricomporre , e rimettere a lìto le 
( fecondo lui ) dislocate membra dell’ im- 
peccabile autore , ha cangiato confidera- 
bilmente l’ordine conofciuto de’ Capito- 
li , difponendoli in nuova forma , a te- 
nore della mente d’ Ariftotile , eh’ ei non 
dubita d’ aver perfettamente compresa , 
a preferenza d’ ogni altro . Abbiamo ( di- 
ce egli , e fon lue parole ) due o tre 
giorni trafportata dal Greco nel Latino 
idioma tutta /’ intera Poetica di' Ari fi ùti- 
le , e nel corfo di pochijfme ore molte 
tofe in effa illufìrate , ed emendate , ed 
efaminatc ; ed il tefìo medefimo refo in 
molti luoghi migliore ; ciò che dopo tanti 
uomini eruditi rimaneva ancora da farfi . 

Di 
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(i) Di quella franchezza ufata da Hein- 
fius nel trafporre a fuo talento un tetto 
cosi venerabile , fi è fommamente fcan- 
dalizzato Dacier . Ei dice con vifibile in- 
dignazione che quefìo inf.gne Letterato , 
così nell ’ efporre la Poetica d' Mriftotile , 
come quella d' Orazio , in vece di efami- 
nar diligentemente gli originali , ha fe- 
condato folo il naturai fuo immoderato pru- 
rito di far cambiamenti per tutto . Ma che 
fe egli avejfe voluto prenderfi il faflidio 
di meglio conftderare il teflo , avrebbe tro- 
vato in ejfo quella perfetta conneffione , 
della quale il crede mancante . E prova 
cotefla connelfione , dicendo che , aven- 
do parlato Ariflotile nel Capitolo antece- 
dente dello fcioglimento delle favole , nel 
quale ordinariamente ( dice egli ) cadono 
le riconofcenze ; era ben confeguente , e 
naturale il parlar qui immediatamente dì 
quefte . In primo luogo non intendo quell’ 
ordinariamente : poiché in tutto il Tea- 
tro Greco io non trovo , fe non fe nell’ 

Edi - 


(1) Biduo aut trìduo totum ( lìbrum ) 'la- 
tine interpretati fumili : £ 5 " ( quod unum de- 
erat , poji tot erudito s viros ) multa in eo , 
horis paucifflm/s , ìlluflravimui , emendavi - 
mus , excujjìmus : textum quoque lodi non 
paucis meliorem reddidimus . Hcinfius in prse- 
fat. ad Poericam Ariftotelicam , ab eo latini- 
tate donatane Lugd. Baiar. 16 n. 
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le quattro feguenti maniere , cioè : o per 
fogni : o per immaginazioni del Poeta : o 
per memoria : o per raziocinio * 

Della prima maniera può farli la rico- 
nofcenza o per fegni innati y o acciden- 
tali , o fuori della perfona che fi rico- 
nofce . Gl’ innati fon quelli , che fi è cre- 
duto che alcuni portaifero impreflì na- 
fcendo in qualche parte deL corpo ; co- 
me la lancia i difcendenti dei fondatori 
di Tebe , e la fiella i poderi di Pelope . 
Gli accidentali fon quelli T che ha lanciar- 
ti in alcuno qualche fortuito avvenimen- 
to ; come la cicatrice d’ ULilfe ► E quefta 


riconofcenza può elfer più o meno lode- 
vole , fecondo che più , o meno ingegno- 
famente farà dal Poeta impiegata; poiché 
In Omero medefimo cotefia cicatrice i- 
fielfa, ritrovata a calo dalla nutrice che 
lava i piedi ad Ulilfe , produce una ri- 
conofcenza molto più inafpettata , e di- 
lettevole i che quando Ulifle , appunto 
per farli riconofcere , ne fa moflra a’fuoi. 
pallori» 

I fegni efterni, cioè fuori della perfo- 
na da riconofcerfi , fono le culle * le ve- 
lli , i.,monili , o altro tale, che , fe non 
di prova , polfa fervir d’ indizio , e d’ in- 
camminamento ad una riconofcenza . 

Le riconofcenze della feconda maniera. 
( dice Arillotile ) fon quelle , che fon fat- 
te 
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te dal Poeta ; ( 1 ) regola ben difficile ad 
applicarli ad un cafo particolare : poiché 
E immaginazione del Poeta opera più , o 
meno generalmente in ogni parte d’ un 
dramma . Pretendono gli Efpofitori che 
nelle due riconolcenze che fuccedono 1’ 
una dopo 1’ altra nell’ Ifigenia in Tauri- 
de , ce ne fomminiflri Euripide la fpie- 
gazione . Ivi Orefìe riconofce la forella , 
perchè quella gli da una lettera , che vuol 
che fia portata in Grecia ad Orefle me- 
-defimo , che ha prefente , e non conofce. 
E quella riconofcenza , dicono gl’ inter- 
preti , fi fa per mezzo d’un verifimiie 
accidente prodotto dal naturai corfo 
della favola ; ed è perciò lodevoliffima 
ed ingegnofa . Ma perchè all’ incontro fia 
da Ifigenia riconofciuto il fratello , con- 
vien che il Poeta immagini , e produca 
per bocca d’ Orelle una quantità d’ argo- 
menti; cioè mollrandofi informato de’più 
fegreti affari della famiglia , e rammen- 
tando cofe , che non potelfe aver vedute 
o fapute che un fratello . Onde , potendo 
quelle tali cofe effere infinite ad arbitrio 
del Poeta , la riconofcenza è attribuita 
a lui che le produce , e non al corfo del* 

la 

(0 AA/ripiu «T e' al vt ironici vai diro tv 

ver, un . Ariftot. Poet. Cap. XVI. pag. 18. E. 
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la favola ; ed e perciò meno ingegnofa e 
lodevole . Può ben edere che quello ab- 
bia voluto dire Ari dotile; ma non è fa- 
cile il trovar quedo lènfo nelle fue di 
fopra riferite parole, cioè: le riconofcen- 
ze della feconda maniera fon quelle che 
fon fatte dal Poeta ; poiché non é meno 
invenzione del Poeta il penderò di far 
che Ifigenia feriva ad Orede una lettera, 
di quello che lo fono tutti gli argomen- 
ti , che produce Orede per farli ricono- 
feere . 

In queda feconda clafle di fegni met- 
te ancora Aridotile la voce di una fpo - 
la , che in una tragedia perduta di Sofo- 
cle, intitolata il Ter'eo , {copriva , par- 
lando, ciò ch’era occulto. 

E nel Te rèo di Sofocle la voce della fpo la . (1) 

Una fpola parlante in teatro farebbe 
prefentemente per noi un troppo mo- 
ftruofo interlocutore . Aridotile ne pone 
ben l’efempio fra gli altri ch’ei reputa 
poco ingegnofi ; ma non ne condanna pe- 
rò la modruofità . E pure l’invenzione è 
di quel Sofocle ideilo , a cui dobbiamo 
nell’ Edipo l’ archetipo della perfetta t ra- 
se- 


(1) K*/ eV tu « r 

<puvn . Arili. Poet. Cap. XVI. pag, x$. D. 
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gedia . Sicché non rimane altro partito 
da prendere , che quello d’un rilpettofo 
Silenzio , a chi non ha la felicita del dot- 
ti filmo Padre Brumois , e degli altri per- 
fpicacifiìmi Critici, nel faperfi trafportar 
dal nofìro all’ aureo fecolo d’ Atene , per 
cfler autorizzato a parlarne . 

Le riconofcenze della terza fpecie , 
che lì fanno per la memoria , fon della 
forte di quella di UlilTe , quando , tro- 
vandoli alla menfa d’ Alcinoo , fentì can~ 
tar da Demodoco i proprj difaflri ; ne 
potè trattener le lagrime , e fu obbligato 
a fcoprirlì . 

Della quarta , che fi fa per mezzo del 
raziocinio , da Ariflotile per efempio 1’ 
imperfetto feguente fillogifmo d’ Elettra 
nelle Coefore d’Efchilo , cioè : e 'venuto 
un uomo , che mi forni gli a ; non mi fami- 
glia altri che Ore (le ; dunque Orefìe è 've- 
nuto . (i) Ed aggiunge ( non intendo per 
qual ragione ) come una quinta fpecie 
di riconofcenza una, ch’ei chiama pava- 
ìogifmo teatrale ; ( 2 ) e ne toglie l’efem-. 
pio da una tragedia perduta , nella quale 

un 

(l) O ri o/JOioS n; * o/Jtio; di 

b'5-Hf «A’ >? OV «'w? dftt . 

Ariftot. Poet. Cap. XVI. pag. j 8. D. 

(i) EV* di n ; trv;$e~»s e* 0 rrguXcyif 

ri . ArMot. ibidem ‘ 


ized by Googl< 


Digi 



d Aristotile. Capitolo XVI. 23^ 

'K/.vX — K/.v-fr -Mot- -MO&- 

un impoftore afleriva di conofcere l’arco 
d’ Uliile , che mai non avea veduto: ed 
induceva gli fpettatori in errore . 

Conclude che la migliore di tutte le 
forti di riconofcenze è quella dell’ Edipo 
di Sofocle ; e l’ altra dell’ Ifigenia in Tau- 
ride d’ Euripide : perchè paiono natural- 
mente prodotte dal corfo degli avveni- 
menti del dramma, e non dalla cura del 
Poeta . Ed a quelle che fi fanno per mez- 
zo del raziocinio da il primo luogo dopo 
di quelle. 

* 
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CAPITOLO XVII. 

Che il Poeta , nel teff ere la fua favola , fi 
figuri dì ejfere nel cajo, che finge . Che 
ne fenda intieramente la tela per av- t 
veder fi degl' inverifimili , che potreb- 
bero sfuggirgli . Non s'intende come da 
quefta regola pojfa dedurfi da Dacier 
quella della fofifiica unita di luogo: nè 
perchè il Popolo , fecondo lui , non abbia 
da e/fer punto confide rato , e rifpettato 
da ogni Poeta, . Pefo del voto popolare . 
Difficoltà di mettere in ufo la regola , 
che qui prefcrive Jlri fi etile d' incomin- 
ciar fempre il fuo lavoro dalla idea 
aflratta delC ^Azione , che vuol propor fi 
un Poeta . 


rUoIe faviamence Ariflotile che , nel 
teflère la fua favola , fi figuri il Poeta 
<T eflèr nel cafo , e nelle paflìoni , che 
vuol rapprefentare : e fino al fegno , che , 
immaginandole , le accompagni anche col 
gefio ; (i) elfendo certilfimo che chi vuol 

com- 


(l)O "rct ài iuvoniv . xj Ta'f t (J ut? i o-u- I 
verri tyccgofifirov vo/eìv , Arili. Poet. Gap. XVII. 
pag. 19. C. 
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commovere altri , conviene che abbia 
prima meflo in moto fé Hello . 

L’ uman fembiante imiraror s’ adatta 
Al pianto, al riio altrui : fe vuoi eh’ io pianga. 
Piangi tu primo ; e dal tuo duol trafitto 
Eccomi allor. (*) 

E vuole che per evitare tutti gl’in- 
verifimili che potrebbero sfuggirgli , fi 
ponga innanzi gli occhi in ifcritto 1’ in- 
tera tela del fuo Soggetto . Dall omifTìo- 
ne di quella regola crede cagionata la ca- 
duta d’ una tragedia del Poeta Carcino , 
intitolata l’ jlmfìarào: nella quale, aven- 
do veduto tutti gli fpettatori entrare in 
un tempio il luddetto Amfiarào , non po- 
terono poi perfuaderfi ch’ei ne forte ufei- 
to lenza efier veduto da alcuno di loro , 
come pretendeva il Poeta ; onde , difap- 
provata da tutti , rovinò la Tragedia . 

Non faprei indovinare il fondamento, 
fopra il quale pretende Dacier che in 
quella debba eflere inclufa quella della 
fefiftica unita di luogo , della quale per 
altro e profondo altirtìmo filenzio e qui , 
ed in tutta la Poetica d’ Arifìotile . An- 
zi, 

(1) Ut rideniibus arrìdent, ita fienttbus adfient 
liumani vultus : fi vis me fiere-, dolendum 
Primum ipfi tibi • 

(Horat. Poet. v. 101. ) 
L 
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zi , non potendo/! fu quello punto inve- 
fiigar la fentenza di lui , fe non fe per 
mere conghietture , parmi (come altrove 
fi è detto ) che non debba , e non polla 
mai , intorno all’ unita del loco , efler 
fuppofìo Gianfenilla quel Filofofo medefi- 
mo , che , rifpetto all’unita del tempo , 
è Molinilla fcoperto . Ma pure il povero 
Cornelio è qui condannato da Dacier 
fenza fperanza di clemenza , a difpetto 
della universale approvazione di tutti i 
popoli : perche Dacier definitivamente de- 
cide ( nell’ efpofizione di quello Capitolo ) 
che non già pel popolo debbono ejfere 
fcritte le tragedie , ma unicamente per 
quei pochi y che fono illuminati della fua 
luce . E pure il Suo , e mio gran maeflro 
Arillotile afferifce, che fi credeva a’ Suoi 
tempi efattamente il contrario ; cioè, che 
per li detti i Poemi Epici , e per gì igno- 
ranti i Tragici fi fcri’vejfero . (1) 

Ma di quella lira vagante opinione , in- 
torno alle metafifiche unita , nata nel Se- 
colo pafiato dalla mente di qualche eru- 
dito Critico r tanto eccellente in gram- 
matica , quanto inefperto in teatro ; ed 
il quale vifibilmente non ha mai cono- 
sciuti 

(l)T»V (Jtt'v >av ( t viviti av ) vfg* 
Stateti tv**.* f yartv dvtu.,.zjv 4 %' 

3'»*»V vy>\ , Ariftot. Poet. Cap. *(. 
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lauti 1 limiti di quel verilìmile , a cui 
a differenza delle «jpw, fono obbligatele 
imitazioni ; di quella opinione ( dico ) 
incognita a tutti gii antichi Maelìri , non 
feguitata nè piir da un folo de 5 piu co— 
munemente applauditi Poeti, e men che 
dagli altri , da quegli appunto ifieflì Gre- 
ci , che fi fogliono addurre ( non fo con 
quanta buona fede ) in efempio; fi parla 
diffufamente altrove , come la materia 
richiede. 

Ma non fi può qui Iafciare fenza rif- 
pofta la perniciofa maflìma di Dacier , 
che per li Dotti , e non pel popolo deb- 
bano [erigere i Poeti ; poiché quella fen- 
tenza , avvalorata dal meritato credito 
d’ un uomo di così valle cognizioni , co- 
me è certamente Dacier , bevuta con ve- 
nerazione da’ poveri novizj di Parnafo , 
e creduta da loro infallibile ,* non folo lì 
difvia dal vero cammino , ma li rende 
per fempre indocili agli avvertimenti dell* 
efperienza , che anche i meno avveduti 
pur finalmente corregge . E fcrivendo 
elfi poi a tenore di così fallì principj , f e 
fi veggon negletti (come d’ordinario av- 
viene) e deprezzati dal pubblico; inve- 
ce di emendarli , ricorrono al nojofo ri- 
piego di deplorare eternamente la cecità 
degl’ ignoranti , ed il corrotto gulìo del 
I- a i eco- 
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fecolo : ripetendo con Orazio ogni mo- 
mento in aria magiflrale . 

Non Ridar molto a procurarti il vano 
AppianTo popolar ; pago e contento 
Di non molti lettori, (i) 

Mifera coniazione ( con buona pace 
del mio gran Venofino ) ed inefficace di- 
fefa d’un povero dimenticato fcrittore ; 
poiché cotefto deprezzante configlio fi 
oppone direttamente agli obblighi precifi, 
ed indifpenfabili del Poeta . 

L’ obbligo principale di quello ( come 
buon Poeta ) fi è aflolutamente , ed uni- 
camente quello di dilettare : l’obbligo poi 
del Poeta ( come buon cittadino ) è il 
valerli de’ Tuoi talenti a vantaggio della 
lòcieta , della quale ei fa parte , infinuan- 
do , per la via del diletto, l’amore della 
virtù , tanto alla pubblica felicita necef- 
fario . Or , fe il Poeta non diletta , e 
cattivo Poeta infieme , ed inutiliflìmo 
cittadino . Tutti gl’ illuflri efempj di vir- 
tù , e le malfime morali , che avra fpar- 
fe inutilmente ne’ male accolti fuoi fo- 
gli, 

(i) .... ncque te ut miretur turba labores 

Coment us fauci s le {Jori bus 

( Hoiir.Satyr. Lib. I.Satyr,X. V. 73. ) 


D 
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gli , feguiran la forte di quelli ; ed , in 
vece di correre applaudite fra le mani 
del popolo, ed inftruirlo, faran condan- 
nate 


A ravvolgere il pepe : e agli altri impieghi 
Delle inutili carte . ( 1 ) 

Ma perche dovrebbe mai trafcurarfi 
quel popolo , che fa la maggior parte 
della Repubblica , e la più bifognofa di 
maeftro ? Per compiacer forfè ai pochini- 
mi che non hanno , o credono più follo 
di non aver tal bifogno ? Cotefto per al- 
tro tanto, a crederi# alcuno, difprezza- 
bile voto popolare non è già 1’ ultimo 
pregio de’ gran Cantori d’ Achille , d’ E- 
nea , d Orlando , e di Goffredo : gli eletti 
veri! di quelli , in ogni loco , dai giova- 
ni, e da'vecchj, dalle fanciulle, e dalle 
.matrone , da’ pallori , e da’ gondolieri 
tutto dì con nuovo piacer ricantati , paf- 
fano , e palperanno felicemente di fecolo 
in fecolo ai più tardi nepoti , a difpetto 
degli Zoili , degli Arillarchi , degl’ Infari- 
nati, e di tutto il critico incontentabile 
vefpajo, A quello voto, come alpiùficu- 

L 3 ro 


(0 Et pi per , C?* quìdquid chartis amici tur 
ineptis . 

( Horat. Epift. I. Lib. II. v. 1 70. ) 
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ro mallevadore dell’ immortalità , hanno 
pur Tempre afpirato i più nobili , e fubli* 
mi talenti. 

Me dovunque dilati 

Su la terra domata i fuoi confini 

Il Romano poter , me fra le labbra 

Tutti i popoli avranno: e la mia fama 

Vivrà ( fe non fon vani 

I prelagi de’ Vati) eterna vita, (i) 

Lo fieflb Orazio , che ha moftrato di non 
curar poc’anzi il voto del popolo, confi- 
glia a procurarlo nella Poet. v. 155*. 

Ma tu , fe pure ai giufli applaufi afpirì 
Di chi la tenda afpetti , e mai non fappia 
Sorger dal fuo fedii finche non dice , 

Fate plauso , il cantor ; ciò eh’ io pretendo, 
E il popolo da te memore afcolta. (z) 

Su la preferenza del voto di molti a 
quello di pochi ecco ciò che fente Ari- 
•ftotile . 

Per- 
ici) Quaque paìtt domiti i Romana potenti a 
terris 

Ore legar populi: pfrque omnia ficaia fama 
( Si quid habent veri vatum prafagia) vivam. 
(Ovid. Metamorph. Lib. XV. in fine.) 

(z ) Tu quid ego , £?' populus mecum defideret , 
audi . 

Si plauforis egei aulte manentis , & ufque 
SeJJUri , donec cantor , vos piaudite , dicat . 

( Horat.Poet. v. 15*. ) 


- 



* Aristotile . Capitolo XVII. 147 

Perciò meglio che un folo ( qualunque 
ei fia ) giudica una numerosa adunanza ; 
ed è piu ficura dal pericolo d ejfer conta- 
minata . Siccome /’ acqua abbondante , affai 
men che la fcarfa ; cosi il confenfo di 
molti , affai men che quello di pochi , è 
alla corruttela / oggetto . (1) Ed avea det- 
to innanzi affai più precifamente al no- 
flro cafo : perciò la moltitudine giudica 
meglio delle opere della mufica , e de' 
Poeti. (2) 

Ed in fatti , ove ben fi ragioni , il vo- 
to del popolo , a riguardo della Poefia , 
è d’ un pefo indubitatamente molto più 
confiderabile che altri non crede . Il po- 
polo b, per l’ordinario, il men corrot- 
to d’ ogni altro giudice . Non feduce il 
fuo giudizio rivalità d’ ingegno , non olti- 
nazione di fcuola , non confufione d’ inu- 
tili , di fallì , di male intefi , o male ap- 
plicati precetti , non voglia di far pom- 
pa d’erudizione, non mal ignita contro i 

v mo- 

(1) A/a' mi v yj Kgjivet àpetvov ò'zXos Trofici 
if o\i; xv’ fri fjtàfkov àj'taipdofov nò nro- 
Av ; xaS-airep otta? nò vXeìcv ) vtm vj no nr\ìi- 

$■<>? ■?£f o’A/}-wv aJ‘/aj>S'0pw*sp0y. Aflftot.Politic. 
Lib. III. Cap.XV. Tom. III. pag. ^78. D. ( 

(2) A to' x} xojivxn-tv à’XHvov oi nro)kat , xj 
«rz» nòti /u»r/x»/'f èf)ct , xj iw «?£f nroixrcov . 

Ariflot. Politic. Lib. III. Cap. XI. Tom. III. pag. 

^6 7.C. 
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moderni , mafcherata d'idolatria per gli 
antichi , ne alcun altro de’ tanti velenofi 
affetti del cuore umano, fomentati, an- 
zi bene fpeffo prodotti dalla dottrina , 
quando non giunge ad effer fapienza . 
Legge , ed afcolta il popolo i Poeti uni- 
camente .per dilettarli : non fe ne com- 
piace fe non quando fente commoverfi j 
e , benché s inganni il più delie volte , 
quando pretende di fpiegar le cagioni del 
fuo compiacimento ; non s’ inganna per 
ciò in lui giammai la natura , quando il 
rifente all’ efficacia de’non conofciuti ìqi- 
pulfi , che l’ han commolfa . 

Soffre , è vero , il povero popolo anch’ 
effo di quando in quando le fue epide- 
mie ; ma non mai per fua colpa. Ed ef- 
fendo Tempre le cagioni di quelle acci- 
dentali , paffaggiere, particolari, ed eller- 
ne ; poffono alterarne per qualche tem- 
po , ed in qualche luogo il giudizio , ma 
non già farlo cambiar di natura. V’è 
pur troppo chi , abufando dell’ innocenza 
del popolo, per ufurparne il voto, ad 
onta del merito , e della ragione , fa. de- 
liramente valerli della naturale imitatri- 
ce inclinazione di quello a dir ciò che 
altri dice , ed a correre dov’ altri corre ; 
del rifpettofo affenfo di lui al giudizio de’ 
Dottile de’ Grandi, che fuppone di fe 
f>iù faggi ; e dell’ afcendente che hanno 

in 


- 
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in etto , perchè piu facili a concepirli i 
piaceri degli occhj fopra quelli della men- 
te, e del cuore: ma molto breve è la 
vita di cotefti ingannevoli artificio!! pre- 
ttigj . Son fantafmi , che poco tempo refi- 
fiono contro la luce del vero. Ripiglia 
ben pretto la natura i Tuoi dritti , e dis- 
perde il Goffredo tutte le letterarie con- 
giure : ed emerge il Gran Cid dalle foper- 
chierie della invidiofa potenza: e trioni 
fa la Fedra della fua temeraria rivale . 

Vuole il noftro Filofofo (ripigliando 
ora il filò interrotto) che, il buon Poeta 
debba effer dotato d’eccellente ingegno , 
ed agitato da una fpecie di furore. E fa- 
rebbe qui defiderabile ch’egli avelie più 
chiaramente attignati i confini alla fecon- 
da qualità per accordarla con l’aurea in- 
contraflabile fentenza d’ Orazio . 


Il buon giudizio è il capitai primiero 
Dell’ottimo Scrittor. (1) 


Nell’ ideare una Tragedia infegna, che 
non debba da bel principio il Poeta im- 
maginarne la favola in particolare ; ma 
bensì in generale *«*«*«', cioè fenza al- 
cun 

(l) Scribendi reile fapere ejì prinópìum 
fons . Horar. Poet. v. }op. 

L 5 
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cun nome , o Epifodio . E, per render 
chiaro il precetto, addita la maniera di 
valerfene con 1’ efempio feguente . 

Una nobile donzella , per qualche ragio- 
ne , dee ejfere fagrificaìa ad una Deità; 
nell 1 atto del facrificio è invifibilmente ra- 
pita agli occhj de' circolanti , e trafporta- 
ta in lontana regione , dove è il cofiurae 
di facrificare ad un certo Nume ogni fo- 
refiiero , che vi giunga. La donzella è 
fatta ivi Sacerdotejfa del Nume fuddetto. 
Capita dopo alcun tempo in quel luogo il 
fratello di lei ; e , quando ella è per im- 
molarlo , lo riconofce . 

Dopo avere il Poeta immaginato co- 
si in generale il Tuo Soggetto, vuole che 
imponga i nomi a’ Tuoi perfonaggi , ciob 
d’ Ifigenia , d’ Orefie , &c. e che da quelli 
nomi, che rendono particolare il Sogget- 
to, ch’era univerfale, tragga i verifimili 
Epifodj , come i furori d’ Orefte , a ca- 
giòn de’ quali è prefo dai pallori ; l’efpia- 
zione , che ferve di mezzo alla fuga ; le 
occalìoni de’ riconofci menti ; e tutto ciò 
che rende particolare la favola . 

Crederei di far troppo gran torto ad 
Arillotile , fe fupponelfi come 1’ Abate 
d’ Aubignac, che preferiva il Filofofo a 
chi vuol formare un Dramma , d’ inco- 
minciare in allratto una favola ideale , e, 
dopo averla internamente immaginata , 
• an- 
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andar cercando nella fioria i perfonaggi , 
a quali ei porta particolarmente applicar- 
la . Quello farebbe un far prima i ritrat- 
ti e cercar poi chi ad erti fomigli . Cre- 
do bene infegnamento d’ Ariflotile che il 
Poeta (qualunque Ila il Soggetto partico- 
lare già antecedentemente da lui , e li- 
beramente eletto ) nel formarne poi la 
tertìtura , e la catartrofe , debba avere 
innanzi gli occhj il corfo, che general- 
mente fogliono , e naturalmente tenere 
cosi le azioni umane , come gl’ inciden- 
ti , che le producono : e penfar che nel 
giovane, nel vecchio , nel cittadino, o 
nel pallore , eh’ ei vuol particolarmente 
rapprefen farci , debbono ritrovarli quelle 
circollanze d’ inclinazioni , e di cortumi , 
che in tutti i giovani , in tutti i vecchj, 
ed in tutti i cittadini , o pallori general- 
mente li trovano . E da quei di Tefpi a’ 
di noftri io non credo che mai alcun Epi- 
co , o Drammatico Poeta abbia potuto 
tenere altro llile . 

Avverte finalmente che nel Poema Epi- 
co , il quale comprende nella fua imita- 
zione un tempo molto più lungo del Tra- 
gico , polTono gli Epifodj elfere a propor- 
zione più dillefi . Ma vuole che anche in 
elfo fi ufi, nell’ idearlo , la medefima 
allrazione preferitta al Dramma ; e ne 
da difiefamente l’ efempio nel Soggetto 
L 6 dell’ 
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delt’Odiflea, ch’egli efpone in generale, 
come lo ha dato poc’anzi per la trage- 
dia in quello dell’ Ifigenia . 

CAPITOLO XVIII. 

Nuove divifioni , che fu jtrifioùle della 
Tragedia , e difficoltà di conciliarle . 
K Anima i Poeti a procurar di riufcire 
in ogni genere : e gli avverte cbe la 
maggior parte di loro non e così fe- 
lice nello fciogliere , come nell' annodar 
delle favole . Che la forni gli anza di una 
Tragedia con l'altra nafce dalla forni - 
glianZa del nodo , e dello fciogl i mento , 
e non già dal Soggetto . Pjpete l' infe- 
gnamento di non trasformar la Trage - 
. dia in Poema Epico , caricandola di Sog- 
getto , per foverchia vafìità , male a 
lei proporzionato. Efempj del mirabile 
tragico , eh' ci qui commenda , e pare 
che abbia altrove condannato . Difefa , 
che fa „4rifìotile dell' inverifimile . De- 
ci [ione di Dacier , che la perfezione , ed 
il veriftmile di una Tragedia confifta ef- 
fenzialmente nel Coro. 

iSdEcondando qui il noftro Filofofo la 
fua parziale propenfione per le divifioni, 
divide di bel nuovo in due parti princi- 

pa- 
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pali la Tragedia , cioè in Nodo , e Scio- 
glimento . Chiama nodo tutto ciò, che 
precede al principio della Catafirofe , in- 
cludendo in quello nodo anche quelle 
circoflanze del Soggetto, che precedono 
alla rapprefentazione : e chiama / 'dogli - 
mento tutto il rimanente. 

Divide la Tragedia in quattro fpecie : 
e dice di farlo perche fi è già detto che 
effa abbia an 6 or quattro parti. (1) 

Io non mi ricordo di quella quadru- 
plice divisone già detta , fe non fe quan- 
do ha divife in quattro le parti di quan- 
tità. Le parti, che qui nomina, fono di 
qualità ; e quelle egli nel Capitolo fello 
le ha divife in fei , non in quattro. Gli 
Efpofitori, ed i tritici hanno fcritti in- 
teri trattati per concordare Arillotile 
in quella divifion$- con fe medefimo ; 
ma il tello è per me men tenebrofo di 
loro ; onde , non dipendendo 1* utilità de- 
gl’ infegnamenti dalla concordanza delle 
divifioni , credo inutile l’ invelligarla con 
tanta fatica. Ma vi fono inciampi anche 
maggiori . S’ impegna qui il Filofofo a 
dar nome a cotelle quattro fpecie di Tra- 
gedia 5 e lafcia ppi lenza nome la quar- 


ta. 


• (1) T»nejttt 59 ni /ue'p» 

Aioftot. Poet. Cap. IV. Tom. IV> P- *0. C. 
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ta. La prima vuol che fi dica implejfa 
nr iv'Kt'ì j» y e non ne dàefempio. La fe- 
conda patetica, naSnrw : come gli >Aja- 
ci , e gl ' Iffioni . La terza coturnata <*>i 
come le Ftiotidì , ed il Peleo , tragedie 
perdute. E la quarta, fenza darle alcun 
nome, vuol che fi comprenda dalle For- 
cidi, e da tutte le tragedie, che trattano 
Soggetti infernali . Non fo perchè abbia 
efclufa da quelle clalfi quella delle tra- 
gedie femplici , avendovi inclufe le im- 
plode. Ma, ciò importando poco, come 
ho detto di fopra , all’ utilità degl’ infe- 
gnamenti , cedo volentieri ai più faggi di 
me la gloria di accordar quelli pifferi . 

Anima i Poeti a procurar di riufcire 
in tutte cotefte quattro forti di tragedie, 
o almeno nella maggiore, e miglior par- 
te : perche ( die’ egli ) in quei tempi mol- 
ti fi dilettavano di cavillare , e calunnia- 
te, <Tvnopàvne-i J j Poeti: ed avrebbero 
pretefo che ciafcuno dovette avere le par- 
ticolari eccellenze di tutti . , 

Vuol che fi avverta che molti Poeti 
annodano bene le loro favole, e mala- 
mente le fciolgono: e raccomanda che fi 
procuri di far fi applaudire egualmente 
nell' una , e nell' altra facoltà . ( i ) E qui 

vi 

(l) Jf' CCUIpU tilt' XfOTH 0-&9.I. Ariftot. 

Poet. C. XVIII. T. IV. p. io. E. 
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vi fono gravitimi Critici , che han vo- 
luto torcere in altro fenfo quelle paro- 
le ; ma io credo con Dacier che abbia- 
no torto manifello . 

Dice egregiamente che la fomiglian- 
za d’ una tragedia con l’ altra non nafce 
dalla fomiglianza del Soggetto, ma da 
quella bensì del nodo , e dello fciogli- 
mento . Onde , fe quelli non fon diverlì , 
due diverfi Soggetti divengono una Tra- 
gedia medefima . 

Raccomanda che non fia dimenticato 
il precetto di non cangiar la Tragedia in 
Poema Epico : come farebbe chi racchiu- 
dere in un dramma tutta l’ Iliade ; per- 
che mancherebbe il tempo di fpiegar, 
quanto bifogna , si numero!! accidenti : 
e perciò precipiterebbe il dramma , co- 
me all 1 illudre Agatone (in quello unica- 
mente riprenfibile ) era tal volta avve- 
nuto ; 6 non già ad Efchilo , ed Euripi- 
de , che dell 1 Iliade han prefo a rappre- 
fentar qualche parte , ma non il tutto . 

Alferi fce che per mezzo del mirabile 
fi confeguifce il tragico. Ed efemplifica 
quello carattere mirabile tragico in un 
uomo fommamente afiuto e fagace , ma 
fommamente malvagio , che lì trova inaf- 
pettatamente ingannato , come Sififo ; o 
in un altro fommamente valorofo, ed in- 
giallo } che fuor dell'efpettazione fi tro- 
va 
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va vinto. Ei dice che que/lo mirabile è 
ir agi co, e gradito dagli spettatori, (i) Ci 
ha per altro infegnato antecedentemente 
nel Gap. XIII , che non fi faccia paflare 
un malvagio dalla buona nella cattiva 
fortuna , perchè una tal cofiituzione è ben 
grata agli Spettatori , ma è mancante del 
terribile, e del compagnevole, (2) fen- 
za i quali non cefia mai d’avvertirci che 
non può fuffiflere la Tragedia. Chi vuo- 
le un lungo diftinguo , col quale fi pre- 
tende di accordar quefia antinomia, Io 
vegga in Dacier. Arifiotile non ne pren- 
de affatto alcuna cura ; e fi contenta di 
difender folo 1’ inverifimile de’ propofii 
cafi con una fentenza d’ Agatone , cioè , 
che è verifimile che molte coSe Succedano , 
anche contro il verifimile. (3) 

Vuole che fia confiderato il Coro co- 
me uno degli Attori , che cooperi al tut- 
to, facendone egli parte; alla maniera 
di Sofocle , e non di Euripide : che il 
far cantare al Coro a capriccio canzoni 

fira- 


(*) Tpaj'/xoV yàf x) <ti\ets$ftovo v . 

Ariftot. Cap. XVIII. Tom. IV. pag. 21. A. 

(2) T 0 (lèv <t)t\eiv$fuTrov dv , >»' 

•niaurti o-u's-wTis , a’V «”7? tifo», «7* tpófiiv, 
Arift. Poet. Gap. XIII. Toro. IV. pag. i*. 
(j)E/’xof j-otp yivi&aj. voTÌlcÌ x| irapa n 

. AriftonPoet.Cap.it. Tom. IV. pag.n.B. 
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fìraniere al Soggetto , come a’ Tuoi tem- 
pi fi {offriva, era lo fieffo che inferir 
pezzi d'una Tragedia in un’altra , e che 
da Agatone avea incominciato un tale 
abufo . 

Or da quello paragrafo , che non con- 
tiene ne più , ne meno di quello , che 
qui fopra ho fedelmente riferito, deduce 
Dacier che il Coro {labile è il fondamen- 
to della verifimilitudine del dramma , 
che ora fi chiama Tragedia.- e che tutto 
è in rovina, quando cotefia truppa di 
sfaccendati non imbarazza la fcena . Pa- 
re che quello valent’ uomo fiali qui affat- 
to dimenticato tutto ciò che con l’auto- 
rità d’ Ariflotile medelìmo ( a lui certa- 
mente ben noto ) abbiam di fopra ram- 
mentato , parlando a lungo del Coro : 
cioè , che cotello folo Coro ( foffrafi que- 
llo breve inevitabile epilogo) compollo 
unicamente degl’ inni , che fi cantavano 
dopo le vendemmie in onor di Bacco , 
era tutta la Tragedia ; quando non era 
ancor nata quella che , cambiando natu- 
ra, ma ritenendo il nome della fua ma- 
dre, chiamoffì poi, e tuttavia da noi 
Tragedia fi chiama: che furono da bel 
principio inventate le favole ( che poi fi 
chiama ron Tragedie ) per interrompere 
la noja delle lunghe cantilene di quel 
Coro, del quale chiama Arillotile Epi~ 
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[odio ( c/of aggiunta al canto) tutta la rap- 
prefentazione del frappofto dramma, che 
avea gi'a , a’ giorni fuoi , affunto il nome 
di Tragedia; ed occupava gi'a con mag- 
gior diletto, che il nudo Coro la curio- 
fità degli fpettatori : che l’ autorità del- 
la Religione , non la cura del verifimile, 
obbligò i Poveri Poeti d’ allora a eon- 
fervar cotefto loro incomodo Coro , 
malgrado 1’ enorme difficolta d’ accordar- 
lo col verifimile delle rapprefentazioni 
drammatiche , di natura ( come abbiam 
detto ) affatto diverfa : difficoltà , che fi 
conofce in quafi tutte le Tragedie Gre- 
che , che ancor ci rimangono : nelle qua- 
li , per non efcludere il Coro , convien 
tollerare le frequenti inverifimili , indi- 
erete confidenze che fanno ad elio de’ 
loro più neri fegreti Medea , Fedra , ed 
altri perfonaggi : e convien foffrire che 
tutte le perfone, che compongono un 
Coro, obbligato a non abbandonar mai 
la fcena, penfino tutte improvvifamente 
l’ ifleffo , e fi efprimano improvvifamen- 
te tutte con le parole medefime : infulto 
troppo vifibile che fi fa cosi al verifimi- 
le . E pure l’ eruditiffimo Dacier defini- 
tivamente decide che del verifimile con- 
fifte appunto nei Coro (labile il Princi- 
pal fondamento : e vorrebbe che noi , 
per render perfette le noflre Tragedie , 

ce 
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ce l’ addoflallimo di bel nuovo , fenza 
elTer divoti di Bacco . Oh Dio buono ! 
Quanto mai fon mal difefe dalla dottri- 
na le operazioni del giudizio fedotto 
dagl’ impegni , e dalle paliioni . 


CAPITOLO XIX. 


Che cofa intenda. Jlrìfiotile [otto la parola 
Sentenza. Per ifiruirci dell' ufo di que- 
ci rimanda ai libri della fua Re- 
torica . Che la pronuncia , ed il gefio 
fono parti dell ’ elocuzione : quindi fua 
difefa d' Omero contro Protagora. 


J[ 3 lchiara qui Arrotile , che fotto il no- 
me di Sentenza fi comprendono tutti i 
eoncetti , 0 penfierì , che hanno a fpiegarfi 
col difcorfo . (1) Onde convien guardarli 
di non reftringere qui la lignificazione 
della parola Sentenza alle morali folamen- 
te , brevi , ed univerlali maliime , alle 
quali ordinariamente li applica , come 
abbiamo per neceflit'a, nel Cap. VI. di 

fo- 


li) E *g-i ài xcittì <nv J'iecvitctv tuvm , óV<* 
vnrò m XoV« àft irnfit?icA/ct&>ìvcu . Ariftor. 
Poet. Cap. XIX. Tom. IV. pag. a 1. D* 
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fopra avvertito , nello fpiegar la parola 
fictsu* y Sentenza. 

Rifpetto a quello , che appartiene alla 
fentenza , ci rimanda ai libri, ne’ quali 
tratta delle palfioni,e della dizione , che 
fono il fecondo, e terzo dell’ Arte Ret- 
torica : elfendo proprio pefo di quella 
f inlègnare i modi di dimoflrare , di am- 
plificare , di diminuire, e di commovere 
le palfioni, come l’odio, l’amore, l’ira, 
la compalTìone , il timore, e le altre tut- 
te , alle quali fono efpofti gli animi uma- 
ni. Arte non meno a’ Poeti necelfaria, 
che agli Oratori , perché non tutti i Sog- 
getti fono per fe Aedi capaci di cagio- 
nare fomiglianti commozioni ; e farebbe- 
ro poco abili quegli Oratori, e quei Poe- 
ti , a’ quali mancalfe l’ artificio di faper- 
le rilvegliare , anche dove il Soggetto 
per fe folo non le produce . 

Sotto il -nome di elocuzione ei com- 
prende (rifpetto al teatro) e la pronun- 
cia ed il geflo. Ma la fcienza dell’ una, 
e dell’altro dice appartener propriamente 
a quelli , che profetano l’ arte comica . 
Effi fono fpecialmente in debito di faper 
con qual volto, in qual atto, con qual 
tempo, e con qual fuono di voce fi co- 
manda , fi prega , fi narra , fi minaccia , 
fi interroga, o fi rifponde; nè mai per 

- Tigno- 
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l’ ignoranza di quefl’ arte è riprendile il 
Poeta . E quindi giullamente dimollra con 
quanto poca ragione abbia Protagora ac- 
cufato Omero d’ irriverenza, perchè, par- 
lando ad una Deità , ha cominciato il 
fuo Poema con modo imperativo. Mìvnr 
aetJ'e ©;'a . Canta Dea /’ ira Scc. poiché 
cotefte parole divengono o comando , o 
preghiera, fecondo che diverfamente fi 
proferifcono . 


CAPITOLO XX. 

Trattato della Grammatica , incomincian- 
do dall' ^Alfabeto . Ragioni di Dacier 
per le quali dee quejlo reputarfi ottima- 
mente qui collocato. Doppia divìsone 
di Arijlotile delle parti dell ' Orazione . 


JDopo avere Ari dotile i limito il fuo Poe- 
ta fino a quello fegno delle regole più ne- 
celfarie e più gravi , per renderlo atto a 
fcrivere Poemi Epici , e Tragici ; in ve- 
ce di profeguire nell efpolìzione dell’in- 
traprefa Arte Poetica, s’avvifa inafpet- 
tatamente , con ordine almeno in appa- 
renza retrogrado , d’ infegnargli la gram- 
matica ; e ne fa in quello, e nelfeguen- 
te Capitolo un lungo , ma non compiuto 
trattato , incominciando dall’ alfabeto . Io 
* non 
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non ho coraggio di attribuire ad Anno- 
tile un cosi vifibile difordine : e fono 
perfuafiflimo che quello trattato gramma- 
ticale fia flato dal Filofofo ad altro luo- 
go deteinato: e che quello, che occupa 
prefentemente in quella Arte Poetica , 
gli fia flato inconfideratamente aflegnato 
per incuria de’copifti, oper una di quel- 
le alterazioni , che polfono in tanti feco- 
li aver facilmente fofferta gli fcritti fuoi. 
E’ vero che il dottiflìmo Dacier crede 
cotefle. illruzioni grammaticali ottima- 
mente qui collocate, perche (die’ egli) 
il Grammatico , ed il Poeta le efamina- 
no con oggetto molto diflinto, non vo- 
lendo ritrarne il primo che il parlar cor- 
retto , a tenor delle regole : e cercando- 
vi T altro le maniere di dare al fuo di- 
feorfo dolcezza , armonia , ed attitudine 
ad imitar le cofe , che vuole efprimere . 

10 avrei bifogno che mi fofle infegnato 
come pollano trovarli tali foccorfi ne’ 
primi erudimenti grammaticali : e fe vi 
fono ; parmi crudeltà di Ariflotile il non 
avercene additato fin qui nè pur uno . 
Dovea almeno l’autore di quella diflin- 
zione accennare quale influenza pofla 
avere nel procurar dolcezza , ed armonia 

11 faper quante fieno le lettere: che li 
dividono in vocali , e confonanti, e fe- 

vocali: e quali droghe fiano il nome, 

il " 
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il verbo, e la congiunzione. V’ è anche 
di più, che Ariftotile (fecondo la te- 
fìimonianza di Quintiliano) avea dato 
altrove all’ Orazione tre fole parti : cioè 
il nome , il verbo, e la congiunzione ; e 
qui ne da otto, cioè la lettera, Ja filla- 
la , la congiunzione , il nome , il verbo , 
1’ articolo , il cafo , e 1’ orazione . E de- 
cide Dacier che quella non è contraddi- 
zione; perchè, quando Arrotile alfegnò 
tre fole parti all’ Orazione , parlava da 
Filofofo ; e qui , alfegnandone otto , par- 
la da Poeta . Chi mai non ne rimarreb- 
be convinto? 

CAPITOLO XXI. 

Continuazione dell ’ intraprefa Grammati- 
ca . Divifione de nomi , o fien parole , 
in molte clajjì . Spiegazioni di tutti , a 
riferva di quelli , che chiama nomi or- 
nàti . E minuta efpofizione della Me- 
tafora . 

C>fOntinua Ariflotile in quello Capito- 
lo la fua grammatica , dividendo i nomi 
(cioè le parole ) in J empiici , è compofli ; 
ì compofli in quelli , che contengono due , 
c più voci: e quefli in quelli, che uni- 
rono voci fi gni fi canti ciafcuna per fe fiej- 

fa: 
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fa : e quelli , che fi compongono di r voci , 
per fe fteffe non fi gni fi canti , 0 delle une , 
e delle altre mefcolate . Dice che ogni 
nome o è proprio , o fìraniero , o meta- 
forico, o ornato , o inventato , o allun- 
gato, o accorciato, o cambiato: e non 
trafcura d’ infegnarci in quali lettere 
dell’ alfabeto terminano le parole de’ di- 
verbi, generi, mafcolino, femminino , e 
neutro; e quali eccezioni in ciò foffra- 
no le regole generali. E tutto ciò entra 
beniflìmo nell’ Arte Poetica , fecondo la 
decisone di Dacier nel Capitolo antece- 
dente ; perchè da quelli infegnamenti 
s’impara die’ egli ad effer dolce, ed ar- 
moniofo. Spiega quindi il Filofofo , ad 
una ad una , le fue divifioni de’ nomi ; 
ma trafcura affatto d’ infegnarci che co? 
fa intenda per nome ornato ; e fi diffonde 
all’incontro fui metaforico. Ma tutto ciò, 
eh’ egli qui dice della metafora , non bi- 
fogna punto al Poeta , che ha già ilu- 
diato Rettorica : ed a quello , che non 
l’ ha fludiata , non balla . La fpiegazione, 
che trafcura Ariflotile de’ nomi , cioè del- 
le parole , eh’ ei chiama ornate , parmi vi- 
fibilmente fupplita da Orazio nella fua 
Arte Poetica dal verfo 234. fino al 243. 
Anzi è chiaro che valendofi il Poeta in 
quello palio de’ medefimi non comuni 
termini ufati dal Filofofo : cioè dì 

1 / 

pva- 



r 


! 

i 
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ovipara dominantia nomina y ci convin- 
ce d’ averlo avuto nello fcrivere precifa- 
mente predente . 


Non uferei fol vo:i incolte , e tutto 
Non col fuo nome a dinotar ( $’ io foli» 

Di Satirici Drammi autor) torrei . 

Nè dal tragico ftil tanto, o Piloni , 
Studierei di fcoftarmi, onde parlafle 
La fteffa lingua e il buon Silen , d’un Dio 
Ajo e feguace ; e Davo s e la sfacciata 
Pizia , qualor , nello fcroccare accorta , 
Dall’avaro Simon fpreme un talento. 

Di note voci i verfi miei formati 
Vorrei così , che confeguir l’ ifteffb 
Speri ciafcun ; ma , fe l’ ifteffo ardifce , 
Sudi , e s’ affanni in van . Tanto han di forza 
L’ordine, e l’ unioni Tanto è di nuovo 
Splendor capace ogni comune oggetto/ (0 


i 


CA- 

(0 ■Non ego inornata & dominantia nomi- 
na folum , 

Ve rbaque, Pifones,Satyrorum fcriptor amalo : 
Nec pc enitar tragico dijferre colore , 

Ut nihii interfit, Davus ne loquatur audax 
Pythias emunóìo lucrata Simone talentum ; 
<An cu fi os , famulufque Dei Silenus alumni . 
Ex noto fiftum carmen fequar,ut fili quivi s 
Speret idem: fudet multum,frujìraque laboret,, 
óiufus idem . Tantum feries , junduraque 
pollet ! 

Tantum de medio fumpùs accedit honoris 1 
Horar. Poet. v. 
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CAPITOLO XXII. 


L' elocuzione dee ejfer chiara , m* non buf- 
fa . Maniere di confeguirla; ma non 
tutte da noi praticabili. Gli ornamen- 
ti , per e/fer lodevoli , debbono ejfere , 
o parer necejfarj . Ragioni del diletto , 
• che produce la Metafora . Che debbono 
ejfer parchi i Poeti , a' dì nofiri , nel 
valerfi delle licenze anche loro per - 
mefe . 


pAffa 


ora a parlar dell’Elocuzione , e 
dice da maellro fuo pari , che il pregio 
di efla confifle nell’ efler chiara , e non 
lajfa . (i) Ha dato quello eccellente pre- 
cetto Arrotile anche nella Rettorica , 
dicendo che fi toglie la bajfezza, quandi 
fi. compone eleggendo le parole fra quelle 
del Dialetto confueto , come ha fatto Euri- 
pide , il primo che ne ha dato f efempio . 
(z) Ma qui , nello {piegare il precetto , 


ci 


(1) 2*p»r x*' (■*»' inrtirnv uvea. Afift.Poef. 
Cap.XXII. Tom. IV-pag.is- 

(2) ViKiVriTCU J’ A 1 2 T({ i’x 'ffii 

J/«Xg”xw jxAeja»' trvvTi$y . SnreP 

iro/H 1 </irgV'«£s nrpùts f. Ariftot.Reth.Lih. 

HI. Capali. Tom. III. pag. 7^8. E- 
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ci propone maniere d’efeguirlo non tut- 
te da noi praticabili . Ei dice che quan- 
do è comporta folo di parole proprie , e 
comuni , (1) che, come di Sopra abbiam 
. veduto , ha chiamate Orazio , a feconda 
del terto Greco, nomi dominanti, erta 
diventa chiariffima , ma però bafla : e 
che , per renderla nobile, convien far 
ufo di parole pellegrine, intendendo per 
pellegrine quelle, che fi traggono dalle 
lingue flraniere, o quelle, che fi rivol- 
gono in metafora , o quelle , che fi ac- 
corciano poeticamente , o fi allungano : 
e di tutto ciò finalmente , che porta di* 
flinguerla dalla comune favella popolare. 
Avverte per altro i Poeti di valerli di- 
fcretamente di quelli mezzi; perche l’ufo 
foverchio delle parole llraniere potrebbe 
fargli urtare nel barbarifm • ; e quello 
delle continue metafore nella ofcurita 
dell’ enigma , che nafce per lo più dalla 
lignificazione metaforica , e non propria , 
che fi attribuisce alle parole . Raccoman- 
da dunque che s 7 impieghino a proposto , 
. e con mifura . Or la conofcenza di co- 
tefta mifura dipende affatto dal buon giu- 
dizio dello Scrittore , il quale , fe non 

n’è 

(1) E’* -?&r xvgjiav •' viuctitiV • Ariftot. Poet. 
Cap. XXII. Tom. IV. pag * 5. 

M 2 
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n’ è dalla natura gratuitamente dotato 
appunto nell’ applicar malamente le otti- 
me regole , corromperà ogni lavoro . La 
mifura più certa , nella fceita de’ (opra 
rammentati , e di qualunque altro orna- 
mento poetico, e il rigettar tutti quelli, 
che chiama Orazio ornamenti ambiziofi ; 
(i) cioè che non- hanno altro impiego che 
quello unicamente di adornare : ed il va- 
lerli all’ oppoflo di quelli , che fono , o 
pajono almeno utili , o neceflarj all’ope- 
ra , che altri fi propone : ficcome le co- 
lonne , necefiario foflegr.o d’ un edifizio , 
ne formano nel tempo fiefiò un nobili Ili - 
mo ornamento . x 

Fra tutti gli altri ornamenti della elo- 
cuzione efalta particolarmente, e con 
ragione Ariflotile la metafora ; perche 
quella è figlia della propria perfpicacia 
dell’ ingegnofo fcrittore , atto a fcoprire 
più o meno follecitamente in oggetti fra 
loro diverfi le fomiglianze , che la pro- 
ducono. E perche, come fi è già olfer- 
vato nel Cap. IV. lufinga mirabilmente 
l’amor proprio de’ lettori, che fi com- 
piacciono di fe fielfi , trovandofi abili a 
riconofcer fubito nella metafora, come 
nell’ allegoria , il figurato nella figura . 

Ma, per evitar la baffezza nel tempo 

_ fief- 

(i) . . . xAmbitiofa recìdet 
Ornamenta. Horar. Poer. v. 117. 
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Hello, e l’ ofcurità , ci coniglia , come ri- 
medio fovrano , 1’ ufo delle parole allun- 
gate : perche ( dice egli ) ciò che riman 
loro del proprio , e dell’ ufato le rende 
chiare : e ciò che Ior fi aggiunge di nuo- 
vo le rende nobili. Ma a’ giorni noflri , 
così quello, come il configlio di valerci 
di parole ftraniere , è affatto impratica- 
bile nell' Italiano idioma . Dante , fu le 
tracce d’ Omero , ha tentato quell’ ulti- 
mo , e , malgrado tutto il meritato fuo 
credito, non ha trovato feguaci . E l’ac- 
corciamento, o allungamento delle pa- 
role, a tenore delle elìgenze del metro , 
non è fofferto fra noi, e renderebbe ri- 
dicolo lo fcrittore . Non mancava , an- 
che ai tempi d’Arillotile ( come egli llef- 
fo c’ informa ) chi difapprovalìe quella 
enorme liberta , che , rendendo troppo 
facile il verfeggiare , toglie il merito, ed 
il mirabile al lavoro del Poeta . Ed in 
fatti , ancor che altri non fi vaglia che 
delle licenze a’ Poeti comunemente per- 
meile ; fempre le licenze accufano quel 
bifogno dello fcrittore, che lì dovrebbe 
col maggiore Audio nafcondere. 

Qui termina' Ariflotile il fuo ammae- 
flramento intorno alla Tragedia: e vuol 
che balli , per iflruirci di quanto concer- 
ne f imitazione drammatica , quello che 
fin qui ci ha infegnato. 

M 3 CA- 
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CAPITOLO XXII L 


'Regole- del Poema Epico tratte per lo più 
da quelle del Drammatico . Che /’ uni- 
là del tempo , o del nome d 1 un Eroe 
non forma quella della favela d un 
Poema. Repetizione del paragone dell ’ 
animale .. Lodi di Omero per la feelta 
del Soggetto dell Ilìade , e degli Epi- 
fodj , fpecialmente del catalogo delle, 
navi . Riflefftoni fopra di quefìo » 


j&\ 


Dempie io quefìo Capitolo Ariflotile- 
la Tua prometta di darci le regole dei 
Poema Epico , o Ha narrativo ; o appli- 
ca più tofìo a quello quelle del Poema 
Drammatico,, che alL’ altro quali uni ven- 
ialmente convengono _ Vuole perciò che 
1’ Azione dell’ Epico , come quella del 
Drammatico , lia una , intiera , e perfet- 
ta : che abbia principio. , mezzo , e fine : e 
(ripetendo l’evidente paragone, da lui al- 
trove ufato ) vuol che fia animale non. 
mancante di alcuna delle neceffarìe fue- 
parti : ónde , prefentandofi • compiuto , pojfa 
cagionare il diletto , . che proprio è dì ejfo* 
Non vuole ( come pur di fopra avea det- 
to ) che per confervar cotelìa unità ba- 
iti che le diverfe azioni ,.'che fi narra- 
no , fieno d’ un uomo folo , come tutte 

le 
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le imprefe diverfe d’ Ercole , o di Tefeo: 
nè che fieno avvenute in un tempo me- 
defimo ( come per cagiori d’ efempio ) fa- 
rebbe la battaglia di Salamina , nella qua- 
le i Greci trionfarono di Serfe; e quella 
di Sicilia, in cui Gelone vinfe-i Carta- 
ginefi , fuccedute entrambe in un giorno 
medefimo, fecondo il racconto d’ Erodo- 
to : perchè cotefie non hanno fra loro 
altra conneflione , per cui 1’ una dipenda 
dall’ altra , fe non fe l’ uomo , o il tem- 
po , a cui , o nel quale fono avvenute ; 
legame , che bada bene all’ Idoneo , ma 
non già al Poeta : il quale , fe adunafle 
infieme cosi diverfe , e numerofe azioni, 
o allungherebbe il fuo Poema oltre i It- 
miti preferitti , o farebbe adretto ad ac- 
cennarne imperfettamente le tante parti', 
che Io compongono. E quindi cadrebbe 
in uno de’ due errori di chi pingeife un 
animale o di troppo fmifurata grandezza, 
o di picciolezza ecceflfiva: onde in quel- 
lo troppo vado, che non potrebbe in 
una fola occhiata efler veduto intero , 
non farebbero offervabili le proporzioni 
delle fue membra fra loro , e non po- 
trebbe formarli lo fpettatore un'idea com- 
piuta del tutto: e nell’altro all’oppodo 
1’ enorme tenuità , e moltiplicita delle par- 
ti, confonderebbe , e sfuggirebbe alla villa . 

Prende da ciò occafione di efalcare il 
M 4 buon 
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buon giudizio d’ Omero , che , avendo 
.innanzi gli occhj tutta la guerra diTro- 
.ja, non ne prefe per Azione del fuo 
.Poema che la fola ira d’ Achille ; e con- 
tentofli di trarre dall’ abbondante mate- 
ria della guerra fuddetta folo i belliflìmi 
Epifodj, co’ quali adorna, e diverAfica il 
fuo Poema . 

Or di cotefli da lui Iodati Epifodj ei 
nomina qui per eccellenza il folo catalo- 
go delle navi: e quello Epifodio appun- 
to , contenendo infinite notizie , che non 
apparifcono neceflfarie alla favola del fuo 
Poema, parrebbe che dovefle annoverar- 
li fra quelli , che non approva il riferito 
rigidismo canone d’Ariflotile, cioè, cbe 
non è mai legittima parte d' un tutto , 
quello cbe può toglierfi , o aggiunger fi ad 
ejfo , fenza cbe ne fta vi fili le /’ alterazio- 
ne . Nell’ efiratto del Cap. V. ho già di 
fopra dimoflrato, con le parole d’Ariflo- 
tile medefimo contenute nell’ultimo Ca- 
pitolo della fua Poetica , che quello in 
apparenza cosi rigido canone non Agni- 
fica , fecondo la mente del Filofofo (da 
lui medefimo nella conchiufione di que- 
llo trattato limpidamente fpiegata) non 
lignifica (dico) che Aa tenuto il Poeta 
all’ oflervanza di quella metafifica indivi- 
Abile unita d’Azione , alla quale gl’ inef- 
perti moderni Cenfori , con 1’ autorità 

d Ari- 
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d’ Ariftotile , vorrebbero indifpenfabil- 
mente obbligarlo. Ma, avendo di ciò 
nel Sopraddetto Capitolo V. prontamen- 
te trattato, trafcuro qui come foverchia 
la repetizione delle mie otervazioni . Non 
potò per altro mai deplorare abbastanza 
che il notro venerato maetro fi fia trop- 
po fidato della nofira perfpicacia in più 
d 1 un luogo di quello trattato: onde av- 
viene affai fpeto che i fuoi , da noi non 
ben tal volta comprefi , infegnamenti ci 
confondono , in luogo d’ illuminarci : e 
fervono d’ armi , e di pretefio ai più me- 
diocri ingegni per infunare i più grandi; 
e per condannare , e deprezzare autore- 
volmente ciò che più merita ammirazio- 
ne e rifpetto . 

CAPITOLO XXIV. 

Il Poema Epico non fa ufo, come il Dram- 
matico , della Decorazione e della Me- 
lodia . Lodi di Omero . Che /’ Epico , 
ed il Tragico Poema non differifcono fe 
non fe nell ’ eflenftone , e nella fpecie del 
verfo , di citi fi 'vagliano . Pjfl ejfioni fi* 
' le mifure d' un Poema Epico , che ci 
prefcrive Jlrìflotile . Del verfo Epico : 
e con tale occafìone della Ottava Rima. 
Che i Epico può confeguire il mirabile 
più facilmente che il Drammatico-, per- 
iti y che 
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che il primo parla agli orecchj , più fa- 
cili ad ejfer {edotti degli occhj . Che 
l' imponìbile veri fienile dee ejfer? pre- 
ferito dal Poeta all' Inverifimile potà- 
bile . Che gl' itiverifimili inevitabili 
debbono ejfer e efiliati , almeno dalla 
rapprc (entazione . E che conviene fofle- 
nere i luoghi deboli d' un Poema con 
la luminofa elocuzione » 

C^Ontinuando nell’ ifiruirci del Poema 
Epico per mezzo della fomiglianza, 'che 
elfo ha col Drammatico x dice che così 
l'uno, come l' altro dee ejfere o femplice 
o implejfo , o morale y o patetico. Ma che 
il primo , cioè l' Epico y a differenza dell ’ 
altro y non fa ufo della decorazione , e 
della melodia , (i) cioè di quella fpecie 
di mufica più compofia , la quale oltre 
de’ metri, fi vale ancora de' ritmi, o fie- 
no numeri , de quali è manifefìa che i 
metri fon parti ; ( i ) a differenza della, 
mufica più femplice, che rilutta da’ me- 
tri foli ; diflinzione vifibile fra i recita- 
tivi, e le Arie del moderna Teatro t 
come fi è detto» 

Dice che Omero prima d’ogni altro 

ha 

(x) MtAsvai/ a » 

(*)T «>,«> (Ai rpat ort fxco/ct tfS po^f.iùv 
#Y* QctvtpSv » Ariftot» Poet» Gap» IV» Tonu 

IV.pag. i* 
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ha faputo fare IodevoI ufo delle quattro 
fuddette qualità : poiché l’ Iliade è /em- 
pii ce , e patetica: e /’ Odiffea impleffa , e 
morale ; e che nell elocuzione , e ne' j enti- 
menti ha fuperato ogni altro . Qui convieni 
ricordarli che Arifiotile non fi vale mai 
delle parole pa/fioni , o patetico ( 1 ) per 
lignificar le perturbazioni dell’animo ( co- 
me la maggior parte degli Efpolitori , 
non fo con qual ragione, traduce); efien- 
dofi egli, come di fopra abbiam veduto, 
limpidamente dichiarato, che con tali pa- 
role egli intende Tempre di lignificare le 
tìfiche affezioni del corpo : come fono i 
colpi , i tormenti , le ferite , e le morti . 
Dice che il Poema Epico , ed iJ Tragico 
non differifcono fra loro , fe non fe nell’ 
e/lenfione , e nella fpecie del verfo > di 
cui fi .vogliono . 

Quanto alla efienfione, cioè aliamole 
del Poema Epico, ne dh per mifura il 
tempo della lettura di diverfe tragedie , 
che folea farli in un foto determinata 
giorno in Atene. Or io non fo, fe in 
una lettura [ola (2) polla intenderli in urt 
fol giorno , come Dacier a fieri fce , déter- 
minando che la giufia mifura di un Poema, 
r Epi - 


( 1 ) FI a 5-ii f voiS-itfXu T . 

(i) E/y pia.-/ ct/ifictrtv . Ariftot- Poetices 
£ap. XXIV. Tom. I V. pag. z j. 

M. 6 
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Epico , fecondo quello precetto di Anno- 
tile , confijìa. nel potere ejfer letto in un 
giorno foto . Come mai pervaderli che 
quindici , e più mila veri! della Iliade 
polfano elfere intelligibilmente letti in 
tal tempo? E come giudicare fe f Odif- 
fea , che ha intorno a tre mila verfi di 
meno, o l’ Eneide, che ne ha di meno 
quali fei mila, pollano afpirare, fecondo 
quella regola d eifer legittimamente an- 
noverati fra i Poemi Epici regolari? Ma, 
fe io mi fendili abile a fcrivere un Poe- 
ma Eroico, non eliterei punto fra quelli 
dubbj ; leguirei arditamente le tracce di 
qualunque de’ grandi antefignani : e lafce- 
rei la rigorofa oiìervazione di quello pre- 
cetto a chi ha la perfpicacia d’ inten- 
derlo. 

L’elTere l’eRenfione del Poema Epico 
maggiore di quella del Drammatico na- 
fce ( dice Arillotile ) dall’ aver 1’ Epico 
quali tutto il mondo per fuo teatro : e 
dal potere, narrando, valerfi, come di 
fua materia , anche degli avvenimenti , 
che nel tempo medefimo li operano da 
diverfe perfone, in luoghi divedi. Cofa 
imponibile al Drammatico, impegnato ad 
imitar con l’ azione , materia circófcrit- 
ta dalle proprietà de’ luoghi , e delle per~ 
fone introdotte. Dice che l’ampiezza del- 
la fua materia fomminillra al Poeta Epi- 

co 
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co la facilita di variare il fuo Poema con 
la moltiplicita degli Epifodj : de’ quali e 
obbligato all 1 incontro ad elfer parco il 
Drammatico dall’angufìia della fua ; an- 
guilla , nella quale fi corre il rifchio di 
ripeterli: e la fomiglianza produce con 
la noja dello fpettatore la ruina dello 
fpettacolo . 

Quanto al verfo Epico ( feconda diffe- 
renza fra il Poema narrativo , e il Dram- 
matico) dice il nofìro Filofofo che la 
natura, per mezzo del confenfo univer- 
fale, ha dimofìrato che debba elfere l’efa- 
metro, non mefcolato di jambi , e di 
trocaici . 

Lo flalfo pofllam dir noi della noflra 
Oliava Rima , che può vantarfi d’ avere 
ottenuta f univerfale approvazione e di 
tutti i Dotti, e di tutti i popoli negl’ 
innumerabili Poemi fcritti in quello me- 
tro, de’ quali abbonda l’idioma Italiano. 
Effetto della dolcezza di quella feduttri- 
ce cantilena, che previene il fallidio, ed 
inganna la llanchezza de’ lettori co’ fuoi 
periodici regolati ripofi ; non tanto affol- 
lati , che l’uniformità ne rincrefca ; nfe 
cosi fra loro dittanti, che fi perda l’idea 
del fuo mifurato armonico giro , che li 
cagiona; ne cosi gelofi , che coflringano 
Io fcrittore ad interrompere la ferie con- 
nelfa de’ fuoi penfieri. 

For- 
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Forfè per la fcarfezza delle fingili defi- 
nenze non fi vaifero della rima nè i 
Greci , nè i Latini : ma nè pure del can- 
nocchiale , della buflola , o della fiampa , 
nè di tante'nuove, ma utili e belle per 
altro , e da tutti i popoli adottate , ed 
applaudite invenzioni. L’ufo della rima, 
familiarittìmo a tutti gli Orientali , è per 
noi ( a dir vero ) Iàboriofo, e difficile ; 
ma , appunto perchè è più difficile e la- 
boriofa f arte di fcolpire in marmo , che 
in cera , è in pregio tanto maggiore. Il 
numero infinito de’ Rimatori prova che 
la difficolta non eccede finalmente le for- 
ze de’ Poeti , che non abborrifcono la fa- 
tica . Ed è certi (fimo altresì che dallo 
sforzo d’ un ingegno riftretto fra le an- 
guille della rima efcono, e non di rado, 
-come da felce percofla , quelle poetiche 
luminofe fcintille, che nella lentezza del- 
la libertà non avrebbero potuto forfè mai 
fprigionarfene . Come parimente è ficuro 
che fra il vigore d’ un ifieffo penfiero ,. 
efprefìo in verfo fciolto , o rimato , cor- 
re la differenza medefima , che fi vede 
fra la violenza d’ un ifielfo fatto , tratto 
con la femplice mano, o fcagliato conia, 
fionda , ma da chi fappia adoperarla . E „ 
fenza tutte cotefie convincentittìme ra- 
gioni, chi mai in favore del verfo fciol- 
to potrebbe opporfi alla dolorofa efpe- 

rien- 
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rienza , che han fatta di quella incontra- 
fìabile verità gl'in/ìgni Poemi in tal li- 
bero metro , de’ quali è fornita la noflra 
lingua: come l’ Italia liberata del dotti fi- 
mo Tri f no : le fette giornate del Mondo 
creato dell 1 immortale Torquato Tallo , 
ed altri non pochi , che pieni d’arte, di 
dottrina, e di merito , a difpetto dell’al- 
to credito de’ loro autori , e del favor 
della fìampa ; unicamente perchè man- 
canti di rima, giacciono in una profonda 
dimenticanza : ignoti a tutto il mondo , 
e non letti per lo più nè pur da quei 
pochi Letterati medefimi , che tal volta 
li rammentano per fola pompa di erudi- 
zione . 

Dopo aver qui Ariftotile elàltato Ome- 
ro per l’artificio di aver refi quali Dram- 
matici gli Epici fuoi Poemi , introducen- 
dovi fpefiìlTìmo perfone , che parlano ; 
palfa ad avvertirci che il mirabile , tan- 
to grato agli uomini, può molto più fa- 
cilmente elfer prodotto nel narrativo , 
che nel drammatico Poema : perchè nel 
narrativo giudicano gli orecchj , che pofi- 
fono elfere più facilmente fedotti dall* 
artificiofa narrazione , e farci credere 
l’incredibile ,* ma che nel drammatico , 
elfendo. giudici gli occhj del falfo, e del 
vera , conviene elfer più cauto nel fidar- 
li alia credulità dello fpettatore. : e far 
. . i . . . . . ufa 
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ufo più deliro di quella fpecie di paralo- 
gifmi poetici , che fan pafiare per veri- 
fimi le il falfo. L’ infegna mento e per fe 
chiariffì mo , e magi Arale ; ma non è co- 
si per noi lucido 1’ efempio , di cui fi va- 
le Arifiotile per renderlo più intelligibi- 
le . Ei dice, che fia beni (fimo racconta- 
to nell’ Iliade; ma che farebbe ridicolo 
rapprefentato in una tragedia il vedere 
.Achille , che , /esultando Ettore , che fug- 
ge (per averne folo, fenza alcuno ajuto, 
la vittoria) fa cenno a fuoi che non l'of- 
fendano: e quelli lo ubbidiscono . ( 1 ) Io 
non giungo a vedere il ridicolo dell’azio- 
ne d’Achille, nè dell’ubbidienza de’ fuoi 
rapprefentata in ifcena . Forfè ha giudi- 
cato Arifiotile non decentemente efegui- 
bile una fuga in teatro; ma noi ve ne 
abbiam vedute a’ di nofiri, e con applau- 
fo comune . 

Avverte poi il Poeta di fcegliere più 
tofio F imponibile verifimile , che F inve- 
ri fimi le pojfibile : e gli ricorda che , quan- 
do non pofia evitarli un inverifimile , fi 
feguiti F efempio di Sofocle, che fuppone 
per antecedente F inverifimile ignoranza 
di Edipo intorno alla morte di Lajo: la 
quale ignoranza , fecondo Arifiotile , è 
bene un difetto , ma fuori ( die’ egli ) del- 
la 

(1) O ì \iiv esc iTrsf , xj co’ dtolxovrif-) d <Jg 

'vttrtvvv. Poet. Gap- XXIV- Toti. IV. p. *8. 
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la rapprefentazione . Or io (come ho al- 
trove confettato ) non giungo a capire , 
come polla dirli fuori della, rapprefenta- 
^zione il '.difetto d’ un verifimile , tanto 
fempre alla rapprefentazione necelfario , 
che, fe un folo iftante lì rìmovelfe, pe- 
rirebbe fubito e la rapprefentazione , e 
la favola . E finifce quello Capitolo , con- 
figliando prudentemente i Poeti a procu- 
rar di follenere, ed illullrare le parti 
oziofe, e deboli de’ Poemi loro con fin- 
canto della Iuminofa locuzione. 

CAPITOLO XXV. 

. Fonti delle difefe , delle quali contro i 
Critici , fecondo Jlriftotile , poffono i 
Poeti valerfi . Soverchia indulgenza d' 
Jlrìftotile rifpetto alle affurdità , quan- 
do ottengono il fine di produrre mera- 
vìglia , e diletto . Efempj delle manie- 
re con le quali , valendofi de' /opra ac- 
cennati fonti , debbono effere difefi al- 
cuni pajfi d' Omero. Dacier efeguifce 
proliffamente f idea d' Jlriftotile con 
mirabile erudizione , e viabile parzia- 
lità. Inutile contrafio de' Critici per ri- 
durre al numero dì dodici, efprejfo da 
jLrift otile , quello de' fonti delle difefe , 
che fembra foprabbondante nel ìefto. 

•Dopo avere infegnata 1’ arte della 
Poefia , infegna in quello Capitolo ai 

Poe- 
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Posti Ariftotile quella di difenderli dalla 
oppofizioni de’ Critici : ed addita i fonti 
delle difefe . 

Dice dunque che , elfendo imitatore il 
Poeta, non meno che lo Statuario, ed il 
Pittore , è inevitabile che rapprefenti il 
fuo Soggetto o quale egli e fiato: o quale 
egli è , ed è creduto : o quale dovrebbe 
effe re : e che , cffendo le parole i mezzi 
de 1 quali egli fi vale per le fue imitazio- 
ni , polfono quelle eflere o proprie , o 
firanìere , o metaforiche , o alterate dalt 
arbitrio conceffo a' Poeti . E vuole che tut- 
te le difefe fi traggano da quelli fonti , 
come fe ne tralfe quella a favore di' So- 
focle, che , accufato di non rapprefentar 
gli uomini quali elfi fono , fecondo il co- 
fìume d’ Euripide; rifpofe eh’ ei li rappre- 
fentava quali dovrebbero elTere. 

Pretende che gli alfurdi medefimi , 
quando ottengano il fine di produrre il 
mirabile , ed il dilettevole , non fiano 
condannabili in un Poema . Ecco le fue 
parole . E' , fecondo i principi , certiffìmo 
che fi cade in errore , facendo cofe riguar- 
do all' arte ìmpojfibili ; ma il tutto fi a. be- 
ne , fe fi confeguifce il fuo fine . (i) Mo- 

ra- 

(l) Ylqù-mv futv yi ? (tv to' 'irpaj atUTtiv n'v 
«i v’xvnv ci-SùvrtKt Trinai urea ■, [in qnrTau . 
cp-3-ftì; iz 01 '* * •ri/iyxdvat ra Tj'Xìtf aj/Tj'j . 

Ariftot. Poet. Cap. XXV. Toir. IV.pog. jo.B. 
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rale ellreroamente rilafciata ; nella quale 
è forfè trafcorfo Ariflotile per 1 impegna 
intraprefo di lòllenere f in verifimile igno- 
ranza di Edipo intorno alle circoftanze 
della morte di Lajo . 

Produce poi molti efempj della manie- 
ra, con la quale , valendofi delle fopra 
addotte dillinzioni de’Soggetti , e delle 
parole , debbono difenderli alcuni paffi d’ 
Omero , che potrebbero parer condanna- 
bili . Or qui f Omerico Dacier impiega 
tutto il fuo , ricchiffimo in. vero , arfena- 
le letterario per follenere Omero impec- 
cabile . Non lafcia fenza rifpofla ne pur 
una delle oppoiizioni a quello fatte fin 
ora ; aflerifce pieni di profonda fifica , e 
morale filofofia i deboli , e viziofi carat- 
teri da Omero attribuiti agli Dei ; eri 
efalta come nobililfime alcune di lui com- 
parazioni, che forfè per f enorme cam- 
biamento de’ cofiumi , nel corfo di tanti 
fecoli neceifa riamente avvenuto , tanto 
comparifcono ora indecenti . Non fo le 
tutto ciò eh’ egli fu quello propofito alfe- 
rifee fia concludentemente provato ; ma 
è bensì provato ad evidenza in quello 
fuo erudito trafporto , che il giullo ri- 
fpetto , che tutti abbiamor , e dobbiamo 
avere per cotello venerabile padre de’ 
Poeti , era in lui degenerato in cieca 
.idolatria . 
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Finifce Ariftotile il Capitolo , confor- 
tando i Poeti a valerli per le loro dife- 
fe de’ Fonti accennati , che in tutto egli 
dice eifer dodici . Or Pietro Vittorio , 
Heinfius, ed altri , avendo trovato que- 
llo numero minore de fonti di fopra ram- 
mentati ; ne han difperato il ragguaglio . 
Ma Dacier, e Gaftelvetro credono aver- 
lo trovato , contando ( ciafcun d’ eflì per 
altro in modo diverfo ) i fonti , che fo- 
prabbondano , come parti di quelli , che 
ammettono nella dozzina . Si può { cred’ 
io ) lafciar fenza difcapito a chi V ambi- 
fce tutta la gloria di quello calcolo . 

CAPITOLO XXVI. 

Se fi a opera più perfetta il Poema Epico, 

0 il Tragico. Ragioni favorevoli al pri- 
mo , e confutazioni delle medefìme . Che 

1 Rapfodi recitavano cantando . Deci- 
fione a favore della Tragedia . 


J? Ropone Ariftotile in quell’ ultimo Ca- 
pitolo la queflione, fe fia più da jìimarfi 
1 ' Epopea , 0 la Tragedia . Platone avea 
decifo per la prima : egli e per la fecon- 
da . Ma incomincia dall’ efporre le ragio- 
ni contrarie alla propria opinione . 

Dice che potrebbe parer migliore l’E- 

po- 
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popèa , elfendo erta fatta per la gente 
colta ; ma la Tragedia pel popolo : 
che l’ Epopèa confeguifce il fuo fine , ap- 
pretto gli uditori intendenti , fola, e len- 
za alcun foccorfo: ed ha bifogno all’in- 
contro la Tragedia d’abiti, di decorazio- 
ni, e d’ Attori : ricorrendo a’ getti , per 
renderfi intelligibile : come fanno i cat-. 
t'ivi fonatori di tibia, che, non abili ad 
imitar col foto fuono del loro ftromen- 
to , credono di efprimere co’ ridicoli moti 
del corpo ciò che intraprendono^ di rap- 
prefentare . Che a tale inconveniente non 
è efpofta l’Epopèa; poiché, efeguendo la 
fua imitazione col mezzo de’ foli verfi , 
non corre il rifchio d’ettere contraffatta 
dagl’indecenti movimenti delle fcortuma- 
te donne , anche a’ fuoi tempi , dagl’iftrio- 
ni imitati : nè dalle altre caricature dell’ 
attore Callipide , che meritò il nome di 
Simia dal favio , ed eccellente Comico 
Munifco . Di modo che , fecondo quello 
ragionamento, farebbe l 'Epopèa a riguar- 
do della Tragedia ciò che il comporto 
Munifco era a rifpetto dell’ affettato Cal- 
lipide . • 

Rilponde Arirtotile in primo luogo che 
tutti gli afleriti difetti non fono dell’ar- 
te de’ Poeti , ma di quella degli Attori . 
Ed in fatti ( come aggiunge faviamente 
Dacier ) fe dovette giudicarfi del meritq 

della 
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della Tragedia da quello de’ rapprefènta- 
tori , una Tragedia medelìma farebbe or 
buona, or cattiva. 

Nega poi' Ariftotile , che non abbia: 
bifogno di foccorfi l'Epopèa , aderendo 
che non fono men necelfarj ad ella gli 
abili recitatori , di quello che ilano al 
dramma gli Attori deliri , ed efperti 
valendoli del geflo i Rapfodi , come gl’' 
IUrioni ; e fuccedendo ( fon le parole d’ 
Ariftotile ) che il Rapfodo ancora pecchi 
d aff citazione ;:e gefii , come faceva Sofì-> 
jlrato , o nella irregolarità del canto, co- 
me faceva Mnafitèo 0 puntino . (x) 

. Pretende Dacier che quello palfo d’A- 
riftotile provi che vi foflèro due forti 
di Rapfodi , de’ quali altri recitalfero can- 
tando , ed altri fenza canto j e traduce 
il palio nella feguente maniera . 

Oiitre que ce d'efaut ri e fi pas moìns 
commun a ceux qui rècitent un paeme- èpi~ 
que , come .Sofìrate ; o» qui le chantent , 
comme Mnaftikeus di Opunte . 

La dilìinzione , che fa Dacier , in que- 
lla traduzione , fra due diverbi generi di 
Rapfodi, non è nel tefto . Il tefto dice 
> - ' uni- 

(i ) Eira s’c* vt^tpyà^sJ^ou xj 

toa-irip ìttoih parraf , 

Jtiàóvm , MTTTif t'iroi'si Mvar/'-S-jsf Otts'vtioì . 

Ariftot. Poet. Cap.XXYL Toni. IV. pag. 32 . E. ‘ 
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unicamente : / Rapjodi ancora , come 

gli littori , peccano talvolta 0 nel gejìo , 0 
nel canto: per dimoltrar cosi che l’Epo- 
pèa , come la Tragedia , ha bifogno di 
buoni efecutori . Chi ha detto a Dacier 
che Mnafitèo non gelliife , e che Sofiflra- 
to non cantaflfe ? D’ onde deduce egli mai 
che entrambi non faceflero e 1’ uno , e 
1' altro ? Ma la fpiegazione , che fa An- 
notile de’ difetti comuni agl 7 Iflrioni , ed 
ai Rapfodi , è prova che gli uni , e gli.! 
altri gerivano cantando; e Dacier impe- 
gnato nella fentenza che della tragedia 
non fi cantaifero fe non fe i Cori , per 
eludere quefto aigomento poco a lui fa- 
vorevole , è ricorfo al fofifma d' inter- 
pretar come diftinzione di mefiiere quel- 
la , che nel tefio è mera diflinzione di 
difetto , comune al Rapiòdo , ed all’I- 
Urione . Il mirabile fi è che il medefimo 
Dacier ingenuamente confelTa di non aver 
trovato in veruno autore antico che de’ 
Rapfodi altri recitatfero cantando, ed al- 
tri fenza canto : ma non cangia perciò 
di opinione . I decreti de’ grandi Critici 
fono irrevocabili , come quelli del Fato . 

Anche il Padre Sanadon , per evitare 
una prova che le tragedie intieramente 
fi cantavano , fi vale d’ un limile futter- 
fugio nello fpiegare i feguenti verfi d 7 O- 
r^zio . 



a88 Estratto della Poetica 



Che il Tragico Poema, ignoto innanzi , 
Tefpi inventale è fama : il Dramma errante 
Trafportando fu i plauftri : il qual col canto, 
E col geftoefprimean , dipimi il vifo. (i) 

Quel canerent agerentque gii era fom- 
mamente incomodo : onde , per adattar- 
lo alla fua fentenza , gli aggiunge di pro- 
pria autorità la limitazione d’una ( fe- 
condo lui fottintefa ) particella difgiun- 
tiva : e vuol che s’ intenda , qua partirti 
cancreni , partirti agerent . Chi fi arroga 
il privilegio di fupporre così a fuo ta- 
lento ciò che a lui bifogna- negli auto- 
ri , è ficuro di mai non poter efler con- 
vinto . 

Continuando Arrotile a fofìener la 
preferenza della Tragedia fopra l'Epopèa; 
dice che la Tragedia ha tutti i vantaggi 
dell’ Epopèa : poiché fenza gli Attori , 
con la fola lettura confeguifce ancor efia 
il fuo fine , ed ancor efla è fatta non 
meno per la gente colta , che pel po- 
polo : e che ha di più dell’ Epopèa ( ol- 
tre la liberta di valerli d'ogni fpecie di 
verfo ) e la decorazione , e la mufica . 

Or, 

(i) Ignotum tragica genus invenijfe CarAcena 
bicititr : plaujìris duxijfe poemata Tbefpìs , 

£hne canerent, agerent que,perun(ìi facibus ora. 

(Horat.Poet.v.*7 5*) 


u' A ristotile • Capitolo XXVI. 289 

•X'IvjC- -K/Vil. 

Or avendo poc’ anzi detto che i Rapfo 
di cantavano , parrebbe che qui Ariftoti- 
le cad erte in manifefta contraddizione , 
aflegnando la mufica alla Tragedia , come 
fuo privato vantaggio. Ma più torto che 
condannare il noftro Filofofo di una con- 
traddizione sì chiara , e sì vicina ; con- 
vien credere che il canto de’ Rapfodi 
foiTe molto più uniforme , e più femplice 
di quello del Coro , e degli Attori , quan- 
do nelle Strofe , nelle Antiftrofe , negli 
Epodi , e ne’ Cantici fi valevano d’ una 
rpufica numerofa , e figurata , che chiama 
Arifiotile Melodia ; della quale non face- 
vano mai ufo ne’ Diverbj . Differenza 
limpidamente fpiegata da Arifiotile me- 
defimo nel Libro Vili. Cap. V. Polir ic. 
( 1 ) Parto da noi fin da bel principio ci- 
tato , e che , per comodo de’ lettori , è 
<jui neceflario di ripetere. 

Tutti diciamo e {fere la mufica da an - 
rioverarfi fra le cofe più dilettevoli : 0 
fi a effa femplice , e nuda : 0 accompagnata 
di melodia . E' differenza, che (cambia- 
ti i nomi) fi conferva vifibilmente ai dì 
noftri fra i recitativi (che fono appunto 

i di- 


( 1 ) To’»' JV fjtao-iy.iiv trx'vrss b» 1 » si» 
«riti fffi'ruvj x? veroiv > ^ pelei «tAwJVaj. 

Ariftot. Polirle. Lib. Vili. Cap. V. Tom. III. 
I»ag. 607. D. 
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i diverbi ) e le Arie , che fono indubita- 
tamente i cantici , o fian monodiae degli 
ancicin . Onde, benché il femplice canto 
de' recitativi , ed il figurato delle Arie 
fiano mufica entrambi , perchè fono en- 
trambi lòggetti a’ canoni muficali , dee 
crederli che Ariflotile abbia qui chiama- 
to per eccellenza col nome di mufica il 
canto più artificiolo , di cui non faceano 
ufo i Rapfodi , e che net paffò di fopra 
addotto egli ha chiaramente diflinto col 
nome di melodia . 

Dice che la forza della Tragedia rl- 
diretta in più breve fpazio fa maggiore 
impreffione , e confeguifce più follecita- 
mente il fuo fine , che quella dell’ Epo- 
pèa , diifipata , e divifa in tanto maggiore 
efienfione ; e che , per cotelìa fua eflen- 
fione appunto tanto maggiore , non può 
confervar così perfettamente la fua uni- 
ta , come fa la Tragedia. Poiché fe l’Epopèa 
refiringe la fua imitazione ad una fola azio- 
ne, divien mancante, e breve fuor di mi- 
lùra: (è per evitar tal difetto impieghe- 
rà tutto il numero de’ verfi della Iliade 
nel folo Soggetto dell’.Edipo , riufcira il 
Poema languido , voto , e nojofo ; e fe , 
per riempirlo ricorrerà a varj e dipinti 
Epifodj , le azioni fubalterne ne altere- 
ranno l’unita. Prova di quella verità 
vuol che fia il poterli trarre da qualun- 
que 
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quc Poema Epico diverfi Soggetti di tra- 
gedie : ed il trovarli nell’ Iliade medefi- 
ma, e nell’ Odiflea diverfe parti, o Epi- 
fod] , che hanno la convenevole mifura 
in fe fletti d’ una giufta Azione dramma- 
tica. Benché (dice egli) non fia perciò 
punto condannabile Omero , avendo egli 
confervato l'unita dell’Azione fua prin- 
cipale , quanto dalla natura dell ’ Epic0 
Poema è permejfo . 

Non fo perchè abbia qui taciuto Ari- 
flotiie il merito più grande del Tragico 
Poeta , cioè quello di foddisfare, fcriven- 
do, all’ indifpenfabile impegno di fcor- 
darfi affatto di fe medefimo : e di non 
parlar mai col proprio , ma fompre col 
cuore altrui; arte, che fuppone una ben 
difficile conofcenza , ed una non comu- 
ne attività a potere aflumere a fuo ta- 
lento il carattere, cioè le difpofizioni 
dell’ animo d’ un perfonaggio introdotto ; 
arte , che produce il più efquiflto di tut- 
ti i piaceri , mentre rende vifibili le di- 
verfe , ne’ diverfi individui , interne al- 
terazioni degli affetti umani ; de’ quali , 
a feconda del bifogno , invertito il Poe- 
ta , n'e inveite f animo de’ fuoi filettato- 
ri, e feco dolcemente lo trafporta dove 
gli aggrada ; arte magiftralmente infogna- 
ta da Orazio nella fua Poetica. 

N z ’ Che 
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Che la fola beltà pregio ballarne 

D’ un Poema non è , fenza quel dolce 

Incanto feduttor, che in mille affetti, 

A voglia fua, lo fpettator trafporta . (i) 

Ed arte infine cosi al Poeta Tragico ne- 
celfaria , che negletta dal Gran Torqua- 
to , lo ha refo nel fuo Torrifmondo tanto 
inferiore a fe flelfo, quanto nell’ immor- 
tai fuo Goffredo è fuperiore ad ogni 
altro . 

Si decide finalmente che avendo la 
Tragedia i vantaggi di cagionare un <più 
vivo, e di lei proprio, fenfibiliffimo pia- 
cere , x e di confeguire più certamente, e 
più follecitamente il fuo fine , è più per- 
fetta indubitatamente dell’ Epopèa . 

E qui , facendo , come è fuo cofiume, 
il brevilfimo epilogo delle materie , che 
f^ppone di aver lucidamente fpiegate , 
termina Ariftotile il fuo trattato dell’Ar- 
te Noetica . 

(i) Non fatit e fi pulcra effe foemata , Aul- 
eta fumo ; 

JEt quocumque volerti anìmum auditori s 
agunto . Horat. Poet. v. 99. 

FINE. 
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DELL 

ARTE POETICA, 

EPISTOLA ( 1 )* 

DI Q A ORAZIO 

F L A C C 0 

A’ P I S O N I . (2) 


Se àd un Pittor veniiTe mai talento 
D’inneftar, per capriccio, a capo umano 
Cavallina cervice : e varie penne 
Adattar procurale a membra infieme 
Quinci , e quindi accozzate ; onde una vaga 
Donzellerà al di fopra, in Tozzo pefce 
Facefife terminar ; ditemi : ammelfi 
A fpettacolo tal faprefte , amici , 

Le rifa trattener ? Simile appunto 

* Giu* 

fiumano capiti cervicem pi di oc equinam 
J ungere fi velit , € 9 " variai inducere plumas , 
Vndique collatit membris , ut turpìter atrum 
Definat in pifcem mttlier formofa fupirnè ; 

( 5 ) SpeFtatum admiffl riftm teneatis amidi 

N 4 Cre- • 

(*) Vedi Nate nel fine. 
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Giudicate , o Pifoni , a tal pittura 
Libro di vane, e lìravaganti idee, 

Come fogni d’infermo: in cui ne capo 
Può trovarli, ne pie, che ad una fola 
Forma convenga . Egual poter ( direte ) 
Di tentar checchellìa fempre fu dato 
AI Poeta , al Pittor . Lo fo . Concedo 
Quella licenza, ed a vicenda anch’io 
La dimando per me: ma non in guifa 
Che fia però col placido il feroce 
D’unir permeilo, ed accoppiar lì pofla 

I ferpenti agli augei, le tigri all’agne. 
Taluno ordifce opre fublimi , e fpelfo 

Per vana pompa alla fua tela appunta 
Di porpora un ritaglio: il bofco, e l’ara 
Defcrivendo or di Cintia : or la piovofa 
Iride, e il Reno: or per campagne'amene 

II ferpeggiar di frettolofo rio : 

Ma 

Credìte Ptfones , ifti tabul a [ore librum 
Perfimìlem , cujus , velut agri [omnia, vari* 
Fingentur fpecies : ut nec pes , nec caput uni 
Reddatur forma • PiéJoribus , atque Poetu 
(to)£>uidlibet attdendi femperfuit aqua potejìas. 
Scimus, & hanC veni am petimufque , damuf 
que vicijjìm • 

Sed non ut placidis coeant ìmmitia , non ut 
Serpente s avibus geminentur , tigribus agni . 
Inceptis gravibus plerumque magna profejfu , 
(i s) P ur pur eus, late qui fplendeat.unus, VT alter 
o djfuitur parmus , cum lucus, & ara Diana, 
Et properantis a qua per amanos ambi t ut agrot, 
oiut fi un, e n Rbenum , aut pluvius deferiti' 
tur arcui. 

Sed 




Di 



Ma qui non era il fico lor . Saprai 
Forfè un cipreflò anche imitar : che giova 
Se franto il pin , fe difperato , a nuoto , 
Efce del mar chi ti pagò per farfi 
Pinger da te ? Fu incominciata un’ urna. 
Come , al girar della volubil ruota , 

Vien poi fuori un orciuol? Che che fi faccia, 
Tutto in fornma eiìèr dee femplice, ed uno. 
Suol per lo più l’ immagine del Buono 
( Padre , e di padre tal figli ben degni ) 
Noi Poeti ingannar. Breve eifer voglio; 
Divengo ofcuro . A chi nettezza affetta , 
Manca nervo, ed ardir. Gonfio fi rende 
Chi grande eifer desia . Rade il terreno 
Chi troppo cauto ogni procella evita : 
Chi a variar mirabilmente un’opra 
Attende fol , pinge delfini in bofco , 
Cinghiali in mar.Che in altro error conduce 
La fuga d’un error priva dell’arte. 

Quel, 

Sed ntmc non e rat bis locus : UP fortaffe cupre]fum 
(*o) Seti fimulare ; quid hoc ? Si frattis ena- 
tat exfpes 

Navibui, tere dato qui pingitur ? ampbora ccepit 
Inflitui , currcnte rota , cur urceus exit ? 
Denique fit quodvis fimplex dumtaxat, (IP unum . 
Maxima pars vatu{pater,(IP juvenes patrt digni) 
(25) Dectpimur fpecie retti : brevi s effe laboro',- 
Obfcurut fio', fettantem levi a, nervi 
Drficiunt animique: profejfut grandia, turget : 
Serpit burnì tutus nimium , timidufque procella'. 
Qui variare cupit rem prodigialiter unam , 

(? o) Delpbinum fyivis appingtt,fiuttibut aprum. 
In vitium ducit culpa fuga , fi caret arte . 

N 5 JEmi- 
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Quel , cT Emilio cola preffo la fctìola , 
Artifta doz 2 inaI 1’ unghie in metallo 
T* efprimera : fia d’ imitar capace 
Un molle crin : Tempre infelice poi 
Nella fomma dell’opra: il tutto infiemé 
Perchè accordar non fa . Per me, fe avelli 
Qualche cofa a compor, tanto vorrei 
Effer colui, quanto uno fconcio nafo 
Trovarmi in faccia : ed efler poi diftinto 
Per gli occh} neri , e per le nere chiome. 
Materia , a cui fien vofire forze eguali. 
Eleggete , o fcrittori : ed a qual pefo 
Sien atti , o no gli omeri voftri , in mente 
Lungo tempo volgete. A chi l’imprefa 
Col poter mifurò , facondia mai , 

O lucido al bi fogno ordin non manca . * 
La grazia poi dell’ ordine , e il valore , 
A parer mio, confitte in ciò: che fappia 

II 

JEmilìum circa ludum faber intuì ungue* 
Exprimet , 0“ molles imi tabi tur are capi Hot'. 
Jnfelix aperti fumma , quia portere totum 
ii y)Nefciettkurtc ego me-Jì quid componete curerà. 
No» magie effe velim , quam pravo vivere nafo , 
Speóiandum nigrii octtlis , nigroque capillo . 
Burnite materiata veftris , qui fcribitit, a quarti 
Viri bui , UT ver fate diu , quid forre recufent » 
(io) £>uid valeant bum eri . Cui leda poten - 
ter erit res , 

Nec facundia deferet bunc nec lucidus orda . 
Ordini* ha: virtus eritfFVenus ( a»t ego fallar) 

Vi • 


- 


Il deliro autor fui cominciar dell'opra 
Di tutto ciò che dovrà dir , qual parte 
Subito efporre , e quale in altro tempo 
Differir ha vantaggio: in che fi polla 
Più compiacer : che trafcurar convenga . 
L’ufo, e il difpor delle parole efige 
Gentilezza , e cautela . Allor farai 
Egregio parlatore quando le voci 
Note ad ognun , mercè la cura induftre 
Che in collocarle avrai , nuove parranno. 
Se poi fia d’ uopo con recenti legni 
Nuove cofe indicar , ben tai formarne 
Ti occorrerà, che non udirò innanzi 
I fuccinti Cetegi : e fia permelfa 
La modella licenza : e , fe prudente 
Trar le faprai dalle forgenti Argive; 
Ancor novelle , immaginate a pena 
Credito acquifleran . Che al fine a Vario-, 
Ed a Maron come ardiran 1’iflelfo 
1 Romani ritor, che fu da loro 

Dato 

Ut jam nunc dieat : jam nunc debentia dici 
Pleraque differatì UT pr<e[ens in tempus omittat : 
(4 s)Hoc amet .bocfpcrnat promijji carmini! author. 
In verbi s et'tam tenuti , cautufqne [erendis , 
Dixeris egregie, notum fi callida verbum 
Reddiderit junóiura novum . Si forte necejfe efl 
lndiciis monftrare recentibus abdita rerum ; 
(50) Fingere ciniìutit non exauditaCetbegis 
Continget,dabiturque licentia fumpta pudenter. 
Et nova >fiiìaque nuper habebunt verba fidem ; fi 
Grecofone cadane, par ce detorta . Quid autern 
Ccecilio ,Plautoque dabit Romania , ademptum 
(55) Virgilioyarioque ? Ego,cur acquifere pauca, 

N 6 Si 



Dato a Plauto , e a Cecilio ? Ed io , fe pollò 
Lieve acquifto fperar , perchè invidiarne 
A me l’onor? Se la natia favella 
Di voci ignote allora Ennio già tanto , 

E Catone arricchì ? Stampar parole 
Su l’impronta corrente è Tempre flato 
Lecito, e lo farà . Come , cadute 
Le prime foglie al declinar dell’anno. 

Si rinnovan le felve; in fimil guifa 
Invecchia» pur le antiche voci , e in altre 
Nate pur ora il florido s’ infonde 
Vigor di gioventù. Dobbiamo a morte 
Ciò eh’ è noflro, e noi fìefiì . Accolto in feno 
Della terra Nettun le navi armate 
(. Opra Reai ! ) fottragga a’ venti : il grave 
. S’ avvezzi a tollerar vomere ignoto 
Quella , che fu gran tempo abile ai remi , 
Steril palude , or le città vicine 
Atta a nutrir: muti il fuo corfo , apprenda 

Quel 

Si poJTum ì imìdfor?Cum lingua C atoni s ,tr Ermi 
Sermonem patrium ditavtrit , £y nova rerum 
Nomina protulerit ! Licuijt , femperque licebit , 
Signatura prafente noia procudtre nomen . 

(j6 o) Ut Jylv*e folti s pronoi mutantur in annoi , 
Prima cudunt ; ita verlorum vetus interit cetas , 
Et juvenum rituflorent modo nata , vigentque . 
Dcbemur morti nos , nofìraqr.e : fwe receptut 
T erra Neptunus , claJJ'es aquilonibtn arcet , 

(6 j) ( Regie opus ) Jìerìlsfve diupaius , aptaque 
remis , 

Vicinar urbes alit ■> W grave fentìt aratrum ; 

Se» 
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- ’■ •" *- m - ■*•- ---»■» ^ 
Quel funefto alle meffi, altero fiume 
Miglior cammin: fon opere mortali, 
Perir dovran : non chela grazia , e il pregio 
Delle parole eternamente viva. 
Rinafceran molte già fpente , e molte 
Or gradite cadran, fe 1’ ufo il vuole, 
Arbitro del parlar, giudice, e norma. 

Quale a narrar 1* orride guerre , e l’ opre 
De 7 gran Duci , e de 7 Re metro s’ adatti 
Omero dimoftrò. Prima il dolore 


Ne’verfi impari alternamente uniti 
Poi s' efpreflfe il piacer . Ma chi del corto 
Verfo elegiaco è il primo autor, fra loro 
Contendono i Grammatici: e -indecifa 
La lite è ancor. Fu dalla rabbia armato 
Archiloco del jambo: e quefto i focchi , 
E i coturni ufurpar : perchè all 7 alterno 

Di- 

Seu curfum mutavit iniquum frugibus amnis , 
Volìus iter melìus ; mortalia fatta peribunt : 
Nedum fermonum ftet bonos , 6 ?* gratta vivax . 
( 70 ) Multa rena fcentur qua jam cecidere > ca- 
de» tque 

Qua nunc funt in bonore vocabula : fi volet u[ui\ 
fuetti penet arbitrium efi , VP jus , VP norma 
loquendi . 

Res gefiaregumque , ducamene , VP trifiia bella , 
Quo Jcribi pojjent numero , monfiravit Homerus . 
( 75 ) Verfibus impari ter jkflis querimonia prima , 
Fofi etiam inclufa efi -voti fentcntia compos . 
Quii tamen exiguos elegos emi ferii author , 
Grammatici certant , VP adhuc fub judice lis efi . 
Mrcbilocum proprio rabies armavit iambo » 
( 80 ) llunc [oc ci cepere pedem, grand? fque cot burnì 

\Al m 
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^ .*/us- 

Difcorfo acconcio, il popolar tumulto 
Vince fonoro, e per l’azione è nato. 
Euterpe il rammentar gli Dei , gli Eroi , 
L’ Atleta vincitor , l’ iniìgne al corfo 
Eleo dell riero , i giovanili affetti. 

Il licor di Lieo diede alla lira . 

L’ efpoffe norme ove oflervar non fappia , 
Nè dare all’ opre i lor colori ; il nome 
Perchè avrò di Poeta ? E per qual rea 
Stolta vergogna io d’ignorar più tofìo 
Che d’ imparar ciò che fa d’uopo eleggo ? 
Non con tragico Itile efpor li vuole 
Un commico Soggetto ; e la privata 
Mal fopportan del Tocco umil favella 
Le cene Tieftée. Qual lì conviene 
Abbia tutto il fuo luogo . Alza la voce 
Pur la Commedia alcuna volta, e d'ira 
Gonfio Cremete in alto ftil garrifce . 

Qual 

^Alterni s aptum fermonìbus , IT populares 
Vìncentem Jìrepitus , iT natitm rebus attendi s . 
Ma fa dedii fidibus divo * , puero/que deorum , 
Et pugilem viéìorem , Cr eqstum cert amine pri~ 
munì , 

(85) Et juvenum curai , € 5 “ libera vina referre , 
Defcriptas fervare vices , operuntque colore s ' 
Cur ego fi nequeo , ignoroque , poeta falutor > 
Cur nefcire, pudem prave , quam di [cere malo ? 
Verfibus exponi tragicis res comica non vult : 
(90) Indignatisi item privati 1 , ac prope focco-, 
Dignis carminibus narrati ccena Tbyefl<e. 
lingula quaque locum teneant fortita decenter . 
Interdttm tamen (SP vocem comcedia follie , 
Iratufque Chremes tumido delitigat ore: - 
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Qual fovente all’ oppofto in flil dimeflo 
11 Tragico fi duol . Mendico , errante 
E Telefo , e Pelèo tutte rigetta 
Le ampollofe figure, e le fonanti 
Magnifiche parole: al cor le brama 
Che giungan di chi l’ode i fuoi lamenti. 
Che lo fplendido fiil pregio ballante 
D' un Poema non è , lenza quel dolce 
Incanto feduttor , che il core altrui 
In mille affetti a fuo piacer trafporta. 

L’ uman fembiante imitator s adatta 
Al pianto, al rifo altrui. Se vuoi eh’ io piaga. 
Piangi tu primo , e dal tuo duol trafitto 
Eccomi allor . Ma le commelfe parti 
Se male efprimi , o Telefo , o Pelco, 

M’ inviti al forino , e mi commovi al rifo. 
Or cosi mefte voci ai volto afflitto , 
Minacciofe all’ irato, autiere al grave, 
Scherzevoli al fellivo unir conviene. 

Che • 

(9ì)Et ir agi età pleramque dolet fermane pedefiri . 
"T elephus & PeUus,cnm paaperfi^' exul uterque , 
Projictt ampullas & fefa uipedal i a -L’erba , 

Si curat cor fpeclantis tetigijfe querela. 

Non jatis ejì pulcra effe poema! a : dulcia [unto > 
(x ool Et quocaque voi it , animi* auditori s agnato. 
Ut ridentibus arrident, ita fientibus adfient 
Marnarli vultus : fi vis me fi tre , dolendum ejì 
Primum ipfi tibi : fune tua me infortuni a Udent. 
T elephc . vel Peleu , male p. mandata loqueris , 
> ( «os )^Aut dormi tabo^a ut ridebo Trifiia m<eflam 

Vultum verba decent : iratum , piena minarum : 
. Ludentem , lafciva : feverum , feria di blu . 

Fcf- 
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Che a fentir la natura atti ci rende 
Pria nell’ interno ogni diverto affetto , 
Degli eventi a tenor : col duol ne affanna ; 
N’agita con lo fdegno; e poi dell’alma 
Per l’ interprete lingua i moti accufa . 

E fe allo fiato di chi parla i detti 
Non fon concordi; andran le rifa in Roma 
E nobili, e plebee fino alle fielle. 

Perciò non poco importerà fe un Nume 
E v chi parla , o un Eroe : s’ uom già maturo. 
Se nel fior dell’era giovane ardente, 

Se nobil donna , fe nutrice attenta , 
Mercatante , o villan ; Pontico , o Affiro; 
Se in Tebe fu , fe fu nutrito in Argo . 
O la comune opinion feconda , 

O colè in ogni parte a fe concordi 
Fingi , o fcrittor. Se de;’ tuoi carmi a forte 

Vuoi 


Format enim natura prius nos intus ad omnem 
Fortunarum habitum : juvat , aut impellit 
ad tram , 

(no) yAut ad humum m cerar e gravi deduci t, 
iT ang/'t ; 

Po fi efiert animi motus interprete lingua . 

Si dicentit erunt fortunis abfona di£ìa , 
Romani tollent equità , peditejque cachinnum - 
lntererit multum Divus ne ioquatur , an bieros, 
(nj) Maturut ne fenex , an adbuc fiorente 
juventa 

Fervidus , an matrona potent,an fedula nutrix, 
Mercator ne vagus , cult or ne virenti! agelli , 
Colchtn, an u4jjyrius, Thebit nutritus,an ^Argiu 
<Aut famam Jequere, aut /ibi convenientia finge, 

(no) Seri- 
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Vuoi far foggetto il celebrato Achille; 
Pronto , iracondo , ineforabil , fero 
Leggi non foffra , e fua ragion fian l’armi. 1 
D’ umanità fenfo non abbia , e fia 
Infìeflìbil Medea : fempre di fede 
Mancatore Iffione ; Io vagabonda : 

Ino piangente, e tormentato Orefte. 

Se cofa poi non più tentata innanzi 
Avventuri alle fcene r e un nuovo ardifci 
Carattere inventai fino all’eftremo 
Confervar fi dovrà, fempre a fe fìeflo. 
Qual da principio ei fi moftrò , conforme. 
Il trar primiero degli umani eventi 
Dal teforo comun materia, e darle 
Propria forma, ed acconcia è dura imprefa: 
Se diflingui perciò f Iliade in Atti , 

Corri rifchio minor, che ignote cofe, 

Ne dette pria fè vuoi produrre . E quella 

Ma- 
ino) Scriptor : bonoratum fi forte reponis 
lAcbillem \ 

lmpìger , iracundus , inexorabilis , acer > 

Jura neget fibi nata , nihìl non arrcget armi:. 
Sit Medea ferox , invilì aque : flebili s Ino : 
Perfldus Ixion : Io vaga : triflis Oreflei . 

(1*5 ) Si quid inexpertum [cerne committis , & 
audes 

Perfonam formare novam \ fervetur ad imititi 
Quali t ab incepto proccjferit , tT fibi conflet . 
Difficile eji proprie communi a dicere : tuque 
Redi us lliacum carmen deduci s in ad ut , 

( ijo ) Quam fi proferres ignota , indidaque 
primus . 
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Materia ifìefla, che per altri e refa 
Pubblica già, di tua ragion privata 
Diventerà : pur che vilmente al noto 
Giro del primo autor tu non rimanghi : 
Pur che noi renda, interprete fedele. 

Di parola in parola , o in qualche anguftia 
Non .t ' inoltri imitando , onde non poCEì 
Ufcir fenza vergogna ; o fenza alcuno r , 
De’ precetti tradir del tuo Poema . 

Non cominciar cosi , «come già fece 
Quel narrator di lunghe ftorie in verfi: 
Tutti di Priamo i fortunofi eventi , 

La nobil guerra io canterò ... Qual mai 
A sì larghe promeflè opera eguale 
Darà coftui? Partoriranno i monti; 

Vii topo nafcera . Quanto più faggio 
Quei cominciò che nulla ordifce a cafo ! 
L Eroe , che , dopo il giorno a Troja e fi remo , 

'r M 0 l~ 

Publica materia privati jtìris erit , fi 
Nec Circa vìlem , patulumque moraberis orbem : 
Nec ver bum verbo curabis recidere fidus 
Interpres : nec defilies irhitatór in arHum , 
(135) linde pedem proferre pudor vetet , aut 
operi t lex . 

Nec fic incipit s , ut fcriptor cyclicus olimi 
Forrunam Priami canrabo , & nobile bellum . 
Quid dignum tanto feret bic promijfor hiatu ? 
Parturient monte s: na/cetur ridiculus mus . 
(140) Quanto rettius bic, qui nitmolitur ineptet 
Die mihi Mufa virum,captse poli tempora Troja:, 

Qui 
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idde città , genti , <f coflumi y * 
Suggeritimi , 0 Mufa. Ei dalla luce 
Fumo non già , ma quella ben da quello 
Di far nafcer difegna , ove poi voglia • 

I bei portenti Tuoi , Cariddi , Scilla , 
Antifate produrre , e Polifemo ► 

Di Diomede egli a narrar non prende 
Fin dal cafo fatai di Meleagro 
Importuno il ritorno: ei non comincia 
Da' doppio ovo Ledèo d’ Ilio la guerra» 
Sempre s’ affretta al fin : come fe noto 
Folle ciò che precede, in mezzo all’opre 
Trafporta il fuo lettor: ciò che non fpera 
Maneggiando illuftrar , deliro abbandona. 
E mentifce cosi ; col fallo il vero 
Sa in tal guifa intrecciar ; che corrifponde 
Sempre il mezzo al principio^! mezzo il fine. 

. • 1 . Ma 

Qui mores hominum multorum vidit, & urbes. 
Nonfumum ex fulgore , ftd ex fumo dare lucem 
Cogitati ut fpeciofa dehinc miracula promat, 
(J45) uìmipbatem , Scyllamque , cum Cy- 
clop e Cbarybdim . 

Nec reditum Diomedis ab interi tu Meleagri , 
Nec gemino bellum T rojanum orditur ab ovo. 
Semper ad eventum fejìinat, & in mediar res > 
Non focus ac notas , auditorem rapit : & qu<£ 
(150) Defperat tradata nitefeere p ojfe f eliti qui i. 
lAtquc ita menti tur , fic veris falfa remifeety 
Tritio ne medium, medie ne diferepet imum. 


i 
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Ma tu , fé pure a’ giufti applaufi afpiri - 
Di chi la tenda afpetti , e mai non fappia 
Sorger dal Tuo fedii , fin che non dice , 
Fate plaufo, ilcantor; ciò eh’ io pretendo, 
E il popolo da te , memore afcolta. 
Olfervar d’ogni età deflì il cofiume, 

E l’indole fpiegar qual fi conviene. 

Varia in ciafcuno al variar degli anni . 

Fanciul , che ad imitar già i detti apprefe, 
E già {lampa il terren d’ orme ficure , 
Lieto fcherzar vuol co’ fuoi pari : a cafo 
E fi fdegna , e fi placa : e fe diverfo 
Cento volte da fe moftra in brev 1 ora . 
Giovane , a cui non adombrò le gote 
Adulto pel , pure una volta al fine 
Dal fuo cuftode in libertà lafciato , 

Dei veltri , dei deftrieri , e degli aprici - 
Fa fua cura e diletto erbofi campi : 

Do- 


T» t quid ego , tST popnlu s mecam de fiderei, audi: 
Si plauforis eges auleta manenti s , W u/'que 
(*S 5 ) Sejfuri, donec cani or, vos piaudite , dicat, 
Aitati s cujufque notandi funt tibi more s , 
Adobilìbufque decor naturi s dandu*, Gannir. 
Reddere qui voce* jamjcit puer, ZST pede certo 
Signat humum, gefìitparibu f colludere , ey tram 
{160) Colligit , ac ponit temere , or muta tur 
in horas . 

Imberbi s juvenis , tandem cuflode remoto , 
Gaudet equis , canibufque , aprici grafiti- 
ne campi : 

Ce- 


Docile al mal , qual molle cera : acerbo 
Co’ riprenfori fuoi : di ciò che giova 
Tardo conofcitor : prodigo : altiero: 

Con ec ceffo bramofo , e con ecceffo • 
Pronto a lafciar ciò, che gli fu più caro. 

età viril ( cambiando genio ) e brama 
Ricchezze , e cerca amici , e ambifce onori; 
Penfa a non far ciò, che a disfar poi fudi. 
Molti incomodi ha il vecchio:ognors’affan- 
Adacquiftar: ciò che acquiftò non ofa (na 
Mai porre in ufo : e a difpenfarne aftretto, 
Con freddezza , e timor tutto difpenfa . 
Querulo , indugiator , tardo non meno 
A difperar, che a concepir fperanze* 
Diffidi , neghittofo, avidamente 
Di vita amico : efaltator de tempi , 

Che fanciullo pafsò: cenfor di quanti 
D’ età precede , e riprenfor fevero . 

M°I* 

Cereus in vit'tum fletti , mon'ttorìbns afper , 
V tilium tardus provifor , prodigut aeri s, 

(l 6 s) Sublimisi cupidufque , & amata re- 
linquere pernix . 

Converfis Jìudiis , atas , animufque virilis 
guari t opes, & amici ti as , infervi t honori , 

C ommifljfe cavet , quod max mutare laborct . 
Multa fenem circumveniunt incommoda : vtl 
quod 

(170) guariti & inventi* mifer abjlinet , ac 
■ timet uti: 

Vel quodres omnes timide , gelideque miniflrat t 
Dilator i fpe longUJi iners , avidufque futuri! 
Difficili! , querulus , laudator tcmporis atti 
Se pucro : cenfor cafiigatorque minorum . 
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Molti al falir recati vantaggi , e moiri 
Ne tolgon gli anni al declinar . Le parti 
Se dar di vecchio al giovane non vuoi , 
Duomo al fanciul ; quel eh’ è fuo proprio , 
.. .■ . . ; .... * '• 1 (o quello, 

Che a lei s’ adatta , ad ogni età fi doni . 
D’ un’Azione ogni parte o fu la feena J 
Si rapprelenta , o fi racconta : e giunge ; 
Ciò che va per l’orecchio ognor più tardi 
Gli animi ad agitar di ciò , <h efpofto - 
E' allo {'guardo fedel , si che ne formi 
Ciafcun l’ idea da fe . Ma non le cofe 
Efpor dovrai perciò , che della feena 
Degne non fono : anzi involarne agli occhj 
Molte convien , che renda poi prefenti 
Facondo narrator. Medea non venga 
Ad un popolo in feccia i proprj figli 
A trucidar : - lo Scellerato Atre© 

Non 

t * 

<i 75 ) Multa f erutti anni veniente s commo- 
da / ecum , 

Multa recedente! adimunt : ne forte fenile s 
Mandentttr juveni parte f > pueroqne virile s 1 
Semper in adjuncìis, avoque morabimur aptis. 
*Aut agitar res in feenis , aut afta refertur . 
(180 )Segnius irritant animo s demi fa per aurem, 
Quatn qua funt octilis fubjeft a fide l ibus qua 

Ipfe ftbi tradit fpeftator . Non tamen intus 
Digna gerì , premer infeenam , multarne tolles 
£x oculis , qua mox narret facundia prafens. 
(1 8 s ) Nec pueros coram populo Medea trucidet : 

%Aut 
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Non ardifca apprettar vifcere umane 
Pubblicamente in cibo : e non fi vegga 
Mutar Progne inaugel, Cadmo in ferpente. 
Tutto ciò, che a moftrar prendi in tal gui(a, 
Il mio (offrir , la mia credenza eccede . 

Favola , che richiefla , e replicata 
. Etter pretenda , alla comun mifura 
De’ cinque Atti s’adegui, e non fi ttenda 
Ne più , n'c men . Se non lo merta il nodo, 
N on lo difciolga un Numere molto un quarto 
Perlonaggio a parlar non s’ affatichi . . 

D’ Attor la parte, e d’un foluom fottenga, 
Quando bifogna, il Coro: e ciòchefuole 
Cantar fra un Atto e l’altro, al fin propofto 
Ben s’ adatti , e conduca . Egli de' buoni 
Fautor li moflri : egli in amor s’ unifca 
Co’ fidi amici: ei gl’impeti raffreni 
Di chi trafcorre all’ ira: ei fi compiaccia 

Di 

oiht bumana palarti coquat exta nefarius 
Atreus 

%Aut in avem Frogne vertatur: Cadmns in 

angii e m . 

Quodcumque ofiendis mthi fic , incredulus odi. 
Neve minor , neu fit quinto produttior atti* 
(190) Fabula, qu<epofci vult gT /pettata reponi. 
Nec Deus in’.erfit , nifi dignus vindice nodut 
Incider: t: nec quarta loqui per/ona laboret - 
v Attori: parte s cborns , offìciumque virile 
Vefendat •• neu quid medio : intercinat attus , 
(19 s) Quod non propofito conducati & ba- 
re at apte . 

llle bonit faveatque , VP concilietur amici s , 
Et regat ir.ttos , tT amet peccare tìmentes . 

llle 
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Di chi teme fallir : di breve menfa 
Lodi il parco apparato: ei la falubre 
Giuflizia , ei le fue norme , egli i ficuri , 
Senza muro o cuftode , ozj di pace : 

Celi i commeffi arcani : afpre a’fuperbi» 
Liete fortune agl’infelici implori. 

Non cinta d’ oricalco , o della tromba,. 
Com’ or , la Tibia «rullatrice ardita , 
Tenue , e femplice un di , con pochi fori. 
Le voci a favorir de’ Cori il canto 


A fecondar fu acconcia : e di non troppo 
Folti ledili in un recinto anguflo 
Ballante a rifonar . Che la non molto 
Popol s’ unia : perch'e non grande ancora, 
Ancor modello, e temperato, e callo. 
Ma poiché vincitore , e i campi fuoi , 

E dilatò le cittadine mura. 


E al 


llle dapes taudet menf > brevi*, ille falubrem 
Jufiitiam , legefque , iT aperti s otta porti s , 
(loo)lite tegat commiJfa,deofaue preccturfiToret 
Ut redeat mi fri: , abeat fortuna fitperbtt . 
Tibi a non, ut nunc , oricbalco vinfla , tuba ? qua 
JEmula, fed tenui *, fimplexque f or amine pauco 
spirare , tT adejfe choris erat utili:, atqut 
( * o 5 ) A T ondttm fpijj'a nimis compiere fedilia fiata-, 
Quo Jane populus numerabili s, utpote parvvt 
Et frugi , caflufaue , verecundu fque coìbat . 
Pofiquam ccepit agro s extender e vi fi or, (Sr urbe m 


La- 


* 
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A/vX- 

E al piacer dedicò lènza ritegni 1 
Fra le tazze diurne i dì’ fedivi ; 

S’ accrebbe alior del pari a’ carmi , al canto 
Maggior licenza: e che fperar di faggio 
Da gente fi potea libera a pena 
Del mitico fudor ? Da un mifio ignaro 
D’ agrelte , e cittadin , d’onelto e vile? 
E moto, e lulfo il fonatore aggiunfe * 
Ali’ arte prifca , e per la fcena errante 
Trafle la vette alior: crebòer di corde 
Così le cetre autiere: in fimil guifa 
Temeraria introdulfe ignoto Itile 
L’altrui facondia: ed a far pompa ititela 
D’ alte dottrine , e di prefaghi ardori , 
Le confufe imitò Delfiche Sorti . 

Fra quei , che già d’un capro vii lacqUiltò 
Nelle tragiche gare avean contefo , 

Vi 

Latior am pie [lì murut , vinoque diurno 
(no) Piacari Genius fejìis impune diebus t 
xA-.ceJJìt numerijque , modifque licentia major. 
Indoìius quid enim faperet , liberque laborum 
Rujìicus , urbano confufus , tur pi s hone/lo ? , 
Sic prijece morumque, & luxuriam addìdit arti 
( 215 ) Tibicenx traxitque vagus per pulpiti 
veftem . ,'f 

Sic- et i am fidibus voces crevere feveris » 

Et tulit eloqmum infolitum facundia preecepti 
Utiliumque Jagax rerum , & divina futuri ,, 
Sortilegi s non difcrepuit fentcntia Deiphis . 
(no) .Carmine qui tragico vilem certavit ob 
bircum , 

O Mox 
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Vi fu chi poi fcherzevole , e mordace 
( Non vii però) di Satiri felvaggi 
La leena empiè. Che trattener convenne 
Con qualche grato allettamento, e nuovo 
Chi , compiuto il dover de’ facri riti , 
Scotèa caldo di vin , qualunque freno. 
Or que’ pungenti Satiri , e loquaci 
Render con tal mifura altrui graditi , 

E al giocofo pattar dal ferio ftile 
Detti cosi; che quell’ Eroe, quel Nume 
( Qualunque ei fia ) che fu tra l’oro, e 1’oftro 
Vitto poc’anzi , a favellar non feenda 
Come un vii bottegaio : o fra le nubi , 
Per, foflenerfi , a vaneggiar non vada. 
Lievi a cafo gracchiar verfi non merta 
Melpomene fevera : onde per poco 
( Qual pudica. Matrona un dì folenne . 
In làcra danza a celebrar cofìretta) 
w Mi- 


Mox etiam agrefles Satyros nudavit , iS“ afper. 
Incolumi gravitate , jocum tentavit : eo quod 
lllecebr 'n erat , € 9 “ grata novitute morandus 
Speéìator, funài; f que facrìs, & potut, exlcx. 
(2x5) Verum ita rifores ita commendare di' 
‘ • caoes ' . 

Convenire Siatyror , ita vertere feria ludo ; 
Ne quicunqueDeus, quicunque adhibebitur berci 
Regali confpeclus in auro nttper , fT ojìro, 
Atigret in obfcuras humili fermane tabernas;. 
(ìjo) Aut , dum vitat bumum , nnbes , €5^ 
'mania captet • 

E ff ut ire levet indigna tragaedia verfus , 

Ut fejìit matrona moveri jujfa diebus, ■ 

In - 
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•lUs^A- -X/s^-^tjC- 

Mifia fi foffra a Satiri protervi . 

Non uferei fol voci incolte , e tutto 
Non col fuo nome a dinotar ( s’ io lòffi 
Di fatirici drammi autor ) torrei . 

N'e dal tragico ftil tanto, o Pifoni, 
Studierei di fcoftarmì , onde parlafie 
Fa fiefifa lingua , e il buon Silen d’ un Dio 
Ajo e feguace ; e Davo , e la sfacciata 
Pitia qualor, nello Scroccare accorta, 
Dall’avaro Simon fpreme un talento. 

Di note voci i verfi miei formati 
Vorrei cosi , che confeguir l’ ifleflo 
Speri ciafcun> ma fe l' ifielfo ardifce 
Sudi , e s’affanni in van . Tanto ’han di forza 
L’ ordine , T union : tanto è di nuovo 
Splendor capace ogni comune oggetto. 

Scordar non denno, a parer mio, che tratti 
Furo i Fauni dal bofco, e lor difdice 

In 

Jntererit Satyris paitlum pudibonda protervi!. 
Non ego marnata , * 3 “ dominanti* nomina folum, 
( » } s ) Verbaqne , Pifoncs , Satyrorum fcriptor 
amalo : 

Nec fic enitar tragico diferre colore , 

Ut nibil interfit , Davus ne loquatur , ( 3 * audax 
Pythìas , emunrto lucrata limone talentum ; 
xAn Cfjìos , famulufque Dei Silcnus alumni . 
(140) Ex noto firtum carmen fequar^ut /ibi quivi! 
Speret idem : fudet multum , frufiraque labore t, 
xAufm idem. T antum ferie! ,junlìuraque pollet'. 
jT antum de medio funttis accedit honorit ! 
Sylvit dedurti caveant ( me j udite) Fauni, 

- : O 1 (Mi) 
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In cittadino fìil , come nel foro 
Nati , e ne’ trivj, o folleggiar con troppo 
Teneri verfi : o fempre aver fra’ labbri 
Ingiuriofi , ofceni detti. Offefo 
E’ 1’ Equeflre ,e il Patrizio , ed ogni oneflo 
Ordin noi foffre : e di corona indegno 
Lo li ima : ancor che d’ abbronzati ceci , 
D’ aride noci il comprator l’ approvi . 

Una fillaba lunga ad altra breve 
Pofpofla è il jambo . In guifa tal veloce 
Lubrico piè, che Trimetri chiamati 
Furo i verfi jambèi ; quantunque ei fuoni , 
Sempre fimi le a fe fei volte in efli . 

Ma per empir più maeflofo, e lento 
L’ orecchio altrui , guari non ha che a partè 
De’ fuoi dritti natii cortefe ammelfe 
Gli fiabili fpond'ei: non tollerante 



. . f 


Però 


(* 4 S ) Ne , velut innati t rivii t , ac pene forenfes , 
idut nimium teneri s juvenentur ver fibus unquS. ; 
xAut immunda crepent , ignominiofaque dièta . 
Offenda tur enim,quibus eft equus,tSP Pater, & resi 
Nec,/i quid fri fi i ciceris probat, tP' nucis emptoi\ 
(ijo) Aìquisdccipiunt animi s,donantve corona. 
Sillaba longa brevi fubje&a , vocatur iambus . 
Pei citus ; tende etiam trimetri s accrefcere juffìt 
Nomen jambeis i cum fenos redderet ictus , 
Primus ad extremtì fìmilit fiat. Non ita pridem , 
.(* ardi or ut paulo , graviorque veniret ad 

aurei , 

Spondeo! Jìabiles in jura paterna recepit 

Coi n- 
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Però cosi che abbandonate ei voglia 
La quarta fede, o la feconda in pace. . 
Raro è un tal piè ne’ decantati tanto 
Trimetri d’ Accio , e d’ Ennio : e fu la fcena 
Cacciato la di sì gran foma onuflo 
IL pigro verfo , o negligenza., o fretta, 

O nell’ autor brutta ignoranza accufa. 
Conofcitor de’ mal temprati carmi 
Non è ciafcuno : ed a Poeti nollri 
EJiefli enorme licenza . E’ver : ma deggio 
Perciò fcrivere a cafo ! O, con avvifo 
Più faggio aliai, fuppor che i falli mie*' 
Conolca ognuno , e afficurarmi fenza 
Bifogno di perdon? Nè tutto ancora 
Confeguifco con ciò . Sol biafmo evito , ' 
Lode così non merto . Ah fe di quella 
Nobil desìo v’ accende , i fogli Argivi 

. . Ah 

Commodns, & patiens : non ut de fede fecundet 
Cederet , aut quarta focialiter . Hic €9" in lAcci 
Nobilibui trimetri s apparet rarus , £9° Enm . 
(i*o) In f enam mijfos magno cum pondere verfus, 
iAut opera celeri s nimium , curaque caremis , 
sAyt ignorata prtmit artis crìmine turpi . , 

Non quivi! videt immodulata poemata Judex •. 
Et data Romani s venia ejì indigna poetis . . 
(*tfs) Idcirco ne vager , fcribamque licenteri 
an omnes 

Vi furos peccata putem me a , tutus £9' intra 
Spem venia cautus ? Vitavi denique culpam , 
Non laudem merui. Vos exemplaria Grana 

O $ No- 
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Ah volgetelo Pitoni, e rivolgete 
La notte, e il dì . Perche gli Argivi? ( alcuno 
Forfè dira) fe il numero, e gli arguti 
Scherzi di Plauto han sì gran lode efatta 
Dagli avi noftri? lo gli rifpondo: è fiata 
Sofferenza ecceftìva , ove non s’ abbia - 
Sciocchezza a nominar : fe pur di quanto 
Diffan fra loro un lepido, e un villano 
Scherzo fappiam : fe con l’orecchio il giuflo 
Suon rinveniamo: o fu le dita almeno. 

Che il Tragico Poema ignoto innanzi 
Tefpi inventaffe fe fama: il Dramma errante 
Trafportando fu i plauftri: il qual col canto, 
E col geflo efprimean dipinti il vifo. 
Efchilo poi le mafchere, e il decente 
Abito aggiunfe : ed infegnò fu brevi 
Legni il palco a comporre , e fui coturni 
A foflenerfi : e a follevar lo Itile . 

Non 

Notturna verfate mani t , verfate diurna . '• 

(» 70) nojìri proavi Plautino s & numero s, tV* 

Laudavere J ale * : nimium patienter utrumque , 
Ne dicam fluite , miratici modo ego , C 9 * vos 
Scimus ìnurbanum lepido feponere ditto , 
Legitlmumquefonum digit iscalLmut , (ST aure* 
(175) lgnotum tragica genus invenijfe Camaena 
Dicitur , ZT plauflris vexijfe poemata T befpis , % 
£>ute canerent , agerentque y peruntti faci bus era * 
Poft hunc perfori a, pallaque repertor bonejla 
JEfchylus , tv modicis inftravit palpita tignis : 
(,280) Et docmt , magtwmque loquì , nitique 
cothurno . . > . . /* 

• . .. Suc- 


Di< 


wlc 
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Non fenza applaufo la Commedia anticà 
Quindi apparì : ma in viziofo eccello 
Degenerò fua liberta mordace , ' 

Degna di freno . Ufcì la legge : e , tolta-' 
Da facolta di lacerare altrui , 

Muto reftò con fua vergogna il Coro . 
Nulla intentato infin ad or da’ noflri 
Poeti fi lafciò : nè fcarfa lode 
Ei meritar d’ abbandonar le Greche 
Veftigia arditi , e a celebrar rivolti 
I domefiici fatti : or f umil toga 
Ufando in palco, or la pretella illufire: 
Nè per la lingua men , che per le chiare 
Armi farebbe , e la virtù natia 
Pofiente il Lazio ; ove men afpro folfe 
Ad ogni autor l’ afluefarfi il lungo 
Tedio a foffrir di faticofa lima. 


Ma 


Succejftt vetus his comcedta , non fine multa 
Laude : fed in vitium liberta s excidit , vinf 
Dignam lege regi ; lex efi accepta , cborufque. 
T urpiter obticuit , fublato jure nocendi . 

Nil intentatum no fi ri liquere Poeta-. 
Nec minimum fremere decus , vtfiigia Gretca 
yAufi deferere , £9“ celebrare domefiica falla , 
Vel qui pratextas, vel qui docuere togatas ». 
Nec virtute foret clarifve potenti ut armis , 
(j 5 >o) Quam lingua > Latium ; fi non offende* 
ret unum . 

quemque poetarum lima labor , Cf* mora * 

, VOi 0 . ; .. 

O * Pom~ 
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Ma da voi non s apprezzi , o genero!! 
Germi di Numa , un immaturo carme 
Non cancellato aflai , non ricorretto 
Efattamente e quattro volte , e fei . 
Perchè, a confronto del felice ingegno, 
Democrito ftimò l’ arte mefchina ; 

E da Elicona ogni cantor di facro 
Furor Febèo non infiammato efclufe ; 
Molti vi fon che mai la barba, e mai 
Non recidonfi l’ unghie : a vie romite 
Sempre indfizzano il piè : qualunque bagno 
Gra cura ha d’evitar: che il pregio, e il nome 
Di vati acquifteran , fe al noto mai 
Barbier Licinio a ricompor non danno 
Quel capo lor, cui rifanar nè tutto, 

Nè triplicato ancor faria ballante 
L* Ellèboro che Anticira produce . 

Ben folle io fon, che ad ogni aprii ritorno 
La mia bile a purgar! Neflun farebbe 

Più 

? empiti us /angui s carme» re pr eh end ite, quod non 
Multa dies , & multa litura coercuit , atque 
Prafccìum deciet non cafligavìt ad unguem 
(1515) lngenium mifera quia fortunatius arte 
Credit , & excludìt fanot Helicone poetas 
Vemocritus , bona pars non angue s ponere curat , 
Nonbarbam : jecreta petit loca , baltica vitat ; 
Nane if ce tur enim pretium , nomenque poeta , 
( 300 ) Si tribut xAnt kyrii caput infanabile 
nunquam 

7 'onfori Ideino commi ferì t . 0 et;o lavus , 

Qui purgar bilem fub verni temperie boram l 
• Non 
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Più bei verfi di me. Ma poi f imprefa 
Tanta cura non vai . Dunque le veci 
Di cote adempirò, che al taglio inetta 
Fa tagliente Tacciar. Qual di fcrittore 
Sia T impegno, il dover, nulla io fcrivendo, 
Infegnerò . Da quai tefori a tutti 
Lice arricchir : di che fi formi , e donde 
S’ alimenti il Poeta : e che difdica : 

E che convenga : e dove altrui trafporti 
O la mancanza , o la virtù dell’ arte . 

Il buon giudizio è il capitai primiero • 
Dell’ottimo fcrittor . La merce , ond egli 
Fornir fi dee , raccoglierà , fe vuole 
Da’ Socratici fogli: e ubbidienti 
Fian le parole, ove la merce abbondi. 
Quei che imparò di cittadin qual fia. 
Qual d’ amico il dover : con che diverfi 
Gradi d’ affetto amar fi debba un padre r 
Un ofpite , un germano : in che confitta 

Del , 

Non alius faceret meliora poemata . Verum 
Nìl tanti eft. Ergo fungar vicecotisi acutum 
(joj) Recidere qua ferrum valet excor s ipfa 
fecandi : 

Munut (jr officium , nil fcribens ipfe , docebo : 
linde parentur oper.quid alat,formetque poetami 
Quid deceat, quid non, quo virtus,quo ferat error . 
Scribendi rette-, fapere eft £9” principium VP font . 
( j io) Rem tibi Socratica poterdt oftedere chartcf , 
Verbaque provi fam rem non invita fequentur . 
Qui didicit patria quid debeat , & quid amicist 
Quo fit amore pareos, quo frater amanduì-* 
bofpes ; 

■[ ,] O $ Quod 
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Del Senator, del giudice l’ incarco; 

In che del Capitan ; quegli a ciafcunb 
Render fapra ciò chea ciafcun conviene. 
E de’ coflumi , e dell’umana vita 
L’ efemplar fi proponga ; ed indi tragga 
Le fide al vero efprelfioni il dotto 
Poeta imitator . Spello di fané 
Malfime ornata fol , fol nel coftume 
Dna Favola efatta ; ancor che priva 
E di grazia, e di fnon ; (provvifta ancora 
D’ ogni altro pregio onde maeftra è 1’ arte ; 
Più diletto produce, e più contento 
Il popolo trattien, che le ripiene 
Sol di vana armonia ciance canore . 

Il tei desio di lode ogni altro affetto 
Vinfe ne’ Greci: e quindi lor d’ingegno 
Prodighe foro , e d’ aureo flil le Mufe . 

*» Al * 


Quod ftt confcripti , quodjudicis offici um ; qu* 
(315) Partes in bellum miffi duciti (Ile prò' 
v .> •. fedo 

Riddare per fon* fcit convenienti a cttique • , 

Refpicere exemplar -vi tee , morumque jttbebo 
D aduni imitatorem, C?" vera* bine ducere voces . 
Interdum f pedo fa locit , morataque re de 
4 j»o) Fabula , nullius veneritene ponderi , 
(T arte , 

yaldius obleólat populum , meliufque moratnr, 
Quam verfus inopes rerum , nugeeque canone . 
Grajit ingenium , Grajis dedit ore rotando , 
Mufa loqui , fletter laudem nullius avari s . t 

< ' (3*5) 


■ ■ 1 


Dii 



D I 


o 
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1*1 


Al Romano fanciul sì bel desìo 
In vece d’infpirar, l’affe s’ infegna 
Con lunghi conti a (minuzzar. D’Albino 
Il Figlio udiarn . Se da cinque once un ' oncia 
Togliejje alcun ; che rimarna dell' afe ? 

Via ? Dei [a per lo. Un terzo. Oh bravo! E /alvo 
Il patrimonio . E fe alle cinque un altra 
Aggiungi on ci a di più ; dell' afe allora 
Quanto avrai ? La metà . Ma quando infetti 
Di ruggine sì rea ; di così vile 
Ingordigia d’aver quando imbevuti 
Gli animi fon ; come fperarli poi 
Atti a produr fublimi carmi , e degni 
Che il ciprefifo racchiuda, e che il vitale 
Umor del cedro ad ogni età confervi? 

O ammaeftra : o diletta : o far pretende 
L’ unOj e l’ altro il Poeta . Or, fe ammaefirij 
Sian brevi i tuoi precetti ; affinchè poffa 


. . . E ap- 

v • • ? 

(i *s) Romani patri longis rationibus afem 
Difcttnt in parta certtum diducere. Dicat 
■pili us ^Albini : fi de quicunce remota efi 
Urici a, quid fuperatlPoteras dixijfe , triens , heut 
Rem poterli fervart matti , re Ut ancia ‘.quid fitb 
(? 3 °)Semis.t 4 / hac animos arugo cura peculi 
C.um fernet imbuerit , fperemui carmina fingi 
fi offe linenda cedro , £ 9 * levi fervanda cupreffo ì 
vita prodeffe volante aut delegare Poeta , ; > 
vdut fimul € 9 * jucunda , UT idonea dicere vit<e . 
( 335 ) Quicquid pracipiei ,eflo brevi* ,ut cito dilla 

... -•* 
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E apprender ciò che vuoi docile ognuna: 
E fido ritener. L’ umor foverchio. 
Quando il vafo è ripien , ridonda , e cade : 
E fe vuoi dilettar; fimile al vero 
Sia ciò, che fingi: e dell’altrui credenza 
Non abufar sì che il fanciullo ifleflò, 
Che prima divorò, vivo fi tragga 
D’ una Lammia dal ventre . E penfa al fine 
Che fe diletti fol; ti difapprova 
La faggia età . La giovanil ti fugge , 

Se infegni fol . Ch’ entrambi i voti unifce 
Chi fa mifchiar , mentre giovando alletta. 
Con l’utile il piacer. Se l’opra è tale 
Oro aduna al Librajo : il mar trapafta : 
E lunga al chiaro autor vita afiìcura . 
Pur tai falli vi fon , cui non fi debbe 
Negar perdon : che non rifpondon fempre 

Alla 

Percipiant animi docilet , teneamque fideles . 
Omne fupervacuitm pieno de pelìore manata 
Fitta voluptatii c au[a , Jìnt proxima verii: 
Nec quodcunque volet pofcat (ibi fabula credi : 
( 310 ) Neu pranfa Lamia vìvum puerum ex* 
trabat alvo. 

Centuria feniorum agitant expertia frugit t 
Celfi pratereunt auflera poemata Rhamnes . 
Omne tulit punttum , qui mìfcuit utile dulci , 
Lettorem . deiettando , pariterque monendo . 
(ìii) Hic meret ara liberSofih: tic & mar » 
tranfit , 

Pt longum noto [cripton prorogai avum . 

Sunt deli eia tamen , quibus ignovijfe velimus ; 

, -f ^ Nam 


- 


Alla mente, alla man, ma fpeflò acute/ 
A chi gravi le vuol , fuonan le corde : ' 
Nè ognor colpifce ove diretto è il dardo. 
Quando molte in un’ opra io fplender vegga 
Beltà fincere; a tollerar fon pronto 
Qualche difetto: a cui tal volta efpone 
La fcarfa cura : o da cui mal difende 
Ogni mortai la debolezza umana . 

Ma non dovrà quella indulgenza i fuoi 
Limiti aver ? Si . Qual di fcufa indegno 
Quel copifta Tara , che al fallo ifìelfo 
Sempre torna ammonito; e qual di rifo 
Degno fi fa fe nella iflelfa corda 
Inciampa fempre il fonator ; diviene 
Cosi chi troppo il fuo dovere obblia 
Quel Chèrilo per me , che in tutt’ un’ opra 
Buon fol due volte, o tre, ridendo ammiro : 
Io, che mi fdegno poi qualor fi lafcia 
Tradir dal fonno il vigilante Omero. 

Ma 

Nani ncque chorda fomim reddit , quem vult 

manus , £9" mens : 

Fofcentique gravem per f ape remìttit acu turni 
(} 50 ) Afre fUperfcrìet quodetique minabitur arcut. 
Verum ubi plura nìtet in carmìne , non ego paucit 
Offendar maculili qua: aut incuria fudit , 
>.Aut humana parum cavit natura . Quid ergo ? 
Ut fcriptor fi peccat idem librarius ufque , 

(j 5 5 ) Quamvis e fi monitut , venia caret s (3* 
citbaradu: 

Ride tur , chorda qui femper aberrai eadem ; 
Sic mibi , qui multum ceJJ'at , fit Charilus ille , 
Quem bis terque bonum , cum rifu miror , IT idem 
Jntfignor , quandoque bonus dormìtat Homeruri 




Ma fra’ lunghi fudori aifin l’ ingrelfo 
Trova pur troppo inlìdiofo il fon no . 

All’ opre- del pittor limili in parte 
L’opre fon del Poeta . Avvi pittura, 

Che o di lontano, o in loco, ombrofo, o folo 
Piace villa una volta : altra che piace 
Quanto t’ appresi più , che al dì refifle , 
Che non teme cenfor , che quante volte 
La ritorni a mirar torna a piacerti . 

Tale eccellenza il neceflàrio oggetto ». 
Del Poeta elfer dee : che ben alcune 
Arti - vi fono . . . ( Ah quello vero afcolta, 
O de’ giovani onore: e, al buon cammino 
Benché ti volga e la paterna voc.e, 

E l’ illinto natio , fanne teforo ; ) 

Alcune arti vi fon , cui non difdice > 
Un tollerabil mezzo . Il mediocre 

•• • ' . Av- ; 

{ito) Verum qpere in fango fai e fi obrepere 
fomnum . 

Ut pittura , poefii erit , qua , fi propi ut fiet , 
T e capir t magis , £7" quadam , fi longiut abfies t 
Hac amai cbfcurum , volet hac fub luce videri , 
Judicìs arguì um , qua non formidat acume n : 
(jtfs) Hac pi a cult /empi, hac decìes repetita 
placebit . 

Q major juvenum , qu arrivi s £7 voce paterna 
Fingcris ad rettum , £7* per tt fapis , hòc ti - 
bi dittum 

Tolle memor : ceriti medium , ET* tofar abile 
rebus 

fitte concedi . Confultus jurts , £7* attor 

. (3 7o) 
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Avvocato, o Giunfìa, ancor che ceda *. 
D’ eloquenza a MeflfaLa , e fappia meno 
D’Aulo CafleIio,ha il pregio ino. Ma quando 
Mediocre è il Poetarla odio, in ira 
Agli uomini , agli Dei , qua/ì que’ fallì 
(Starei per dir) che tollerar noi fanno/ 
Ove il Librajo i frontefpizj appende. 
Sinfonia mal concorde, annoiò unguento, 
E denfo già , papavero condito 
Con 1’ afpro mel Sardòo di grata cena 
Amareggia il piacer: perchè potea 
Senza tai cofe ognun cenar. Lo fleflò 
De’ carmi avvien. Furo inventati i carmi 
Dilettando a giovar: chi non l’ottiene; 
Chi un poco fol dall’ottimo declina 
Al peflìmo fen va. S’aftien prudente 
Chi dei campo di Marte i giuochi ignora 
D’ufar quell armi : ove addeflrato innanzi 


AI- 

\ 

(370) Caufarum mediocri*, abefi virtute di [erti 
MeJfaU , ncc fcit quantum Cafcelius Jluìutt 
Sed tamen in predo e(i . Alediocribus ejfe poetiti 
Non hamines, non Dì , non concedere column a. 
Ut grata s inter menjas fympbonta difcors , 
(375) Et crajfum unguentum , & Sardo cum 
molle papavcr 

Ojfendunt ; pottrat duci quia ccena fine ifiis; 
Sic animi j natumjnventumque poema juvanditj 
Si paulum a fummo difcejfit , vergit ad imum. 
Elidere qui ne fcit , cantpefiribus abjìinet armis : 

(380) 
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-v\>t 

Altri molto non fia, faggio non tratta 
Palla , diico , o palèo , per non efporfi 
A meritar de circollanti il rifo. 

Ma fappia , o no far verfi, ardifce ognuno. 
Scriver Poemi . E perchè no ? V’ è forfè 
Legge, che polfa a un galantuom vietarlo 
Libero , onefto , e foprattutto aferitto 
Al cenfoequeftre? E che dovunque ei voglia 
Può comparir fenza arroflìrfi in vifo? 

Ma tu , cui mente tal , cui tanto ha dato 
Difcemimento il Ciel, fo ben che nulla 
Delle Mufe a difpetto o far vorrai , 

O vorrai dir: pur ciò che ferivi (incafo 
Che fcriver vogli alcuna cofa ) al padre, 
A Mezio , a me confida : e i fogli afeolì 
Serba lunga flagion . Sempre a tua voglia 
Ricorregger potrai ciò che non fia 
Pubblico ancor : ma non ritorna al labbro, 
Se una volta fuggì mai più la voce . 

- . Pen- 

(380) IndoMufque pii * , difeive , trocbive 
quiefeit , 

Ne (piffee rifum tollant impune cotona : 

Qui nefcit,verfus tamenaudet fingere: quidnft 
Liber tir ingenua : , prafertitn cenfus eque prem 
Summam nummorum ,vitioque remotus ab omni? 
(385)7'» ni hit invita dicet , faciefve Minerva'. 
Id tibi judicium efi , ea menr. fi quid (amen olim 
Scrip/eris , in Metti defeendat judicis auree , 
Et patris , er noftras , nonumque prematur in 
annum 

Membrana intuì pofiìis: delere licebìt 
{.} 9 o)Quad non edidcrir.nefcit vox mijfa revertù 

Sjl- 


Digìtized by Google 


di Orazio. 319 

Penfa,o Pifon, che il facro Orfeo, de’Numi 
Interprete fedel , pofe primiero 
Agli uomini in orror , felvaggi allora , 
Le fìragi alterne , e la ferina vita . 

Onde fu detto poi eh’ ei delle belve 
Manfuèfar la ferita fapeife . 

Cosi pur d’Amfion , perche di Tebe 
Le mura edificò, difler che a’ fallì 
Diè moto , a fuon di cetra , e lor feguacl 
Con dolci accenti a fuo piacer conduce. 
Che del faper d’ allora eran gli oggetti , 
Fra la privata) e pubblica ragione 
Metter confin : dalle profane cofe 
Le facre feparar : vietar le incerte 
Confufe nozze: a’ maritali letti 
P^efcriver norme : edificar cittadi : 

Leggi incider ne’ tronchi . E quindi i Vati 
Ebbero, e i verfi lor divini onori. 

Poi co’ carmi infpirar guerriero ardire 

Sep- 

% 

» / 

Sylveflres bomine* facer , interprefque Deorum. 
Cadibut , i JT viiìu f 'aedo deterruit Orpheus : „ 
T)ì{ìus ob hoc lenire tigres , rabidofque leonen 
Dittus (T xAmphion Thebana conditor ardi 
(i 9 i) Saxa movere fono tejìndinis , IT prece 
blanda 

Ducere , quo vellet. Fuit hac fapientia quondam 
Publica privati t fecernere , facra prof ani t , 
Concubini prohibere vago , dare jura marititi 
Oppida molirii Lega incidere Ugno . 

(400) Sie bonor (ST nomen divinit Fatibut, atque 
Carmini bin venite Pojì hot infgnis Homerus » 

7 >* 
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■ y ^ _ T . | „ ^ r. ^/Ut- A/Ot 

Seppe Omero , e Tirtfeo : refer ne carmi 
Per gli oracoli lor rifpofla i Numi . 

In dotti carmi altri (copri le arcane 
Vie di natura, onde ogni cofa ha vita. 
Seppe aflalir la melodia de carmi 
11 cor de’ Regi: e con gli fcherzi fuoi 
Seppe. addolcir delle lungh’opre il fine. 
Tutto ciò dei penfar , perche a vergogna 
Non ti recaflì mai la lira, il canto , 

11 commercio d’ Apollo , e delle Mufe . 
Chieder fi Cuoi fe la natura , o 1’ arte 
Faccia i buoni Poeti. Io fenza il vanto 
Di ricca vena il folo Audio, o fenza 
Cultura il folo ingegno inver non veggo 
Che vaglia a confeguir : d’ erte ciafcuna 
Tanto ha d’uopo delfalrra : e tale è il nodo 
Che querta , e quella in amiflà congiunge . 
Quei che toccar la fofpirata meta 

Cor- : 


Tyrteufque marts animos in mania bella 
Verfibus exacuit : di èia per carmina fortes r 
Et vita monftrata via eft : W 1 gratta Regum' 
(40:,) Pieri is tentata modis : ludufque reperì ut, 
Et longorum operum finir: ne forte pudori 
Sit tibi Afu fa lyra folers , CT cani or Apollo » 
Natura fieret laudabile carmen , un arte , 
gua/ìtum eft . Ego nec ftudium fine divite vena, 
(410) Nec rude quid profi t video ingenium : 
alteriur fio 

jfltera pofcit opem res , CJr* conjurat amicè . 
Qui ftudet optatam curfu contingere metam, 

Mul- 
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Correndo desiò ; molto fanciullo 
Fece prima , e foffri : fudò talora , 

Talor gelò : da’ periglio!! doni 
Di Bacco, e Citerea cauto s’aftenne. 
Quel che nePizj giuochi empier maeftro 
La Tibia or fa d’armoniofo fiato. 

Molto a trattarla apprefe , e fpelTo in faccia 
Al precettor tremò. Baila al prefente 
Effer di fe contento, e dirfi: io faccio 
Meravigliofi verfi . A chi rimane • 
Nella gara ingegnofa ultimo al corfo 
Venga la fcabbia pur. Ch’io refìi indietro 
Non farà ver, nè che dicendo io vada. 
Quello non imparai , perciò 1- ignoro . 
•Ricco di colti campi, e di fecondi 
Capitali un Poeta a fe d’intorno 
Di. lucro ingordi adulatori aduna , 
Siccome aduna il banditor le turbe 
Alla merce'venal. Se poi capace 

... _ E' d’im- , 

Multa tulit , feerique putr. fudavit , £ 9 “ alfit ; 
yAbfìinuit Ventre , Vr •vino .• qui Pythia cantai 
Tibicen , didicit jrius, extimuitque 
magìflrum . 

Nuncfatis ejì dixijfe, ego mira poemata pango ; 
Gccupet extremum fcabier.mibi turpe relinquiejli 
Lt , quod non didici , fané ne f ciré fai eri . 

Ut pr<eco , ad merce s turbam qui cogit emendar t 
( 420 ) 'JJ'entatores juber ad lucrum ire poeta 
Vive t agris , dives pofitif in foenore nummi i « 

Si 
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E x d’imbandir menfe efquifite,e or l’uno 
Scarfo d’averi aflìcurar; or l’altro 
Da’ nodi fviluppar delle funerte 
Reti forenfì ; io flupirò , dal finto 
Se felice ei diftingue il vero amico. 

Tu , fa' donarti alcuna cofa , o vuoi 
Altrui donarla; i tuoi recenti carmi 
Non fottoporre a tal cenfor già refo 
Si contento di te. Ch’-ei fenza fallo. 

Oh bene! Egregiamente! A meraviglia! 
Efclamera. Tu lo vedrai nel volto 
Impallidir: fu le pupille amiche 
Comparir gli vedrai fìille di pianto : 
Balzerà dal ledile : il fuol col piede 
Percuoterà . Che , come quei, che piange 
Pagato al funeral , fa quali , e dice 
Più d’ ognun altro, che di cuor lì dolga; 
Cosi l’ adulator Tempre commoflò 
Sembra affai più, che il lodator lineerò. 

I Gran- 

Si vero e fi , unttum qui rette ponere pojpt , 
Et [pendere levi prò paupere, & eripere atrit 
Li ti bus implicitum ; mirabor fi feiet inter- 
nofeere mendace )n, verumque beatus amicum.- 
Tu feu donaris , feu quid donare voles cui ; 
Nolito ad verfut tibi fattos ducere plenum 
L<etiti<e . Clamabit enim pulebrè ! bene 1 retti I 
Pallefcet fuper bis : etiam fìillabìt amicis 
Ui°) Ex oculis rorem ; faliet , tundet peae 
terram . 

Ut , qui condutti plorane in funere , dicunt , 
Et faciunt prope plura dolentibus ex animo t fio 
Deri/or vero plus laudatore movetur . 

Re- 
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I Grandi, ove fcoprir braman fe alcuno 
Degno fìa d’ amifta , fogliono armati 

Di bicchieri aifalirlo, ed alla pruova 
Porlo del vin . Quella cautela imita ' 
Se verfi ferivi , e le volpine frodi 
Cerca evitar . Dicea Quintilio ( i tuoi 
Verfi fe andavi a recitargli) mimico, 
Quejlo correggi , e quello . E , fe negavi 
Poterli migliorar, fattane prova 
Due volte , o tre ; dunque cancella il tutto 
(Ti rifpondeva ) e i mal torniti carmi 
Rendi all' incude . Ove a difender pronto 
Più ti feorgea, che ad emendar Terrore; 
Più non perdeva opra, o parola: e folo, 
A voglia tua fenza rivai , te fìelfo 
Amar potevi , e le tue cofe in pace . 

II buono , e faggio amico i pigri verfi 
Riprenderà : non farà grazia a’ duri ; 

* Can- 

Reges dicuntur multìs urgere culullis , 

( torqueremerofiuem perfpexijje laborent, 
<An fit amicitìa dignus : fi carmina condes , 
Nunquam te fallant animi fub vulpe latente s. 
Quintilio fi quid recitare! \ corrige , fodes , 
Hoc, ajebat , £ 9 “ hoc : melius te pojfe negarci, 
(140) Bis , terque expertum frufira i delire 
jubebat , 

Et ih. il e tornato t incudi recidete verfus. 

Si Refendere de li Slum , quam vertere , malie! : 
Nullum ultra ver bum , aut operam fumebat 
inanem , 

Quìn fine rivali teque «T tua folus amara.. 
(445) Vir bonus, £ 3 “ prudem vtrfus repre- 
hendet inerte t : 


Cui- 
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Cancellerà gl’ incolti : ogni fadofo 
Straniero all’opra inutile ornamento 
Reciderà : ti obbligherà le dubbie 
Cofe a Spiegare : a illuminar le ofcure: 
Un punto fol non p afferà di quanto 
Da; cangiar troverà: farad! un vero 
Ariflarco con te. Nè per fua fcufa 
UdraiTi dir : perche dovrei l' amico 
Amareggiar fu iati baje ? Ah quelle 
Che baje appelli a perigliofi pad! 

Ti ridurran, refo una volta oggetto 
E del difprezzo , e delle rifa altrui. 

Sai tu qual fìa d’ un mifero la forte 
Frenetico Poeta? Ogn’uom di fenno 
Fugge da lui, teme toccarlo., come 
Di lebbra immondo, d’itterizia infetto, 
Da’ fantafmi agitato , o in furia volto 
Dall’ irata Diana ; e fe i fanciulli 

- Ofan 

t ' 

Culpabit duros •• incomptis allinet atrum 
T ranfverfo calamo fignum : ambitiofa recidet 
Ornamenta ; parum Claris lucem dare coget : 
wìrguet ambigue diflum : mutanda notabit : 
Cifro) Fiet lAriflarchuj ■ nec di est , cur ego 
amicum 

Offendam in nugìs ? ha nttgee feria ducent 
In mala , derifum femel , exceptumqne finiflrè. 
Ut, mala quem fcabies , aut morbus regius 
urget , * . • 

oiut fanaticns errar , CP tracunda Diana , 

(4SS) 
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Ofan feguirlo , e dargli noja ; è 
Men coprendono il rifchio. Un tal fe, mentre 
Alto mirando , ( come a’ merli intento 
L uccellator ) nel borbottare errando 
Verfi fra fe , precipitane a cafo 
In qualche pozzo , o foifa ; alcun non credo 
Si gocciolon che a ripescarlo anda/Te, 
Bench ei chiedere a lunghe grida ajuto . 
h le vi folle mai chi pur di lui 
Cura prender voleflè, e d’una corda 
II foccorfo apprettargli ; io griderei:. ■> 
Ma che fai tu che non fi fia cofiui 
Colà giunto a bello ftudio , e voglia 
Terminarvi i fuoi giorni ? E rammentando 
La morte qui del Sicilian Poeta , 

Sa PP l ( direi ) cb\ Empedocle bramofo 
Di pajfar.per un Dio, nell'Etna ardente 
^ Jaltar ne andò tranquillo in vifo . 

Per- 

(i;s) Vefanum tetigijfe t imeni , fagiani que 

fapiunt : agitant pueri , incauti que fe- 
quuntur. 7 1 

Htc , dum fublimes verfus rulìatur , & errai 
St velati merulu, intentai decidit auceps ’ 
licei, f accanite , hnqum 

Si Id TurlflV^f 5 ' non P ,t ^ HÌ ^Icre curet. 
ÓJ ■ °Pem f erre , & demi iter e funem 

Jcu , ari prude ns hai fe dejecerio Jltque 
Servati nohtì dicam: Siculique Poli* 

mter,tUm • D **t immortali, baberi 

ffffZL Emp,dod '‘ • . T d,m ‘ m fr ' ^ 

‘ ' - In- 
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Perche la facoltà torre a' Poeti 
Di perire a l or 'voglia ? -A fuo difpetio 
Chi falva alcun , d' un omicida eguaglia 
La crudeltà . Quefta non è la fola 
Volta eh' ei ciò tentò . Nè quinci tratto 
Più favio diverrà : che mai dall ' alma 
JL de por 1' indurrai d una f amo fa 
Morte il desio. Non fi fa ben che fia 
Ciò che il condanna a verfeggiar: fe immondo 
O profanò le ceneri paterne ; 

0 un fulminato fuol , per facro rito 
Innacceffibil fatto , empio feompofe : 

Ma è verità ben nota, e ben fi cura 
Che furiofo ei fia. Che ( come infranti 
Gli oppofii al fuo covil ferrei ripari 
Orfo feroce ) ei 1' ignorante , e il dotto 
Sforza a fuggir recitator fpietato. 

E , fe ne coglie alcun , leggendo il fugge > 
Mignatta ineforabile , che in pace , 

Se non piena di f angue, altrui non lafcia. 

Infiluìt . Sìt jus , liceatque perire Poeti: . 
Invitum qui fervat , idem facit occidenti • 
Nec jemel hoc fecit : nec fi retraiius erit , jam 
Fiet homo , (ST pottet famof* mortis amorem . 
( 470 )Nec fati s apparet.cur verfut fa£iitet:»trum 
Minxerit in patrios cinerei : an trifie bi dentai 
Moverit incefius : certe furit , ac velttt urfus , 
ObjeSios cave* valuti fi frangere clatbros , 
IndoSìum , doBumque fugai recitator -acerbi tt. 
(475) Quem vero arripuit tenet , occiditque 
legendo , 

Non mi fura cutem, nifi piena cruori s , hirudo. 
FINE. 
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NOTE 

! DI METASTASIO 

ALL' ARTE POETICA 

DI Q: ORAZIO FLACCO. 

« 

(0 E Inutile ridondanza di ludo critico 
l’andar deputando fe il titolo di quello com- 
ponimento debba effere E pi fiala , o Libro . E* 
paruto ad alcuni che alla mole > ed alla ma- 
teria di effo mal fi adatti il nome di Epifio - 
la. Orazio ha dato per altro quello nome 
anche ad altre fue lettere affai prolilfe , fcrit- 
te a Mecenate , a Giulio Floro , ad Augullo 
&c. Ed il trovarfene in quella annunciato l’ar- 
gocnento con l’ ifcrizione de <Arte Poetica 
non balla a Tpogliarla della qualità di Epi - 
ftola. Qualunque lettera ha il fuo argomento. 
Laverebbero forfè d’ effer lettere , fe nella 
prima a Mecenate fe ne proponeffe , per ca- 
gion d’efempio, la materia col titolo de in- 
cofiantia , de pravo hominum judicio , e 
nella feconda a Lollio con quello de morali 
philofopbia ex Homero deducenda, ed in quel- 
la a Fulco Arillio de vita ruftica tranquilli' 
tate ? E’ troppo lagrimevole abufo di tempo 
il trattenerli in quefiioni , che comunque de- 
che , non recan danno, o vantaggio nè al 
Maellro , nè all’arte, nè. agli ftudiofi d’ ap- 
prenderla : onde 1* eviteremo al polfibile - 
>. (r) A Lucio Pitone, ed a. due fuoi figli uo-, 

!.. p u 
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li è indirizzata la prefente lettera . La fami- 
glia de’ Fifoni Calpurnj fu illuftre e per l’an- 
tichità , e per li fommi gradi occupati nella 
Repubblica. Si credeva difcefa da Colpo figliuo- 
lo di Numa e perciò dice Orazio, parlan- 
do loro , al v. 2 92. Vos 0 Pompilius /angui s. 

( v. 1.) Humano capiti ^c. Ne’ primi tren- 
tafette verfi raccomanda Orazio l’ unità del 
Poema, l’ analogia delle fue parti con un tut- 
to folo , e fra di loro : mette innanzi agli oc- 
chi » con la ftravagante immagine , che figu- 
ra , la moftruolìtà , che ridonda dalla trafgref- 
fione di quello precetto: ed accenna le cagio- 
ni principali , che ci feducono a trafgredirlo . 
Solido , e neceflario infegnamento , che già ci 
avea dato Ariftotile , ma così dai Critici iu- 
efperti di poelìa fofifticamente fpiegato; che , 
fe doveffe intenderli a Ior modo, ridondereb- 
bero d’ irremilfibili errori ed Omero , e So- 
focle, e Virgilio, e tutti i nolìri più venera- 
ti efemplari , Per ifvilupparli da corelìi peri- 
cololì eruditi fofifmi , convien ricorrere all* 
analili de’ termini, de’ quali li ^abufato, ed 
intender limpidamente in che fìen didimi fra 
loro il vero dal verifimìle : le imitazioni dal- 
ie copie : e Punita poetica dalla matematica'. 
inchieda troppo lunga per una nota ; ma. da 
rr.e proliffamente eleguita ne’ primi capitoli 
del mio Edratto della Poetica d’Ariftotile . 

(v.9.) Pióìoribui atque Posti* C 9 “c- Vorrebbe 
Lambino , e con lui Dacier che da quelle 
parole incorni ijciaiTe un dialogo fra i cattivi 
Poeti , ed Orazio ; di che non v’ è punto 
bifogno per l’intelligenza del redo. La ra- 
gione di Dacier fi è che , dicendo Orazio a 
nome proprio , lane -veniam petìmufque da - 
mufque vicijjìm : verrebbe, a contar fe ftedò 
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nel numero de’ Poeti : avendo per altro ino- 
ltrato in varj luoghi di non crederi! tale . Ma 
parmi affai chiaro, che avendo parlato Ora- 
' zio in quell’ Arte Poetica ( come Ariftotile 
nella fua) fpecialmenre de’ drammatici e de- 
gli epici Poemi, de’ quali egli non ha fcrit- 
to alcuno ; abbia bensì intefo di efcluderfi dal 
numero de’ Poeti di quella fpecie , ma non 
perciò da quello de’ Lirici , e de’ Satirici . Al- 
trimenti cadrebbe in troppo manifella con- 
traddizione, quando, altrove, li vanta d’aver 
didimo luogo fra quelli: particolarmente nel 
principio dell’ Epillola XIX. del Lib. primo 
a Mecenate. 

Libera per vacuum poftti vefligia prtnceps i 
Non aliena rmeo preffi pede . £>ui fibi fidit , 
Dux regie examen . Parios ego primus iambos 
Ojlendi Laiìo ; numero s , animofque fecutus 
Archi lochi t non ree, £5" agentia verba Ljcamben. 
/At ne me foliis ideo brevioribus ornes &c. , 

E qui predo al verfo 14 . quando dice: 

Maxima pars Vatum , pater , W juvenes par 
tre digni , 

Decipimur fpecie ■ retti &c. 

non fi confiderà forfè egli nella fchiera de’ 
Poeti? Ed in tutta l’ultima Ode del Libro 
III. Exegi monumentum are perennius &c. 
che fa egli altro fe non fe vantarli eccellen- 
te Poeta? 

(v.ii.) Sed non ut piaci dis Sue. La facol- 
tà d’ inventare è circofcritta dai limiti del 
‘verifemile : e quello non permette l’accoppia- 
mento di cofe fra loro per natura difeordi; 

P £ «- 


ì 

i 


Digitized by Google 



regola folidiflima , e vera . Ma che ( come 
tutte le malìime generali) ha bifogno di mol- 
to fenno , e cautela in chi vuole adattarla a 
cali particolari . Non può negarli che la fomi- 
glianza col Vero Ila indilpenfabile in tutte le 
invenzioni poetiche ; ma non può dubitarli nè 
pure che, oltre le verità confuete , e reali, 
vi fono delle verità infolite, o di comuncon- 
fenfo fuppofte, alle quali raffomigliandolì un’ 
invenzione , lì trova perfettamente d’ accordo 
con la legge del verilimile. E’ verità (per 
cagion d’efempio) realillima che i pefci non 
abitano fu gli alberi: ma , fuppolìo il diluvio 
di Deucalione, o qualunque altra d’acque 
{Iraordinaria efcrefcenza , verilimilmente un 
pittore Delphinum fylvis appingit : e verilì* 
utilmente dice Orazio mcdelìmo* 

Pifcium fumma genus hafit ulma , 

Mota qua fede* fuerat columbi* • 

* *• ' • * 

E’ reai verità che le greggi , e gli armenti 
non converfano con le fiere divoratrici: ma , 
luppolìa la pacifica concordia dell’età delForc , 
con tutta la maggior, verilìmilirudine ferpen- 
tes avibui geminantur , tigribus agni : e li 
dice egregiamente con Virgilio, nec magna 
metuunt armeni a leones . E fupponendo (co- 
irne , con tutti i Poeti , fa Ovidio nel L. XI- 
delle Metamorfolì) che Ila il Sonno una Dei- 
tà corteggiata da un innumerabil popolo di 
Sogni , che imitano , accozzano , e confondo- 
no tutte le immaginabili forme ; fi potrebbe 
render verilimile quello moltro medelimo , con 
la deferizione del quale incomincia Orazio la 
fua Arte Poetica. Anzi cotelle infolite por- 
tentale invenzioni, quando foo refe verifimi.- 
\ : li. 
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li , producono il mirabile inaspettato , cioè a 
dire, la più ricca forgente del piacere, che 
cagiona la Poefia . 

-• (v. 14.) lnceptis gravibus &c. In quello, 
e ne’ dieci feguenti verfi avverte Orazio i 
Poeti di non lafciarli fedurre dal prurito di 
oftentar la propria abilità nel defcrivere , 
quando il vantaggio, o il bifogno dell’opera 
non l’ efiga . Una defcrizione non opportuna , 
quantunque fi voglia eccellente, produce quel- 
lo fconcio in un componimento , che per ne* 
cefiìtà produrrebbe una pezza , o ritaglio di 
porpora inutilmente foprappofto a velie o a 
qualunque cola , che altri di far fi proponga. 
In fomigliante fallo fi può cadere in tutto il 
cor fo d’ un’ opera , e non ne’foli principi : on- 
,de io non credo, come molti degli Efpofitori 
han creduto ,■ che a’ principi foli abbia volu- 
to Orazio rellringere quello fuo infegnamen- 
to: ma che , intendendo per la parola incep • 
tis non principi , ma imprefe ; tutto abbia 
voluto abbracciare il Poema . Incep tum fi tro- 
va frequentemente ufato da Salullio in fenfo 
ò’ imprefa . Juventus pLeraque , fed maxime 
nobìlium , Cattlintt inceptis favebat . De bel- 
lo Catil. Parifiis ad ufum Delph. 1*7*, pag. 
14. Sic incepto fuo occultato pergit ad fiumen 
Tanam. De bello Jug. ibid • pag. 137. Le 
narrazioni, e le fentenze morali s’inteudono 
inclufe in quello precetto. Effe, non mmo 
che le defcrizioni , fono materiali neceffarj , 
ed infieme luminofi ornamenti d’un Poema , 
quando fono opportunamente impiegate : ma 
fpeffb la voglia impaziente di far pompa di 
quello , che meglio crediamo di faper fare , 
ci rende meno attenti nell’ efaminarne l’op» 
portunità : ed il perdere di villa , 0 per que- 
ì P 3 fa, 
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fta , o per qualunque altra ragione , il prin- 
cipale oggetto del noftro lavoro, fa poi che 
fi producan da noi opere imperfette, e dal 
propofito noftro diverfe. II pittor perfuafo 
della propria eccellenza nell’ efprelfione degl» 
alberi, vuol pinger alberi per tutto; ed in- 
caricato di rapprefentare un naufragio , ci rap- 
prefenta una felva : e , fra le mani d’ un mal 
accorto vafajo, la creta deftinata a formare 
una grand’urna degenera inavvedutamente in 
un mifero orciuolo. 

( v. *j.) Denique fit qttodvis fi rr.pl ex &c. 
L’aurea fentenza di quello verfo è il riftret- 
to di tutto quello, che fin ora ci ha detto 
Orazio, e che ci dirà fino al verfo 37. cioè 
che tutte le parti di un Poema debbono ejfer 
membra convenienti ad i*n corpo fola . Ma , 
nè in quello palio, nè ih tutto il corfo del- 
la prefente Poetica ha fatto mai. la minima 
menzione Orazio de’ canonici limiti del tem- 
pOy e del loco’, nè fi può credere inclufa nei 
prefente precetto: poiché parlando qui egli 
della poefia in generale , avrebbe obbligati 
anche i poemi Epici a quelle unità , alle qua- 
li per loro natura non poflbno effer foggetti . 
Non ha parlato, che di paflaggio Ariftotile 
nel Capo V. della fua Poetica della unità 
del tempo, dicendo: che i Poeti Drammatici 
procurano di reflringere le loro arcioni in un 
folo giro di Sole , 0 poco più . Nè intorno 
all’unità del loco trovali cauone o parola al- 
cuna fra gli antichi maeftri . Ma , eflendo il 
mio affunro unicamente il volgarizzamento 
d’ Orazio, farebbe fuor di propofito di ra- 
gionarne qui . L’ ho ben fatto a lungo , e pili 
opportunamente nel mio Eftratto della Poeti- 
ca d’Arifiotile . 

. , - (v.25.) 
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( v. 15 • ) Decipimur fpecie retti &c. La> 
maggior parte degli Scrittori , anzi degli uo- 
ihinr> errano per difetto di giudizio, non 
ben' atto a diftinguere i termini quot ultra , 
citraque nequit confìjìere rettum. 

( v. 16. ) Sett antem levi a &c. Monfieur 
Bentlei ha provato con molti efempj che gli 
Scrittori Latini non han mai ufata la parola 
levis in oppofizione di nervo fus , ma Tempre 
quella di leniti onde la concorde autorità di 
tanti efempj mi coftringe a credere che l’ul- 
tima voce fìa da furrogarfi alla prima > che , 
per la molta fomiglianza con l’altra, polla- 
no facilmente avere fcambiata i copifti • 

( v. 31.) In vitium ducit cui pie fuga fi 
caret arte . 1 precetti anche ottimi d’ ogni 
arre , fe non fono giudiziofamente applicati , 
inducono in graviffimi errori: onde non bada,, 
per evirar gli errori, il ricorrere all’arte, Ce 
non fiam provveduti dalla natura del gratui- 
to dono del buon giudizio , fenza il quale 
non può efler l’ arte utilmente adoprata . 

( v. 32,) JEmilium circa ludum &c. Afle- 
ri fce il vecchio Scoliafte che a’ tempi fuoi 
era divenuto, e fi nominava il bagno di L«* 
pido quel fito medefimo, dove era fiata già 
la fcuola , in cui efercirava i fuoi gladiatori 
cotefio Emilio Maeftro di fcherma . 

( v. 3 2. ) Faber imut &-. Intorno alla ligni- 
ficazione di quella parola imut fono mirabil- 
mente difcordi fra loro tutti gli antichi e mo- 
derni interpreti. Verone prodace l’opinione 
che imut vaglia brevi r , cioè di corta ftatura. 
Porfirio , che l’ officina dello ftatuario foffe 
fituata in un canto della fcuola d’ Emilio, oif - 
cenfio , che imut folle il proprio nome dell’ 
artefice . Lambirlo , che l’ officina di quello 
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foffe fituata nell’ultima eftremità della «ra- 
da dov’ era la fcuola d’Emilio . Bentlei , mal 
fodisfatto di tutto ciò , cambia nel tetto la 
parola imus in quella di mut . Dacier non 
difapprova affatto il cambiamento , ma lo tac- 
cia di duro . Sanadon 1’ adotta , e vi aggiun- 
ge che ogni altra efpofizione è ridicola. E’ 
ben notabile che , fra tanti , e sì ftrani pa- 
reri , non fia caduto in mente ad alcuno de- 
gli Efpofitorr , che a me fon noti , di attri- 
buire alla parola imus non il lignificato pro- 
prio i che vale ordinariamente baffo , ultimo . , 
infimo di luogo , 'ma • il fenfo figurato , che 
può trafportarfi ottimamente dai gradi filici 
di lunghezza , d’ altezza , o di diftanza ai me- 
taforici di merito, di ricchezza, di nobiltà, 
di fcienza o di valore , dicendo per cagion 
d’ efempio , T infimo de’ Capitani , de’ Poeti r 
degli lArtifii, &c- Quando ancor non vi fof- 
{e efempio ne’ Latini fcrittori dell’ ufo di que- 
ila parala imus nel fenfo figurato ; chi ha 
mai detto che un traslato abbia bi fogno d’efem- 
pj per effer permeffo ? La novità appunto di 
quelli dittili gue gli eccellenti Poeti: ma nel 
noftro cafo ne abbiamo in Orazio ifteffo 1* 
efempio . Ei nell’ Ode prima del libro terzo 
mette in oppofizione figuratamente la parola 
imus non coi piò alti di datura , o pii! lon- 
tani di fito , ma con gli uomini inligni , e 
dittimi • 

JEqua Uge neccffìtas 
Sorti tur infigge s , or imos . 

Or , volendo provar Orazio con un efempio, 
che non bafia per tffer buon Poeta , il faper 
far , per avventura , una leggiadra defcrizio- 
ne, comparazione, o qualunque altra piccio- 
* . la 
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la parte d’ un .Poema , diceffe cosi.- anche 
quello Statuario , che abita vicino. alla [cuo- 
ia d' Emilio , benché infimo ordinario idr ti- 
fila', [apra efprimere egregiamente e le ufi- 
ghie , ed i capelli in metallo ; ma farà [em- 
pie ciò non oftante infimo , ed ordinario , per- 
chè manca nella difpofix-ione del tutto : dove 
farebbe mai quel ridicolo , che vuol Sanadon 
.che fi trovi in qualunque efpofizione di ,que- 
fio palio, fe non fi cambia l 'imm in urtasi 
(v. $8.) Sumite materiam &c. E’ fanifll-' 
mo precetto lo Scegliere , per un lavoro poe- 
tico, materia proporzionata alle proprie for- 
ze; ma non fo quanto fia facile il trovar giu- 
dice idoneo nella fìima del proprio valore, 
i ( v. 40.) Letta potenter &c. cioè materia 
[celta a proporzione del proprio potere • La 
parola potenter in quello bellilfimo fenfo pal- 
mi, con Dacier, che fia degnifiìina d’ ofier- 
vazione . Il P. Sanadon vuole che l 5 ufo non 
ne fia nuovo , ma non ne produce altro 
tfempio . . . ■ 

( v. 4».) Ordinit b<ec virtù * &c. Vuole 
Orazio che la forza, e la grazia dell’ ordine 
confida in due conoscenze : cioè che l’ una fia 
quella, per la quale fi diflingue quale fra le 
-cofe che hai) da dirli debba elfere antepofia, 
;0 pofpofla : e 1’ altra quella , che efattamente 
giudica quali oggetti meritino che il Poeta vi 
fi trattenga , e quali altri» accennati fol quan- 
to la necefiìtà efige , fia utile il trafeurare . 
Ciò vifibilmente ha voluto qui dire Orazio 
con quel fuo , 

Hoc amet, hoc fpernat promijjì carmini s auttor- 

c »e’ vedi & 150» di quella fua Poeti- 
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c a l’ha più chiaramente replicato, facendo 
P elogio d’ Omero . 

Et qua 

De/per at trattata, nitefcere pojfe , relinquit . 

{ v. 46. ) In verbi s edam tenuis cautuf- 
que &c. In quello , nel feguente, e fino alle 
parole junttura novum del terzo verfo ha cre- 
duto Lambino, e con effoDacier, eSanadon, 
che abbia voluto parlare Orazio delle parole 
compofle , come fono il velivolum , ed i\fru- 
giferentes di Lucrezio . Fondano la loro Ten- 
denza fu le parole ferendis , tir junttura ; con- 
siderando nel verbo ferere la fola lignificazio- 
ne di piantare ; fenza riflettere , che quando 
il verbo fero ha nel preterito , e nel fupino 
ferui , fertum , e non / evi , fatum , lignifica 
ordinare, e connettere: e che, nelle frali ufa- 
te dagli fcrittori dell’ aureo fecolo , quello 
verbo vale frequentemente parlare. I.iy. Lib. 
4. bell. Maced. Certo s bomines continuo cum 
<0 fecreta colloquia ferere . Plaut. Curcul. 4. 
38. £hiod quidem mihi pollutus virgis fervos 
fermonem ferat : ed attribuendo alla parola 
junttura la più llretta fpecie di congiunzione. 

In primo luogo io confcffo di non potermi 
perfuadere che Orazio abbia creduto che l’ar- 
te del ben dire confilla in quella di fapere 
inventar parole compolle: e fpecialmenre par- 
lando egli ai Latini , i quali , con fenfibile 
differenza dall’ abufo che ne fanno i Greci, lì 
vaglioHo affai parcamente di cotelle compofi- 
zioni di parole: ed in fatti Quintiliano, eh’ 
era al par di me ben lontano da tal perfua- 
fione , dopo aver diffufamente ragionato di co- 
telli accozzamenti di parole nel Cap. V. Lib. 
I. della Illituzione Oratoria , conclude così . * 

Ma 
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Ma tutto cotefio artificio fia meglio a' Gre- 
ci , e d a noi meno riefce ; poiché non c ’ indu- 
ce la nofira natura ad ufarlo , ma una cer- 
ta propenfione alle cofe firaniere : e quindi è 
che , dopo avere ammirata in greco la parola 
compofla xufTctuX'éva, pojfiamo a pena difende- 
re dalle rifa l ’ incurvicervicum in latino , 
benché lignificante lo JìeJfo , e con la norma 
ifieffd formato . 

„ Sed res tota magis Gratcos decer , nobis 
„ minus fuccedit : nec id fieri natura puro , 

i, fed alienis favemus : ideoque cum *ypr*/- 
,, xs'i/a mirati iumus, incurvicervicum vix a 

j, rifu defendimus. “ 

E non veggo poi come , con la frafe del 
ferere verha ( anche pre/a nel fenfo di [emi- 
ri are , e piantare ) porta mai efprimerfi la 
formazione d’una nuova parola , che rifulti 
dalla congiunzione di due: operazione da (pie- 
garli più tofto con la metafora degl’innefti , 
uche con quella delle Tementi , o delle pianta- 
gioni . Qui vifibilmente il ferere vcrba (quan- 
do anche fi voleffe dedurre dal verbo, che ha 
nel preterito , e nel fupino fevi , fatum : ) 
non potrebbe lignificar che femplicemen«e par- 
lare: e farebbe metafora tratta dallo fpargere 
che fa ordinatamente il Teme l’agricoltor fui 
terreno . E la parola junftura non è qui cer- 
tamente limitata a lignificar (blamente quella 
congiunzione , che nafce dal cucire infierite i 
pezzi di due o più parole diverfe , per for- 
marne una fola : ma efprime altresì ottima- 
mente l’accompagnamento delle parole intie' 
re, che acquiftano novità, forza, e Splendore 
dall’ artificio con cui fono 1’ una dopo l’ altra 
ordinate. Ma fenza che noi ci tormentiamo a 
cercar la lignificazione, in cui fi è valuto Gra-s 
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zio del verbo ferere , e della parola junSIu- 
ra , ce ne informa chiaramente egli fteffo , 
tifando per 1 ’ appunto quelle parole , e quelle 
frali medelime in quella fua Arte Poetica in 
luogo , dove non è polfibile il fofpettare eh’ 
er voglia parlar delle parole compofte . Al 
verfo *34- volendo dire che s’egli fcrivefle 
drammi Satirici , per fuggir la baffezza dello 
ilile , fi varrebbe ancora delle metafore , fi 
fpiega così. 


Non ego inomata , dominanti a nomina folum 

Verbaque, Pifones , fatyrorum fcriptor amabo. 


E poco dopo : 


JEx noto filìum carmen fequar ; ut fili quivit 
Speret idem : fudet multum frujìraque laboret 
Jiuftu idem. T antnm feries, junfiuraque polletì 
Tantum de medio fumtis aceedit honoris ! 


Or qui fi vede che in quel dominantia no- 
mina , tolto di pefo da Ariftotile xJ'f/a oVo- 
fjitTct s 5 intendono le parole , o fiano i nomi 
delle cofe , proprj , ordinar; , politivi , e non 
metaforici : e che Orazio , per evitar la baf- 
fezza , non vuol valerli folo di quelli , ma 
delle metafore ancora . Si vede che la parola 
ferie s , dedotta dal verbo fero , non fuppone 
in quello verbo, che la produce , la fola li- 
gnificazione di feminare, e piantare, ma quel- 
la ancora di ordinare , e connettere , come 
nella parola fertum dal medefimo fero deri- 
vata : e fi vede finalmente che junfìura non 
lignifica appreflò d’ Orazio la cucitura di varj 
pezzi di parole, ma l’artificiofa collocazione 
delie parole intiere, che prendono un nuovo 

vigor 
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vigore dalla vicinanza di quelle , alle quali 
fono applicate . E non fo fe a cafo o per arr 
te, nel pronunciare il precetto , ce ne fom- 
minilira Orazio ifleflò l’ efempio : poiché ag- 
giungendo l’epiteto di fcaltra alla congiun- 
zione ( callida junttura ) trafporta ad efla la 
qualità dello fcaltro Scrittore , che 1’ ha for- 
mata : e con quello , non prima ufaro , tra- 
fporto rende nuovo e mirabile 1’ epiteto di 
fcaltro , eh’ era notilfimo per fe fleffo , e co- 
mune . Aggiungali a così evidenti ragioni la 
rifleffìone , che fe in quelli luoghi non inten- 
delfe Orazio di parlar della metafora ( non 
avendone egli affatto parlato altrove ) tramu- 
terebbe reprenlìbilmente di far menzione del 
più ricco , del più frequente , e del più in- 
gegnofo capitale d’ogni eloquenza , e fpecial- 
mente della poetica . Omilfione , la quale 
( benché lìa nell’ordine de’pollìbili ) io non 
ho l’ardire d’ attribuirgli . 

( V. 4 8 - ) Si forte nece/Je e/i &c. Se per 
avventura è necelfario d’efprimere ( ab dita 
rerum ) cofe , delle quali non li avea prima 
cognizione; occorrerà di formar voci non mai 
udite ( cinlìutis Cctbcgis ) dagli antichi Ro- 
mani , che chiama cinfiutit , perchè eflendo 
effi , ne’ primi rempi , applicati e laboriolì , 
per non edere impediti nelle loro azioni dal- 
la prolilfirà della toga , la raccoglievano e 1’ 
annodavano alla cintura . O pure perchè , non 
ufando la toga nelle loro faccende, cingevanli 
4 fianchi di quella fpecie di gonnellino , che 
aion cade oltre il ginocchio: di cui (come in 
tutte le antiche lìatue condanremente fi offer- 
Va ) lì valevano col fago militare i foldati 
Romani ; e fi vagliono tuttavia anche al pre- 
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fente fra noi alcune perfone per diflinzione 
del loro flato, ed alcuni operarj per comodo. 

( v. 51. ) Dabiturque licentia &c. Sarà 
permeila quella licenza moderatamente ufara : 
e, fe le nuove parole faran derivate da’ fonti 
Greci , e con diferetezza cambiate , ( par ce 
detorta ) benché di recente inventate ( bar 
bebunt fidem ) faran fubito accreditate , ed 
ammeffe . 

( v. 58. ) Li cui t , femperque licebit Scc. 
Di quella , che par così ampia , ed uitiverfa- 
le permiflìone , a tutti conceda da Orazio , di 
formar nuove parole , purché li dia loro la 
fifonomìa delle altre , che compongono l’idio- 
ma in cui fi fcrive ; fi fono ben parcamente 
valuti gli Scrittori Latini , ed Orazio medefi- 
mo : onde conviene effer molto ritenuto nel 
far ufo di tale indulgenza. E’ veri (fimo ( co- 
me qui fplendidaménre , da fuo pari , afferifee 
Orazio ) che nafeono le parole, e muojono , 
e rilbrgono , come le foglie fu gli alberi: ma 
egli alferifee magiftralmente altresì , che tutte 
cotefte loro vicende dipendono affario dall’ufo, 

£htem penes arbitrium ejì , & j ut , nor- 

ma loquendi . 

E perciò , avanti che fi avventuri un autore 
a valerli di nuove parole fcrivendo , farebbe 
prudente cautela l’ afpettare almeno che fien 
effe approvate dall’ufo , che ne fanno le per- 
fone colte parlando : altrimenti il primo in- 
ventore delle medefime correrebbe gran rifehio 
d’ effer condannato , e derìfo . _ 

; ( v. ) Sive receptus &c. Per conferma- 
re che le parole non fono efenti dalla legge 
• di 
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di dovere una volta perire , come tutte le 
cofe mortali; diceche non le parole folo, ma 
che le grandi ancora , e ftupende opere d’Au* 
gufto periranno , benché pajano fatte per 1 * 
immortalità: e ne numera alcune. La prima 
è il porto, eh’ ei fece formare, aprendo adi- 
to al mare ne’ laghi Averno, e Lucrino. 

( v. 65. ) Sterilifve diu palus &c. La fe* 
ronda è l’aver fatto diffeccare , e ridurre a 
coltura fruttifera le paludi Pontine .• opera per 
altro piti volte intraprefa , non mai perfetta- 
mente efeguita , e fempre di corra durata . 
Perchè Orazio ha fatto in quello verfo breve 
la feconda lìllaba di palus , che Virgilio fa 
lunga nelle Georgiche , 


Coryti: tardaque palus innabslis unda , 

fi è mefla in tumulto tutta la turba de’ Criti- 
ci : ed hanno fcompollo , e raffazzonato , a 
Ior talento , il paffo , cambiandone l’antica 
accettata lettura - Ma già che gli antichi 
Grammatici ( come afferifee , ed avrà certa- 
mente verificato Dacier ) hanno citato appun- 
to quello verfo per provar che l’ ultima lilla- 
ba di palus può effer breve; io credo minor 
fallo il fidarmi all’ autorità d’ Orazio , e Ita- 
bifir fu quella , che 1 ’ ultima lìllaba di palus 
fia comune , che prorompere nell’ efdamazione 
del rigido Bentlei, che chiama [cellerato quer 
fio povero verfo . 

(V. 67.) Seu curfum mutavit &c. Si fup* 
pone , ma non lì prova , che voglia parlar 
qui Orazio dei grandi canali , che doveva 
aver fatto fcavare Augullo per ricevere e con- 
durre le acque del Tevere , che , nelle fue 
eferefeenze, inondava e devallava le campagne. 

(v. 7 J •) 


Digitized by Google 



( v. 73- ) Re* & e ft* &c. Da quello lino al 
verfo 8j Et juvermm curar , affegna Orazio 
alle diverfe materie i metri , che loro con- 
vengono . Con P efempio d’ Omero decide che 
il Poema Eroico, in cui fi narrano I' fatti de’ 
Re, e de’grandi Capitani, debba effere fcrit- 
to in verfi efametri . Ma qui i Grammatici 
fi affannano ad inftruirci che. al verfo efame- 
tro non bada per elfere eroico P ofiervata mi- 
fura de’ fei piedi : convien che fi fottoponga 
ad altre leggi ancora , cioè : che dopo il fe ( - 
condo piede abbia una fillaba , o fia cefura , 
che finifea la parola , ed il fenfo , e chiamali 
pembemimeris . oirma vi I rumque ca 1 no. 
O che abbia uua fimilp cefura dopo il terzo 
piede , e chiamali allora hepthemimerit . Et 
quo 1 rum pars 1 magna fu l.i . * E, man- 
cando delle fuddette cefure; abbia almeno in 
luogo di effe un trochèo , come , aut ali 1 
quii latet I error , ” e Duci in 1 tra mu 1 
ros hor 1 tatur . *** Afferifcono cotefii feveri 
Grammatici che quefie regole , che ci fugge- 
rifeono, fi trovano religiofamente ollervate in 
tutti gli efametri di Virgilio , fuor che nel 
folo verfo del Lib. XII. dell’ Eneide , 
Magnanimi Jovis ingratum afeendere cubile : 
che elfi perdonano all’autore in grazia dell’ 
effere P unico verfo peccaminofo , fra le tan- 
te migliaia eh’ effo ne ha ferino . Io ammiro 
la feoperta , e P indulgenza : e credo che la 
ncfira verfificazione Italiana potrebbe effere 
anch’effa arricchita di cotelli ingegno!! lòc- 
corfi . In fatti il noflro verfo comune , che 
chiamiamo Endecafillabo è vifibilmente figli- 
uolo legittimo del jambo latino. 

, . Fha- 

* Eneid.Lib. II. v. tf. ” Ibid. Y. 48. 

M ' Ibid.v. 3 z . 
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Thafee 1 lui il I le qitem 1 vide 1 tis bo I fpites . 

Se amor 1 non è 1 che dun 1 que è quel 1 
eh’ io fento ì 

E ficcome quello verfo fra’ Latini , perdiverfi- 
fìcarlì , e divenir meno favellante , ammife 
poi , come Orazio aflerifte (i) altri piedi , 
gelofo Tempre per altro di confervare in certi 
fili il fuo j ambo ; così , per le ragioni me- 
defime, trafeurò il noftro verfo ancora l’ uni- 
forme , collante alternativa d’ una breve , ed 
una lunga , ufata nel jambo puro : ma rimafe 
anch’ elfo gelofo che fòfTe fempi-e il iambo 
fenfibile in certi determinati luoghi del ver- 
fo , il quale , fenza quella cura , non farebbe 
tale , o non lo parrebbe . Se ( per cagion d’ 
efempio ) fi facelfe breve la fella fillàba del 
primo verfo del Goffredo, ed in vece di Can- 
ta r armi pìetofe e il Capitano , lì diceflfe 
Canto l' armi celebri , e il Capitano , chi 
mai , a difpetto delle undici canoniche filla- 
be , potrebbe piti rinvenirvi la fifonomia d’ un 
verfo ? Ma il dimoflrar per minuto in quali 
lìti del nollro verfo Ila indifpenfabile il chia- 
ro Tuono del jambo : in quali fia indifferen- 
te: 


(0 ...... Non ita pridem 

T ardior , ut palilo graviorque venir et ai 
aurei t . 

Spondeo s flabiles in jura paterna recepii 
Commodus , (S'patiens: non ut de fede /«* 
. ernia 

Cederet , aut quarta focialiter • 

( Horat. Poet.v. 


Digitized by Google 



te : e con quali riguardi debba quello efier 
impiegato talora , e talora negletto ; è opera 
tanro inutile almeno quanto ftucchevole . On- 
de io credo più ciiftiauo configlio 1’ avvertir 
chi fi fente tentato da quelle feduttrici delle 
Mufe, di efaminar , prima di fecondarle, fe 
fteflb : e , fe fi trova così mal provveduto d’ 
orecchio , che per diftinguere il fonoro fiftema 
d’ un verfo fia coftretto a ricorrere a cotefte 
meccaniche olfervazioni ; fcelga qualunque al- 
rra delle innumerabili vie , che poffono con- 
durre alla gloria : e non s’impacci- mai col 
Parnafo . 

( v. 8$. ) Mufa dedit fi dibus &c. In que- 
llo , e ne’ feguenti due verfi fuggerifce Orazio 
i foggetti adattati allo lìile lirico: ma tra fcu* 
ra di far parola de’ molti , e varj metri fin 
qui da’ Lirici ufati . E’ da fupporfi eh’ egli ne 
creda libera la feelta ad arbitrio del Poeta . 
Veggiamo in fatti, che non men gli antichi , 
che i moderni Lirici fi fono valuti nelle loro 
Odi , e Canzoni di qualunque , a voglia lo- 
ro , diverfa fpecie di verfi » ma per io piti 
legati con qualche determinata cantilena , fu 
la quale , fenza cambiarla , pollano cantarli 
tutte le ftrofe delle quali un’ Ode è compo- 
rta.' Da quella legge d’ una determinata can- 
tilena fono fpecialmente rimarti liberi i Diti- 
rambi ; perchè s’ imita in elfi iL difordine d’ 
una mente ecceflìvamence rifcaldata dal vino . 
Orazio facendo 1’ elogio di Pindaro ce ne in- 
ftruifee . • - 

Ben degno ognor dell’ Apollinea fronda; 

O fe talor ne’ Ditirambi arditi 



DI MET<siSToÌS10. m 

Ufa infolite voci, e fenza legge 
I fuoi numeri alterna.- o fe de’NumiCT'f. (i) 

* • * l 

Sicché Tappiamo efatramente da . lui e le mater 
rie e le forme de’ componimenti , che poffono 
canonicamente chiamarli Lirici . Nulladimeno 
in Francia lì è applicato al teatro , in cui li 
rapprefentano Azioni cantando , quello epiteto 
di Lirico , proprio e diliintivo d’un genere 
di Poefia tanto dal drammatico differente : e 
ciò non per altro , che per follenere che de’ 
drammi non lì cantalfero anticamente che i 
Cori . Paradoffo da me con la fcorta di dòt- 
ridimi Antelìgnani , e con argomenti incontra' 
liabili , nel mio Eftratto del la Poetica d’ Ari- 
ftotile , ad evidenza confutato . 

( v. 9 5 .) Sermone pedejìri &c. Dopo aver- 
ci Orazio faviamenre avvertito che debbono , 
non men che i tragici , i comici Poeti confei- 
var nello Itile la differenza, che corre fra gli 
elevati , ed umili caratteri da loro imitati ; 
ci fa offervar prudentemente che talvolta * a 
feconda delle occalìoni , ed il Comico li fol- 
leva , ed il Tragico difcende . La violenza 
delle paflioni , fcaldando la fanralia > produce 
naturalmente lo Itile figurato: onde è natura- 
lismo che il vecchio Cremete trafportato 
dallo fdegno contro un dilfoluto figliuolo pro- 
rompa in una quali tragica efpreffione dicen- 
do;,. 


(0 Laurea donandus iApollinari , 

Seu per audaces nova dithyrambos 
Verba devolvit , numeri fque fcrtur 
Lege folutis ; 

Seu &c 

( Carm. Lib- IV. Od. II. ) 
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do : ancor che tu fojji nato dal mio capo , 
come Minerva da quello di Giove ì non / of- 
frirei perciò che mi rendejfero infame cotejìe 
tue ribalderie - 

i 

Non fi ex capite fis meo 
Natus , item ut ajunt Mìnervam effe ex 
7 ove ; e a caujfa magie 
Patiar , Clitipho , fiagitiis tuis me infamem 
fieri . 

( Terent. Heaut. Att. V. Scen. V. ) 

I . • 

-Ed è naturalismo altresì che Telefo e Pelèa 
efuli , e mendici , opprelfi dal dolore e dalla 
miferia , cercando, nella perduta tragedia d’ 
Euripide , commiferazione , e foccorfo , non fi 
-vagliano di frali troppo ricercate , di parole 
ampollofe , e di pompofe , e magnifiche de- 
finizioni ; argomenti d’ un animo vigorofo e 
vivace , non abbattuto , ed afflitto : ma non 
credo però che debba mai nè il Comico , 
quantunque fi voglia agitato, fcordarfi ne’ fflci 
trafporti della familiare elocuzione nè il 
Tragico nelle fue miferie del fuo tragico fti- 
le , nobile, elegante, e fenfibilmente fonoro : 
elfendo quelli i marmi co’ quali e 1’ uno e 1’ 
altro hanno intraprefo di fare le loro imita- 
zioni , e che non denno cambiarli . Si può 
elfcre afflitto, fenza elfere vile: e fi può ef- 
fere agitato , e commoffo fenza prendere in 
preflo P ali da Pindaro . Onde conviene aver 
gran cura di non far torto ad Orazio , attri- 
buendo alle parole fermone pedefiri un fenfo 
che giuftifichi mai la baffezza dello fiile nel- 
le tragedie . AlTurdo da me proliflamenre di- 
mofirato , fpiegando la. natura dell’ Imitazio-. 
ne, nell’ Eftratto della Poetica d’ Ai iftot ile . 

(v.n8.) 
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( V. n8. ) Difficile ejì proprie communi a 
dicere &c. Nella mia verfione di quefto , e 
de’ fette feguenti veri; fpero che comparifca 
affai chiara la Temenza del tefto , in cui ca- 
giona qualche ofcurità 1’ ufo , che fa 1’ Auto- 
re, della parola communia. Quella, da noi e 
parlando , e fcrivendo frequentemente impie- 
gata per dinotar le cole ordinarie , e couo- 
fcinte , prefenta a prima villa al lettore un 
fenfo oppollo per diametro a quello, che vuo- 
le Orazio - che fe ne-ritragga, attribuendo egli 
alla parola quella rigorofa lignificazione , che 
le hanno i Giureconfulti attribuirà . Le cofe 
comuni , fecondo quelli , fono quelle che fono 
di tutti : e poffono divenir proprie di qualun- 
que le occupi il primo.- e fo \\ pubbliche quel- 
le , che già da un pubblico occupate , cioè , 
da una focietà, da un popolo, o da una na- 
zione , poffono per qualche via divenir priva- 
te d’ un folo . Onde ottimamente ha detto O* 
razio effer difficile il renderli proprio un Sog- 
getto nuovo, ancor di ragion comune, cioè , 
non trattato ancor da veruno : lìccome è più 
difficile per un viaggio I’ aprirli il primo una 
via, dove alcuna ancor non ve n’ era ; che P> 
approfittarli d’ altra già fatta . E , dopo aver 
configliato il Poeta tragico a prender più ro- 
per fua materia un Epifodib dell’Iliade , 
ha ottimamente foggiunto, che quella materia 
medefima già da Omero refa pubblica , cioè , 
di ragion del Pubblico de’ Poeti , e de’ loro 
cultori, diverrà di ragion privara dello Scrù- 
tore : purché non traduca egli di parola in 
parola il fuo originale; non tutta ne confervi 
efattamente la condotta ; nè s’inoltri, fervil- 
tnente imitandolo, in qualche anguftia, dalla 
quale non gli fia poi polfibile di ritrarfi , fen*. 
e W 
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za violar qualche precetto drammatico , alla 
cffervazione del quale l’Epico da lui fcelto 
Anrefignano non era flato obbligato . 

( v. 13 ) Nec pc inctpies ut fcriptor cy- 

cìicus olim &c. Nulla rileva all’ intelligenza 
del tefto il decidere fe con l’aggiunto di cy- 
clicus abbia voluto trattare Orazio di Ciarla- 
tano , o di Scrittor periodico 1 ’ Autore , che 
svea incominciato il fuo Poema col verfo: 

por tm am Trìami cantabo , tavolile bellum . 

Balla il conofcere ch’ei l’ha tenuto per autor 
difprezzabile : ma non fon io convinto che 
abbia intefo Orazio di difapprovarlo per lo 
fìile troppo elevato , ed ampollofo ( come giu- 
dica Dacier ) non fapendo io rinvenire alcuu 
fallo poetico nel femplicifllmo verfo condan- 
nato .■ credo bensì che abbia voluto il noftro 
Autore difapprovar non già Io flile faflofo , 
ma con più fondamento 1’ enorme vaftità d’ 
una propofizione , nella quale lì promette di 
cantar tutti gli avvenimenti di Priamo, e di 
tutta la lunga guerra Troiana , E conferma 
Orazio quefla mia credenza, mettendo inop- 
pofizione di quello difapprovato principio , i^. 
principio dell’ OdilTea , da lui giuftamente efaN 
tato .• nel quale Omero , reltringendo la fua% 
promelTa alla narrazione del folo difaflrofo ri- 
torno d’UIilfe in Itaca, dopo la guerra Tro- 
iana, non incomincia il fuoracconto dall’ovo 
di Leda, cioè, dalla nafcira di Elena ; nè fa 
come avea fatto il Poeta Autimaco , che , per 
cantare il ritorno di Diomede da Trpja alle 
fue cafe , ne area incominciata l’ efpollzione 
dalla prolilTa defcrizione delle orribili circo- 
ftanze della tragica morte di Meleagro. 

(v.m8.) 
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( v. 148. ) Semper ad eventum fejìinat 
&c. Orazio in quella lode d’ Omero infegna 
ai Poeti Epici , e Drammatici , che per tener 
fofpefo, ed attento il lettore, o fpettatore, è 
ueceflario che il corfo delle favole mai noi» 
s’ arredi , e mofiri Tempre d’ avvicinarli alla 
Catalìrofe . Le narrazioni , le defcrizioni , gli 
epifodj , le difpufe quali accademiche , le ri- 
cercate, e numerofe fentenze , non necellàrie 
all’ Azione , quantunque degne per fe medeli- 
me d’ ammirazione , e di lode ; fermano il 
corfo della favola; allontanano la Catalìrofe, 
e fanno cangiare in tedio la delufa curiolìtà 
dello fpettatore .. 

( Ibid. ) Et in mediai rei &c. E’ così ficu- 
ro il precedente avvertimento d’ Orazio, che 
non foto le narrazioni inutili , ma anche le 
necelfarie han bifogno d’ artifìcio , perchè non 
facciano languire il Poema . Se Omero , pren- 
dendo per Tuo foggetto l’ira d’Achille, avelie 
incomiuciato dal racconto delle cagioni della 
guerra di Troja ; avrebbe fiancato il fuo let- 
tore prima d’incamminare il corfo dell’Azio-: 
ne- E perciò Io trafporta fubito nel bel mez- 
zo della medelìma , come fe ne foflèrp già 
noti gli antecedenti , che va poi feparatamen-' 
te fomminiflrando di tratto in tratto , a mi- 
fura de’ bifogni di fchjarimento * che nel pro- 
greffo della favola vanno fucceffivamente. Tq- 
pravvenendo. Onde chi, per timore di lafcia*. 
re il fuo letrore poco informato, lo carica da 
bel principio di tutte le notizie , che faranno 
iiecelTarie nel corfo della favola; lo fianca , 
l’opprime, e non confeguifce il ilio fine. Im- 
perciocché quei fafcio di notizie , che cade 
lutto in un tratto addolfo al lettole , quando 
non può egli nè farne fubito , nè prevedente 

r ufo , 
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1’ ufo , non folietica la fua curiofità , non filTa 
la fua attenzione , e lafcia nella memoria trac- 
ce poco profonde ; ed al bifogno poi quelle o 
fon già dileguate , o malagevolmente fi rico- 
nolcono- 

( v. x $ i. ) lAtque ita mentitur , fic &c. E’ 
da avvertirli che l’ufata efprelfione , che il 
Poeta mentifca è fempre metafora : e che al- 
tro non fignifica fe non fe che il Poeta rap* 
prefenta tal volta , come veri , avvenimenti o 
da lui dei tutto inventati , o iti altra guifa 
da quella ■> in cui elfo gli efpone , accaduti : 
ma non mentifce egli per quello : poiché il 
Poeta non profelfa , come l’ Illorico , d’ infor- 
marci di ciò , che veramente è avvenuto , ma 
di quello bensì , che avrebbe dovuto necefla- 
riamente , e verifibilmente avvenire : e , k 1* 
Illorico fi fa debitore della notizia de’ cali , e 
delle verità particolari ; il Poeta non fi obbli- 
ga con noi che a darci quella delle maflìme, 
o verità univerfali , refe da lui fenfibili , efem- 
plificate , e particolarizzate ne’ falli o veri ac- 
cidenti , o perfonaggi che ci prefenta : e che 
fono meri illromenti , e non principale ogger* 
to pel fuo lavoro . Se ci narra un Illorico 
qualche imprefa d’Achille ? ei fi propoue , e ci 
promette d’ informarci degli avvenimenti ve- 
racemente accaduti a quel tale particolare E- 
roe , che Achille chiamava!! : ma , narrandola 
Omero come Poeta , il fuo oggetto , e la fua 
'promeila è d’ inftruh'ci del carattere univerfa- 
le , e generico di tutti i giovani di tempera- 
mento altiero, impetuofo, iracondo, inefora- 
bile , e violento : e lo efemplifica in Achille. 
Se racconta l’ Illorico la pia cura d’ Enea nel 
falvare il padre dalle fiamme Trojane; fi ob- 
bliga di narrarcene le vere , particolari , reaU 

mente 
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mente avvenute circoftanze: ma fé la raccon- 
ta Virgilio , non fi obbliga a ridirci fpecial- 
mente quelle , ma tutte quelle , o vere , o in- 
ventate, che poffòno giovare a farci compren- 
dere efemplificati nel fuo perfonaggio gli uiii- 
verfali fintomi d’ un tenero , ed eròico filiale 
amore . Sicché non fono menzogne , ma legit- 
timi materiali del Poeta così il Falfo , come 
il Vero t pur che fervano a rendere partico- 
lare •, e fenfibile quella univerfale ed aftratta 
verità , ch’egli fi propone di prefentare , è 
che il lettore , o Io fpettatore ha dritto di 
efiger da lui : e pur che tutte le parti della 
falfa, o vera rapprefentazione , o racconto , 
fra loro verifimilmente , o necelfariamente fi 
corrifpondano . 


Primo ne medium , medio ne difcrepet imum * 

( v. i£t.) Imberbi s juvenis &c. Il trovarli 
efempj della parola imberbus in vece d’ im- 
berbi! , non mi par ragione fufficienre per cor- 
reggere il tefio , che fi vale della bellifTìma 
voce imberbis più comunemente ufata : nè veg- 
go che giovi a dar maggior chiarezza al re- 
fio» che punto qui non ne abbifogna : onde è 
bene oziofa la prolifla cura degl’interpreti nel 
procurare a noi l’acquifio , o la gloria a fe 
fielfi di cosi poco pellegrina erudizione . 

( v. 162. ) Et aprici gr amine campi &c. 
Vogliono Dacier , e Sanadon che Orazio per 
cotefto campo abbia voluto intendere , fenza 
nominarlo , il Campo Marzio : e citano per 
fondamento della loro opinione l’ Ode Vili* 
del Lib. I. d’ Orazio medefimo : la quale è 
una mera enumerazione degli efercizj , ne ? quali 
fi occupava la gioventù Romana nel Campo 

Q. Mar- 
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Marzio . Ma , formando qui Orazio in gene- 
rale il carattere di tutti i giovani di qualun- 
que fpecie, non fo perchè abbia a crederli eh* 
ci ne reltringa l’idea ad un campo particola- 
re , come fe folle limitata l’inclinazione de* 
giovani a dilettarli unicamente del Campo 
Marzio , e non di qualunque altro campo , 
atto alle loro corfe , ed alle cacce loro : onde 

10 , con buona pace de’ celebri Efpolitori , 
preferifeo al loro il parere del tanto dotto , 
<qumto favio, e perfpicace Milord Stormont , 
cne mi ha fatto riflettere .a quella lucida ve- 
rità. 

( v. 172.) Spe languì &c. Nella fpiega: io- 
ne di quella frafe fono molto mal d’ accordo 
gl’ Interpreti . 

Bentlei , e Sanadon difperano di darle un 
fm£b ragionevole . Non la .trovano ufata da 
verun altro antico Scrittore e , come fe non 
ave (Te Orazio F autorità di fabbricar nuove 
frali , e fe mai non fe ne folle valuto, cor- 
reggono francamente,, ciafcuno a fuo modo , 

11 fello, fupponendovi errore. 

Lambino non vuole che nello fpt languì 
abbia voluto altro efprimere Orazio che l’ in- 
clinazione del vecchio alle lunge fperanze : 
noli riconofce in quella frafe alcuna efpreffio- 
«e della vifibile naturale difficoltà de’ vecchi 
a fperare : ed avvalora la fua fentenza col 
noto detto di .Cicerone, ebe non fi dà vecchio 
che non ifperi almeno un anno di vita . Ve- 
rità , che fuffille ottimamente fenza dillrugger 
l’altra : .cioè, che difficilmente f per ina i vec- 
(hj . E li .vale altresì di due partì d’ Orazio , 
tratti dalle Odi IV. ed XI. del Lib. I. Vita 
brevi s fpem vetat inchoare long am-.: e /patio 
brevi' Jpetn longam refeets : ne’, quali J»ffi li 

con- 
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condannano in generale, come ftohe , tutte le 
lunghe fperanze così de’ giovani , come de. ? 
vecchj , coniiderate in oppolìzione della bre- 
vità della vira : onde non han punto che fare 
col cafo noftro . 


Dacier , di parere diametralmente oppolto 
a Lambino ; e memore, cred’ io, dell’affer- 
zione d’ Ariftotile , cioè , che il vecchio vive 


di memoria , e non di fperansca ; non trova 


alcuna ragione per la quale polfano effere in- 
clufe nelle parole fpe longus quelle fperanze , 
delle quali viabilmente fono i vecchi renaci ; 
e vdole che quella frafe fia la pura interpre- 
tazione del tJVoeÀTr/s d’ Ariflotile , cioè , dif- 
fìcile, tardo, e lungo nel determinarli a fpe- 
rare . Sicché Lambino mette unicamente in 


villa 1 ’ abilità del vecchio a fperar lungamen- 
te, e Dacier l’inabilità del vecchio a fperare. 

Fra tanti difpareri rimane a ciafcheduno la 
libertà d’opinare: onde valendomene anch’io, 
dico: che nella frafe d’ Orazio fpe longus mi 
paiono inclufe le due oppofte fpiegazioni di 
Lambino, e di Dacier: e che quelle, le quali 
feparate rimangono imperfette , ne formano 
una, congiunte , vera compiuta , echiariflìma . 

L’ epiteto longus > particolarmente fiancheg- 
giato , in quello palio , da Orazio con gli ag- 
giunti dilatar, ed inerbi che vagliono indù* 
giatore , e pigro , lignifica vilìbilmente lungo , 
cioè , tardo a determinarli . E , ficcome tale 
è il vecchio in tutte le altre fue operazioni $ 
credo che non altro aHerifca Orazio , fe non 
fe che quello carattere fia da quello collante*- 
mente conlervato , trattandoli di fperanze 2 
onde ei lungamente peni nel determinarli a 
concepirne delle nuove , come a deporre le 


già da lui concepite. 



2 


(v.i 85 >.) 
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«♦-'.Ve* <3tA4V 

( v. 185. ) Neve minor &c. II feufo appa- 
rente di quelli due verfi da molti , non fo 
con quanta ragione , adottato ; cioè , che il 
dramma , per ejfer perfetto , debba conjìare di 
cinque oitti ; non può alfolutamente fuffìftere . 

In primo luogo ed Ariftotile , e tutti i 
Tragici Greci non han conofciito nè pure il 
nome di oittv .• ed i Latini , da’ quali è fiata 
inventata quella divifione , nominano per ul- 
timo Atto d’un dramma ora il terzo, ora il 
quarto , ed ora il quinto : come ha offervato 
Lambino. E farebbe in vero ben puerile opi- 
nione che la perfezione d’ un dramma dovcfTe 
dipendere da una divifione, che può effere ad 
arbitrio alterata fenza che fe ne rifenta la fa- 
vola. Onde è da crederli', a parer mio , che 
quello precetto non abbia alcun riguardo alle 
intrinfeche perfezioni d’una tragedia; ma ben- 
sì alla cura , che dee avere il prudente Poeta 
di rifpettare i comodi e le afluefazioni del 
porolo , intorno all’ eftrinfeche circoflanze 
della rapprcfentazione , che ei gliene propone: 
fe vuole che Io fpettacolo ( come dice Orazio ) 
fia guftóto , applaudito, e ridimandato. 

Se ad un popolo ( per cagion d’ efempio ) 
afluefatto ad impiegare in teatro cinque ore 
ne’ pubblici confueti fpettacoli fe ne prefen- 
talTe inafpetratamente uno non più lungo che 
tre.- fi troverebbe defraudato del trattenimen- 
to , che fi era promeflò , nelle due ore che 
gli foverchierebbero : e fe all’oppofto trovafie 
lungo di cinque ore uno fpettacolo , al quale 
( fidandoli al coftume ) egli non avea delti- 
nate che fole tre ore , o dovrebbe , con fuo 
rincrefcimento , abbandonarlo imperfetto ; o 
fcomporre, forfè con grave incomodo, le al- 
tre fue ordinate difpofizioni. 


E così 
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E così parimente , fe cotcfto popolo fpetta- 
tore è avvezzo a refpirar dalla fua attenzione 
quattro- volte nel corfo d’ un dramma , fra 
gl’ intervalli di cinque Atti; fi rifentirà d’ef- 
ier defraudato della metà de’ fuoi refpiri , fe, 
fuot dell’ulo, in un dramma di foli tre At- 
ti , non ne ritrova che due : e fe a due foli 
era accofiumato, non foffrirà con indifferenza 
le raddoppiate interruzioni negl’intervalli de’ 
cinque Atti . Sicché parmi vifibile che quello 
precetto non fia dato ( come abbiamo detto )' 
allo Scrittor di tragedie per intrir.feca circo- 
flanza , necefiaria alla perfezione del fuo la- 
voro > ma come avvertimento intorno alle 
circoflanze efirinfeche della rapprefentazione 
del medelìmo : nelle quali conviene rifpettare 
le alfuefazioni , ed i comodi del popolo fpet- 
tatore, fe fe ne vuole efigere applaufo , ed ap- 
provazione . 

Quando poi non fi tratti di pubblici , e 
confueri fpettacoli , ma che debba efTere un 
dramma ornamento , o materia di qualche 
ftraordinario fedivo trattenimento ; le afiuefa- 
zioni ed ì comodi , a’ quali è accoftumato il 
popolo ne’ pubblici # confueti fpettacoli , non; 
debbono occupar la cura del Poeta ma ben- 
sì i comodi , e le circoflanze della nuora 
ftraordìnaria occafione : onde r fe effo è in- 
trinfecamente perfetto , non perderà punto’ 
della fua perfezione , o lungo di una , o di 
cinque ore o divifo da due , o da quattro 
refpiri : purché ferva al tempo , al loco , e 
ad ogni altro comodo dell’ occafione , a cui è 
defiinato. 

Rimarrebbe molto che dire fu tal materia ; 
ma, per evitar lunghezza, mi rimetto all’E- 

Q. 3 . (trai- 
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NOTE 

Aratro della poetica d’Ariftorile, in cui, trat- 
tando del Coro nel Cap. XII. in fine, al pa- 1 
ragrafo che incomincia Oltre i rammentati 

inconvenienti mi è occorfo di parlar 

della divisone de’Drammi. 

( v. 191. ) Nec Deus interfit &c. E 7 indu- 
bitato , come lo afferifce Ariftotile , che quel- 
la è la più artificiofa , e commendabile Cata- 
ftrofe, la quale fcioglie il viluppo d’ una fa- 
vola , nafcendo intrinfecamente dal corfo della 
favola medefima: di modo che il popolo r che- 
non l’afpettava, riflettendo alle cofe , da lui 
•nel corfo della rapprefentazione afcoltate , e 
vedute , li trovi convinto, che dovea quello 
fcioglimento neceffariamente , e veriiimilmente 
fuccedere. Perciò, fu le tracce d’ Ariftotile ► 
ci avverte Orazio di non ricorrere indifferen- 
temente al poco ingegnofo efpediente efterno 
di far correre una Deità In macchina per l- 
fciogliere un nodo , troppo inconlìderatameote- 
avviluppato quando effo non ne fìa degno . 
Ma egli non c* inlegna quali circoftanze deb- 
ba avere cotefto nodo per meritare d’ effer di- 
fciolto da un Nume . Ariftotile vuol che baffi 
la neceflità d’informare il popolo di cofe an- 
tecedenti, o pofteriori alla rapprefentazione » 
ignorate dagli uomini , ma note fedamente agli 
Dei, che tutto l'anno. La libertà de’ Tragici 
Greci 7 in quanto al valerli de’ Numi in mac- 
china , non fi trova riftretra nè pure fra i non 
angufti limiti Ariftoteliciv onde io non faprei 
a qual canone , 0 a quale efempio autorevole 
attenermi per far ufo regolare delle macchine 
iuddette , fe non mi determinaci a credere , 
che la grandezza , e la maeftà d'un Soggetto ^ 
e l’ eroica dignità de’ perfonaggi introdotti, ^ 
• c fup- 
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fuppofti in ilpezial cura de’ Numi , vagliano a 
fendere analogo , e connelFo quello mii abile 
col verilìmile. 

( v. 1511. ) Nec quarta loqui per fona lobo - 
ret &c. Gli efempj frequenti de’ Comici Greci 
e Latini : quelli ■> benché piti rari , de’ Tra- 
gici antichi: ed i molti, che, dal popolo con 
applaufo ricevuti , ce ne foimniniftrano i mo- 
derni piti rifpetrati Autori Drammatici ; pro- 
vana che il fenfo di quello precetto d’ Orazio- 
non è quello , che a prima villa- fi prefenra 
cioè, che quattro personaggi non debbano par* 
lare injieme in una / cena mcdejìma . 

Potrebbe lignificare che il quarto , quinto , 
o altro perfonaggio introdotto oltre il numero 
di tre , non laboret r cioè non fi- affatichi a 
parlar molto « 

Potrebbe anch’ effere un avvertimento al 
Poeta di fervi re in quello al comoda degl’ i- 
ftrioni ficcome lo ho confi" li aro a rifpetrare 
le affuefazionì del popolo nelle divifioni degli 
Atti. Perchè forfè il numero degl’ ili .ioni con- 
tinuava ancora , al tempo d* Orazio, a non 
eccedere il numero di tre , al quale avea at- 
tribuito Ariftotile il perfetto compimento de- 
gli Attori d' un dramma: i quali , dovendo 
per avventura- rapprefentare maggior numera 
di perfonaggi , avean bifogno del tempo per 
travedi rii. 

E , quando il precetto non conveniflè a ve- 
runa di quelle due interpretazioni ; farebbe 
fempre un prudentiffimo configlio al Poeta 
drammatico di non impegnarli facilmente a far 
parlare infieme molti perfonaggi in una feena 
medefima : perchè bifogna lunga pratica , e 
molto giudizio per fapere evitare in tai calva 
L’ ozio di alcuni , o la confufione di tutti • 

.. & 4. Gcrrvj 
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Come più diffufamente ho fpiegato nel fine del 
fopra citato Cap. XII. dell’ Eftratto della 
Poetica d’ Ariftotile , al quale mi riferifco. / 

( v. 1$}*, ) <A£ìori* partes &c. Perchè An- 
notile ha detto che tutto il Coro debba confì- 
derarfi come un ^Attore della ' tragedia ; cre- 
dono alcuni che quello palio nulla di più li- 
gnifichi . Ma io fon del femimento de'dottif- 
fimi Dacier , e Sanadon , che ricofiofcono in 
quello precetto d’Orazio le due funzioni , che 
utile Greche, e nelle Latine tragedie vifibil- 
mente efercira il Coro: ora foftenendo ne' dia- 
loghi , per mezzo di una fola delle perfone » 
che formano il Coro, la parte d’ un folo At- 
tore; ed or l’ufficio di diltinguer gli Atti fra 
loro, cantando inlìeme negl’intervalli de’ me* 
defimi tutte le perfone delle quali il Coro q 
compofio. La prova convincente di quelta ve- 
rità è la, femplice lettura delle antiche trage- 
die , nelle quali fi conofce che farebbe fiato 
inverifimile, ridicolo, anzi impraticabile , che 
ne’ dialoghi d’un folo Attore col Coro, le 
Ibi lecite , brevilfime per lo più , vicendevoli 
dimande , e rifpofte dovelìero edere alternate 
fra una voce fola, e dodici , o quindici unite. 

Ma non pollo in conto alcuno accordarmi 
all’opinione de’ citati Dacier, e Sanadon, che, 
{'piegando quello palio d’ Orazio,, decidono af- 
folutamente che nel Coro confìfte tutto il verh 
fìntile della tragedia : anzi che affatto più 
tragedia non poffa dirfi quella che manca del 
Coro. Le invincibili ragioni , per le quali io 
dillento da loro, nafcouo dalla cognizione dell’ 
origine, della natura,, e delle variazioni fofler-. 
te dal Coro: e fono largamente efpofte nel di-, 
fopra citato Cap. XII. dell’ Eftratto della Poetica, 
d’ Arifiotile : onde è qui fupcrfiuo il ripeterle ^ 

(v.ioi.) 
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( v. 20*. ) Tibia non ut mine &c. In que- 
llo , e ne’ feguenti dicialTette verfi efponc Óra- 
zio come degenerò dalla fua prima lodevole 
lemplicità in Roma anche il Teatro , fecon- 
dando l’ecceflivo lulTo e la fmoderata licenza , 
che andarono a poco a poco corrompendo i 
codiami del Popolo Romano , a mifura del fe- 
lice progrelfo della fua potenza . E dice che 
non folo il Teatro , le vedi , gl’ iflrumenti 
unificali -, e la mufica ideila fofferfero altera- 
zione , ma- lo dile infieme de’ Poeti tragici: i 
quali , volendo modrarfi troppo elevati , fen- 
tenzioli , e quali prefaghi del futuro •* diven- 
nero tumidi, ed ofeuri , al pari degli Oracoli 
di Delfo . 

Fra le fpiegazioni , che pofibno darli ai tre 
verfi 217- 218. 11 9. io fon convinto dall’or- 
dine idelfo del raziocinio d Orazio, che que- 
da , da me adottata , da la più certa , e la 
più naturale . 

( v. 220. ) Carmine qui tragico &c. Im- 
piega qui Orazio trenta verfi per dar regole 
a’ Romani , da olfervarlì nel comporre una fpe- 
cie di Tragedia fatirica inventata, ed ulatada’ 
Greci , die ce ne hanno lafciato un efempio 
nel Ciclope d’ Euripide : ma potendoli argomen- 
tare che non folle in pratica fra’ Latini , per 
non elferne a noi rimado efempio , o frammen- 
to alcuno; parrebbe ( come a molti in fatti è 
paruto ) del tutto inutile quedo infegnamen- 
to . Per alfolvere Orazio da tale accula , bada 
riflettere che i primi Greci inventori di cote- 
do Satirico fpettacolo non ebbero altro ogget- 
to ( aggiungendolo fempre al fine d’ una feria 
tragedia ) le non fe quello di rallegrare , e 
follevare il popolo dalle tetre , e funefie idee 
nella prima concepite y con una- feconda gio- 

Q. 5 cola 
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NOTE 



cola e piacevole rapprefcntazione . Or Sogget- 
to medefìmo, fe non la medelìma fatitica Tra- 


gedia, li propofero egualmente i Romani, ag- 
giungendo anch’ etti al fine dello Spettacolo- 
tragico qualche fpecie di Farla ridicola , che 
per lo pili commedia Atellana chiamava!! : e 
liccome i Greci conservavano nello ftile fcher- 


zevole di corefte loro Satiriche Tragedie una 
ipecie di modella decenza , che Scendeva bensì, 
dalla Sublimità tragica , ma non cadeva però 
nella baffezza e nella ofcenirà delle commedie 


comuni ; ha voluto Orazio e con le ragioni ». 
e con F autorità dell’efempio , inspirare a 5 Suoi 
Romani quella verecondia , e quella modera- 
zione medelìma nelle loro AreIJane , o altre , 


qualunque foriero , giocofe rapprefenrazioni r 
che alle ferie lì accompagnavano . 

( v. 117. ) Ne qui cunette Deus &c. Per 
intender quello , ed S due lèguenti vesti , con-‘ 
vien ridurli a memoria le antiche gare degli. 
Autori tragici in Atene : quando lì trattava 
di Scegliere per la pubblica rapprefsntazione 
quella delle tragedie da divedi autori compo- 
ne , che piti degna ne ftimafTero i giudici a 
ciò deputati . Era obbligo di ciafcuno de’con- 
correnti autori lo Scrivere quattro tragedie , 
delle quali i foggerti foflero quattro differenti 
azioni, ma d’ un medelimo Eroe : la quarta 
di quelle era la tragedia. Satirica , defiinara a 
rallegrare ifc popolo : e tutte inlìeme cadeva- 
no fotto il nome comune di tetralogìa . Vuo- 
le dunque Orazio t che il breve dramma de- 
stinato a Sollevare gli Spettatori dalla mefti- 
zia delle funefte antecedenti 1 apptefenrazioni , 
palfaffe bensì dal Serio al giocofo , ma non 
precipiraffe però d’un Salto nella Scurrile li- 
cenza. delie piti. Scostumate commedie e ne- 
- rende 
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rende viiibile la moftruofttà , efemplkìcandola 
in quella , che cagionerebbe il vedere trasfor* 
mato in un tratto , e di velli , e di linguag- 
gio , e di coltrimi , in viliflimo bottegaio , 
quell’ Eroe tnedelìmo , ché nella feria trage- 
dia lì era in maeftà poc’ anzi veduto avvolto 
fra l’ oro, e la porpora 

( v. *34. ) Non ego inornata &c. fii que- 
llo , e ne’ Tedici feguenti verlì è inconrraltabr 
le che Orazio non parla d’altro che di quel- 
la elocuzione , la quale crede convenevole alia 
fpecie di Tragedia Satirica , di cui qui parti- 
colarmente fi tratta : e dice , che [e dovejfe 
egli ejfeme fcrittore ;■ per difilnguerfi dalla 
elocuzione delle ferie tragedie , non fi crede - 
rebbe obbligato di rinunciare all ufo delle pa- 
role ornate , e metaforiche , di modo che il 
Sileno, feguace , e cuftode d’ un Dio, parlaffe 
lo ftejfo vil e , e baffo linguaggio , nel fatirico 
dramma da lui ferino , che parlano nelle 
commedie i fervi , e le fantefebe sfacciate . 
Ma che egli fi formerebbe bensì uno fièle , 0 
linguaggio » compoflo di voci note , e comuni: 
ma ordinate , connefe , e collocate con tale 
artificio che f per afe ciafeuno , afcol tondo, d' 
effer abile a far lo fiejfo , ma non gli riufeife 
alla prova . Ed affcrii'ce che le parole ancor 
note e comuni, ufate , collocate , ordinate i 
mnnejfe con arte dall ingegnofo fcrittore , pof- 
fono acquiflar quella nobiltà,- quella forza , 
e quello fplendore , che per fe fiejfe non han- 
no . Tale é- vifibilmente il neceifario , limpi- 
do , genuino fenfo di quello palio , nel qua- 
le, dopo averci detto quello ch’ei non fi cre- 
derebbe obbligato a fare per diflinguer lo Iti- 
le, fegue immediatamente Orazio ( fecondo , 
L’ordine del difeorfo ) a dirci' quello ch’egli 

Q_ * fa* 
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farebbe . H pure tutti gli Efpofitori di quefta 
Poetica a me noti, copiandoli l’un l’altro , 
pretendono che, lafciando Orazio improvvifa- 
mente impeifetto il fuo difcorfo intorno alla- 
elocuzione, falti fuor, dj propolìto nelle paro- 
le ex noto fi Bum carmen fequar W"c. a darci 
una regola fu la fcefta del Soggetto.d’ una fa- 
vola Satirica ; ritornando per altro, dopo que* 
fio male inferito taflello , all’ interrotta- igni- 
zione del fatirico ftile . Che qui lì parli dell* 
ufo artifìciofo delle parole, e non- della fcelta 
de’ Soggetti , nop folo è chiariflìmo dal natu- 
rai filo del difcorfo dell’Autore, ma fe ne ha 
indizio ben grande dai termini medefimi di 
ferie* W jnvBura , de’ quali qui egli li vale; 
tfTendofene valuto per parlar unicamente della 
formazione delle parole in quell’ opera medelì- 
ma al verfo 46. fercre verbi , £ 9 * callida jitn - 
Buri', paftì, che fervono mirabilmente l’uno 
all’altro di Spiegazione . 

( v. asi.) Syllaba longa &c. che il noftro 
verfo Italiano il quale noi (avendo unica- 
mente riguardo al numero delle frllabe ) fo- 
gliati», chiamare Endecafillabe , fia figliuolo 
del jambo , e non di quello che endecafillabo , 
o fallico chiamali fra’ Latini ; ho accennato 
nella nota antecedente, al verfo 73. lìuo al 
verfo 8 

E’ ben vero che da alcuni anni in qua di- 
velli Poeti moderni hanno felicemente imita- 
to nel nollro idioma il Faleuco latino: ob- 
bligandoli a collocar fempre un dattilo nella 
feconda fede del verfo- Ma a quefta legge 
non è foggetto il noftro verfo comune , di cui 
li fono lempre valuti gl’ Italiani ne’ loro Poe- 
mi così in verfo fciolto , 1 come rimato, del 
quale ho intefo qui di parlare. 
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(v. 2 tfj.) Idcirco ne vager &c. Quali tut— 
ti gli Efpofitori fi affannano nello /piegare 
quello, il feguente,. e la metà del terzo ver- 
lo: e, difputando fu la lignificazione dell’av- 
verbio intra y imbarazzano miferamente il fen- 
lò del tefio , che vifibilmente è quello da me 
adottato nella mia verfione fu le tracce di' 
JLambino: il quale, per prevenire gli equivo- 
ci de’ lettori , ha furrogato nel tefio medefimo 
l’avverbio extra- in luogo dell’ intra . 

( v. 2 7 5- ) Ignotum tragica genus &c. Al- 
la opinione, che Tefpi folle fiato l’ invenror 
della Tragedia, par che non fi conformi Pla- 
tone: egli nel fuo Minos , efaltando quello 
Re come buono e giufto , dice che il cattivo 
credito, che fe ne aveva in Atene era nato: 
dalla pericolofa inimicizia de’ Poeti, che avean 
fecondato nelle- tragedie l’ odio concepito dagli 
Ateniefi contro Minos per l’ antico da lui lo- 
ro -importo tributo delle donzelle: e de’ giova*- 
ni da efporfi al Minotauro in Creta , in ven- 
detta dell’uccifo Androgeo figliuolo d J effb* 
Minos . E perchè non facelfe contrailo al fuo 
parere la fama, che non vi foffe fiata trage- 
dia prima di Tefpi, che fiorì- quali mille an- 
ni dopo Minos, dice: poiché cofa ben antica 
è qui ( cioè in Atene ) la tragedia , non già. 
incominciata ( come credono ) da Tefpi o da 
Frinico : ma fe vorrai ben porvi mente , tro- 
verai ejfer ejfa antichiffma invenzione di 
quejìa città., (i) L’alTerzione di Platone può 

>• per 

(i) H' de' Tfuy(f>£Ìoi t'iì TrctXxiòv e'vSdde > 

ìv-'/Jdt; oc’ovrat, a irò Oedirldc^ xp%ct/J6vn , ddé 
dirò Qpvviyov' d\\' e/’-S-gAe.-j t’vvoiìs-tti, ir*~ 
vu ir'tXaiiv ■ avrò top» irei;' eV vìi; de t>7$ 

nrò\eui elpupta, Platon. Minos , T. li. p. }ìo. 
Henrjc. §teph. 1578. in-fol. 
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per altro ottimamente fùffìftere , fenza defrau- * 
dar Tefpi della' foci gloria. V’era la Trage- ‘ 
dia prima- di lui: ma con quello nome non ' 
s’ intendevano allora fe non fe quelle o fco- 
ftumate , o divote cantilene», con le quali i 
cultori delle Attiche campagne ogni anno do- 
po le vendemmie folevano rallegrarli : ma del 
tutto era ignota ancora quella nuova fpezie- 
di Tragedia, che fornita di chi rapprefentaffe ■ 
col getto ciò che cantava , incominciò a tras-. 
formarli in Dramma fra le mani di Tefpi * 

( v. a.77* ) canercnt, agerentque &C-- 
Quefto è uno de’ molti patti e ragioni da me 
raccolte dal principio fino alla metà del Cap. 

I V. del mio Eftratto della Poetica d’Ariftoti-r 
le , per mottrare ad evidenza. , che i Drammi 
Greci , e Latini fi cantavano intieramente. 
Sanadon, con più fervore degli > altri fautori 
della fua Temenza a quella affatto contraria , 
non folo non vuol che il cancreni, agerent-- 
eque d’ Orazio ferva d’argomento, che fi can- 
taffèro i Drammi , e fi rapprefenta fiero infic- 
ine, ma vuol che provi chiaramente che par- 
te fe ne rapprefeutaffe cantando , e parte par- 
lando . E tutto ciò fa la gratuita fuppofizio- 
ne che fi fottintenda nel pattò replicata la 
particella partm , che non fi trova nel tetto. 
Sicché nelle più ferie, e maettofe antiche 
rapprefentazioni (,.fe fu /Mette l’opinione di 
Sanadon ) : fi farebbe ritrovato quell’ ingrato 
mcfcuglio di parlare e- di canto , che fi per-’ 
dona ora a pena- all 'Opera comique come 
una deformità ftravagante , inventata dalla 
allegra licenza fcurrile , per eccitar le rifa 
del popolo. 

• (Vr joj. ) Scribendi re-Bt , fapere &c. Quel 
buon fcnfOj o fia buon giudizio ,, che fi fpie-- 

. ga . 
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ga nel verbo fapere, è certamente il fonda- 
mento principale del bene fcrivere (come qui 
Orazio alferifce) anzi di qualunque arte , di 
qualunque feienza , e di qualunque operazione 
umana . Quella è verità non mai abbaflanza 
replicata , e da pochi fufficientemente compre- 
fa : e coterto fapere è puro , e gratuito dono 
della benefica natura. Senza di quello, il 
più diftinto vigor dell’ ingegno, e la più pro- 
fonda dottrina, non Iblo non giovano : ma 
rendono facilmente ridicoli , e datinoli i più 
eruditi Scrittori . Cotefto per altro volontario 
dono del Gielo , per effere utilmente impie- 
gato , ha bifogno della dote della dottrina..- 
la quale nelle cognizioni, e nelle pratiche 
efperieBze , delle quali non può fornirci la- 
naturargli fomminiftra la materia, e gl’-iftru- 
menti per operare utilmente . E la differente 
porzione di quello naturale preziolilTìmo dono 
ha fempre fatto e farà fempre la più fallìbi- 
le differenza fra i grandi , fra i mediocri , e 
fra gli uomini dozzinali. 

(v. 347.) Sutit deliba tamen &c. Quello 
favio , e difereto conlìglio d’ Orazio è, fra i 
fuoi ,- il più comunemente negletto. Sia effet- 
to della nclha innata umana malignità, na- 
turalmente gelofa del merito altrui: o Ila va- 
na ollenrazione di perfpicacia, e di dottrina: 
o lìa avidità di lol levarli alla cattedra, magi- 
flrale ; è certo che la. più diligente cura d’ 
una gran parte de’Iauori, e fpecialmcnte di 
libri poetici , è quella di andare inveitila ndo 
unicamente i difetti: e, quando alcuno ne- 
rinvengano ( lìa pure in Omero, in Virgilio, 
in Aricfio , in Torquato) efultano della feo- 
perta, come fe foffe rara, e difficile impreCa 
il trovare imgerfezioni negli, uomini : e tar 
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cendo gl’infiniti pregi, fra’- quali quel difetto ' 
s’incontra, folo di effo ragionano: e par lo- 
ro di aver così degradati i più eccellenti Scrit- 
tori dal credito , di cui fono in pofieffo : d’ 
aver derogato all’ autorità de’fecoli, e delle 
trazioni , che gli hanno tempre ammirati > e 
gli ammirano: e di avere fmentita la fama. 
Pure roteilo critico prurito potrebbe effere uti- 
li/fimo alla ftudiofa Gioventù , fe chi ha cu- 
ra d’ avvertirla degli errori, ne’ quali inciam- 
pa , le fomminiftraffe -nel tempo ifteffo corag- 
gio, non defraudandola delle approvazioni,, 
che merita . Ma- la noftra imperfetta natura 
inclina molto più alle detrazioni che ai pa- 
negirici •: nè balla Orazio a correggerla . On- 
de il configlio che unicamente può darli a’gio- 
vani, che ambifcono luogo in Parnafo, fi è- 
di andarli approfittando delle ragionevoli ri- 
prenlioni: e di vendicarli, delle ingiufle, pro- 
curando con ogni Audio di renderli di giorno- 
in giorno migliori . 

(v. %6i.) Ut pittura poefis erit &c. E’ve*- 
rità incontraftabile che , fe non giunge ad ef- 
fer ottima , è peffima la poelia : perchè allo' 
arti, che non han per oggetto il bifogno, ma 
il • diletto degli uomini non fi perdona quella 
mediocrità , che facilmente fi foffre nelle al- 
tre, le quali fon pure di qualche ufo* anche 
non eccellentemente efercitate . Or quello ter- 
ribil rifehi© di cader nel difprezzo , fe non 
li giunge a meritare ammirazione , dovrebbe 
rendere bene fcarlo il numero di- coloro , 
che fi avventurano a correrlo : • e pure non 
v’è carriera più generalmente frequentata, che 
quella del Parnafo , Scribi mus indotti dotti - 
que poemata paflim . Efclama Orazio nel ver - 
fo xi 7 dtlla prima Epijìola del Uh. IL da 

lui 
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lui- diretta ad Augufto : ed impiega qui ben 
trenta elametri per render fenfibile a qual dif- 
fidi grado di perfezione è neceffario che fi 
foHevi un Poeta, per renderfi tollerabile. IN4a 
come formar giufto , e ficuro giudizio del vi- 
gore de’ proprj talenti poetici ? Son così a tut- 
ti cortei! in villa, e così allettatrici leMufe, 
che ognuno fi perfuade come (Cicerone affe- 
rifce). d’elTer egli il più dilìinto Ior favorito* 
Nemiftem adhuc cognovi Poetam . . . qui fibì 
non optimus videretur . Cic.Tufc.Lib.V. Or fe 
un uomo così grande, che ha tanto onorato 
1 umanità con la fublimità dell’ ingegno, coi 
li vallila della dottrina , e con la fplendida 
<ua eloquenza , e ( quello che più è mirabi- 
le ) fe un così perfetto conofcitore di coteft* 
«olirà qual! univerfal debolezza, non è giunto 
a ravviarla, in fe fìeffo; anzi ha coraggiofa- 
mente ripieni tanti fogli di tali fuoi compo- 
nimenti poetici , che han meritata la defini- 
zione di ridenda poemata dall’ ardito Giove- 
nale;. come ( dico) potremo alficurarci della 
fu Ardenza delle nofire forze, fu le decifioni 
del proprio giudizio ? Si può ricorrere , è ve- 
ro , al configlio degli antichi-, e de’prefenti 
accreditati maellri: ma le fentenze di quelli , 
non fempre concordi fra loro , e tanto dagli 
Efpofitori differentemente fpiegare , e le opi- 
nioni de’ nollri coetanei tanto oppolle fra lo- 
ro , a feconda de’ varj pregiudizi delle Scuo* 
le, de’ partiti, delle nazioni, e degli acci- 
dentali gufti incoftanremenre regnanti ; fono 
affai più atte a confondere , che ad illumina- 
ne 1’ inefperta gioventù . Quali faran dunque 
i configli da darfele ? Pochi : e non affatto 
fufficieiuj n ma poffono pure effer gio- 
ve/oli» 

Noji 
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Non credere , in primo luogo , che fia ferri- 
pi e prova di abilità alla poefia I* inclinazione, 
che altri fi fente per la medefima . 

Aver Tempre innanzi gli occhj il terribil 
rifchio , a cui , fecondo Orazio, fi efpone . 

Non avventurarli da bel principio a lunghe, 
e difficili imprefe : ma tentar le proprie for- 
ze , e la propria fortuna con picciole produ- 
zioni, lavorate ad imitazione di quei celebri 
paffi d 5 antichi , e moderni Poeti , che hanno 
ottenuto T autentico incontraftabile figillo del»" 
la pubblica, concorde , e collante approva- 
zione, ritrovandoli Tempre nella memoria , e 
nella bocca degl’ ignoranti , e de’ dotti . 

Efaminare, fenza traveggole d’amor di fe 
llefib, la forte delle prime fuddette proprie 
produzioni , of&rvando con qual piacer fono 
accolte dall’ univerfale degli uomini : con qual 
facilità ritenute : e con qual defiderio richie- 
fte . E quando cotefte prove non corrifponda* 
no alle fperanze; confiderare, per confolar- 
. fene , che a meritar diftinto luogo fra grande 
ed Ululili uomini, non è punto neceffaria la 
qualità di Poeta. 

(v. 408.) Natura fieret laudabile carmen &e. 
Chi volelìe ^credere a tutti i Filofòfi , a tutti i 
Poeti , Cd ai radicato univerfale amichiffimo af- 
fioma che Poeta nafcitur ; non porrebbe dubita- 
re, che l’Eftro, l’Enrufiafmo, o quella fpecie di ! 
furore, fenza il quale non concedono che fi 
polfa volare in Parnafo , non fia qualche co- 
fa di divino , e dono gratuito del Cielo. Pia- 
tone afferifce in piu luoghi la divinità di 
cotefto furor poetico : e la prova , afferman- 
do che i Poeti , quando fono invali dal loro 
entufiafmo , dicono cofe , che non ; fanno , e 
mai non hanno imparate. Affiorile,, in cet>- 

co 
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ro luoghi , e particolarmente nella Poetica , 
conta corefto furore fra le parti eflenziali 
della Poelìa » Democrito , con indignazione 
d’ Orazio , non ammette In Elicona Poeti fe 
non fono furiofi < eacludit fanos He li cane Poe - 
taf. Ma Orazio medefimo altrove chiama 
anch’ elio cotefto furore amabili s infanta : e 
nella Satira quarta del Lib. primo dice : 

ncque enim concludere verfus 
Dixeris ejfe fatis . . • 

ìngeniutn cui fit , cui meni divini or, atque os 
Magna fcnaturum des nomimi hujus Iwnoron. 

Ed Ovidio non è flato il folo, nè il primo 
fra i Poeti che li lìa arrogata Coletta divini- 
tà . Ennio avea chiamati Santht 1 Poeti pri- 
ma che Ovidio feri velici 

Efl Deus in ttobit , agitante calefdmus il hi 
ImptfUi hic fa.ra /emina mentis habet • 

Ma io, che non fo rifolvermi ad attribui- 
re cotefla divinità ad altra Poefia, che a quel- 
la de’ Profeti ; la quale, come cofa fovruma- 
na, non può cader fono l’efame del noftro 
corto raziocinio , mi trovo perfuafo dalla 
Sentenza d’ Orazio , cioè che nè la natura , 
nè P arte , l y una feoonpagnata dall'altra ab‘ 
bia [ufficiente valore per formare un Poeta . 
Perchè la fola natura non può fornirlo di 
quella valla dottrina, eh* è indifpenfabile all’ 
ottimo Poeta : nè lo ftudio folo è capace di 
procurargli l’acquifto di quelle neceflàrie na- 
turali difpofizioni , che nulla hanno di divi- 
no, e non battano fole a formare il buoi» 
Poeta s ma fono fufflcientiflìme ad impedire 

<• che 
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che pofTa mai divenirlo chi per natura noi* 
le poffiede . Cotede naturali neceffarie difpo- 
lìzioni, forfè non tutte lon da noi conofciu- 
te: ma baderanno per prova della nodra af- 
ferziione le fedenti , a ciafcheduno vifibili . 

In primo luogo, per effer atto a divenir 
Tosta , c neceffaria una naturale acuta fenfibi- 
lità all’armonìa, al numero, ed al metro :• 
quale è quella che s’incontra non di rado in 
Italia fra i rullici giovanetti, e le villanelle 
de’ conto! ni particolarmente di Firenze, e di 
Roma : i quali non fapendo per Io più nò 
men leggere , e ignorando affatto qualunque 
metrica legge , cantali vedi improvvili fu qua- 
lunque foggetto , che lor fi proponga : e coi* 
la fola guida dell’orecchio non ne trafgredif- 
cono mai gli accenti, e le mifure. Opera- 
zione , che a moltiffimi uomini di didiuto. 
ingegno, e dottrina, e provveduti perfetta- 
mente di tutte le regole del metro riefee dif- 
ficile, e mal ficura , fe non ricorrono scon- 
tar le fillabe fu le dita- 

E’ neceffaria una naturale docilità , o fia; 
attività del cuore ad invedirfì facilmente del- 
le varie umane paffìoni , che fi vogliono ita 
altri eccitare : effetto , che non può confe- 
guirfi da chi non le fente prima in fe deffo: 
come di fopra ha magidralmente Orazio in? 
fegnato : 

Sì vis me fiere dolendum ejì 

Primnm ipfi tibi . (Poet. v. tol.f 

E’ neceffaria una feconda vivacità di fan- 
tasìa , pronta a formarli le immagini , che , 
come dipinte coi colori in un quadro , vuole. 

il 
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il Poera che gli altri veggano rapprefentate 
nelle Tue .parole. 

E 5 neceflaria quella facace perfpicacia , di 
cui vuole Ariftotile indifpenfabilmente forni- 
to ogni Poeta : quella dico , per la quale fa- 
cilmente egli fcopre certe particolari qualità, 
nelle quali 11 raflòmigliano oggetti bene fpef- 
fo fra loro totalmente nel redo divedi: onde 
egli artificiofamente Cambiandogli , e valen- 
doli dell’uno in vece dell’altro, polla for- 
mare quegl’ ingegno!! translati, e metafore , 
che fono il più fpleudido diftintivo del lin- 
guaggio poetico. 

E’ necelTaria una prontiffima ubbidienza 
degli fpiriti nel concorrere , fecondo il bifo- 
gno , a mettere in moto , ed a rifcaldar la 
mente di quella Ipecie di focofa agitazione , 
che chiamali Ejìro , Entujìafmo , o Furor poe' 
lico , Dall’impeto del quale avvalorate le fa- 
coltà della mente , li rende elfa capace di 
■quelle operazioni , che a lei riuscirebbero im- 
ponibili , fe le tentaffe tranquilla. Come im- 
ponìbili ad ognuno farebbero a palio lento 
quei fahi , che nell’ impeto del corfo facil- 
mente riefcono . 

Ma perchè cotello efficace utiiiffimo impul- 
fo , che chiamali Ejìro , non trafcenda mai i 
limiti, pur troppo vicini, oltre de’ quali de- 
genererebbe in pazzia; convien aver Tempre 
prefente l’ aurea Temenza d’ Orazio , 


Scribendi rette fapere efl & principi urm 
& fons . 

Cioè: Il buon giudizio è il capitai primiero 
Dell’ottimo fcrittor, 
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ed a tenore di quella fiar in guardia che non 
giunga mai l’Efiro a turbar ne’ Tuoi trafpor- 
ti P equilibrio della ragione , ma che ne Ten- 
ta Tempre P impero . Siccome un ardente, ma 
bene ammaeftrato corfiere, nelle azioni le piti 
focofe , fenza veruna repugnanza , ubbidiTce 
ad ogni minimo cenno del freno . 

Or l’impeto, e l’ardore, di cui P Eftro 
fi forma, e la placida tranquillità necelfaiia 
ai mifur2ti giuiizj della ragione par che non 
portano efler prodotti che da principi opporti 
fra loro; e perciò difficiliffimi a trovarli con- 
giunti in un foggetto medefimo : difficoltà 
donde forfè nafce la rarità degli eccellenti 
Poeti . Ai quali io non credo che fia mai 
raccomandata abbaftanza P attentiffima cura 
di non abbandonarli ciecamente all’arbitrio 
dell’ Eftro : che non ben regolato è capace di 
trarci affatto fuor di cammino, rompendo 
quella catena, o fia ronneilìone d’idee, la 
quale o efprefla , o implicita almeno , convien 
pure che necefiariameute fi trovi ( fe vogliam 
che altri c’iulenda) in tutto quello, che da 
noi fi parla, o fi fcriye . I lettori, e gli af- 
coltanti ci precedono con la mente per quella 
firada, verfo la quale abbiam loro accenna- 
to d’ incamminarci: e fc noi, ingannandogli, 
altrove il noftro corfo improvvi Tarn ente ri- 
volgiamo ; erti da noi , e noi da loro vicen- 
devolmente Tempre più allontanandoci, non 
fiam poi abili a piu rincontrarci , Te non Te 
tardi , o non mai . E quella è una delle va- 
rie Torgenti di quella incomoda ofcurità , che 
direttamente fi oppone all’ obbligo indiTpenTa- 
bile di chi parla , e di chi Tcrive : cioè quel- 
lo di (arfi intendere , tanto da Quintiliano 

rac- 
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raccomandato. Per lo più avviene (dic’egli) 
che le cofe che dagli uomini più dotti fi di- 
cono , e fi fcrivono , più facilmente s' inten. 
deno : perchè la chiarezza è la principal 
virtù dell' eloquenza: e quanto altri è men 
fornito d'ingegno, tanto più fi tforza d' in- 
nalzar fi , e diffonder fi ; ficcome quei che pec- 
cano di piccola fiatura cercano di follevarfi 
fu le punte de' piedi t ed orientano ordina- 
riamente maggior bravura i più deboli . 
Plerumque accidir, ut faciliora fiat ad intel- 
ligendum, 8l lucidiora multo qua a dcftifll* 
mo quoque dicuntur; nam & prima eft elo- 
quenti virtus perfpicuiias , & quo quis in- 
genio minus valer , hoc fé magis attollere , 
&. dilatare conatur: ut fìatura breves in di- 
gitos eriguntur, & plura infirmi minantur . 
Lib. II. Cap. III. de Inft. Orar. E pure non 
inancan di quelli , che in vece di fuggirla , 
cercano , ed affettano , come nobile pregio e 
fublime, cotefìa condannabile ofeurità : non 
diffìmili in ciò , a parer mio , a quei mal 
forniti mercatanti , che han bifogno del fo- 
lco lume , per facilitar Io fpaccio delle loro 
merci imperfette. 
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AVVISO. 

Se ne’ due Volumi di Opere inedite fi 
trovano, quanto al punteggiare, differen- 
ze dai precedenti Volumi; ciò debbe fol- 
tanto afcriverfi alla precifa volontà dell’ 
Autore , che ha defiderato che fi fegui- 
taffe appuntino il manofpritto, quale egli 
lo ha mandato. 


TAVOLA 

T>elle Opere conrenute in quello XVI. 
Volume . 

Estratto dell* arte poetica 

D’ ARISTOTILE. P- 3 

CAPITOLO I. Che la Poefia è un' uirte imi' 
tatrice . Si /piegano le parole , Metro , Rit-» 
mo , Armonìa , Melodia , e Modi . Si pruo- 
va che un componimento in profa non pud 
dir fi Poema . 9 

CAP. II. Della Imitazione . 29 

CAP. III. Delle diverfe maniere d' Imitazio- 
ne. Paralello di Omero , e di oirifiofane. 
In qual parte della Grecia il Dramma fia 
fiato inventato . 3 4 

CAP. IV. Della origine della Potfia . Dtffe ' 
renne fra P Imitazione , e la Copia . Ne- 
cejfità del canto per parlare al Pubblico . 3 7 
CAP. V. Della Commedia , e degli tutori di 
ejfa . Delle Commedie Lagrimofe . In che 
convengano P Epopèa e la T ragedia , ed in 
che dijferifcano . Delle unità di T empo , di 
Azione, e di Luogo . 67 

CAP. VI. Definizione , Divifione , e Spiega - 
zione delle parti della T ragedia . Se il 
T errore , f la Compajfione fi ano i foli fonti 
di ejfa . *3 3 

CAP. VII. Come debba comporfi la ‘Trage- 
dia , e della grandezza di ejfa. 

CAP. VIII. U unità dell’ Eroe non fa P uni- 
tà dell ’ dizione . Difefa di Stazio contro 
Dacier . Di Omero , e della Odijfea . * jt 

' R CAP. 
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CAP. IX. Differenze fra il Poeta , e lo Sto- 
rico . Il difcorfo in ver fi , benché il Sogget- 
to non fia nè Epico , nè Drammatico , non- 
la fci a di e fere Poefia . Delle Favole Epi- 
sodiche . Dell’ Inaspettato . Sue differèn- 
ze. 1 5 9 - 

CAP. X. Divifione , e Spiegazione delle Fa- 
vole . Difefa di Cornelio. 1 7* 

CAP. Xr. Della Riconofcenza , e della Peri- 
pezia : e loro differenze . Della Paffione . 
Della regola di non infanguinar la Sce - 
na . *77 

CAP. XII. Delle parti di quantità del Dram- 
ma . Del Coro . Della Divisone del Dram- 
ma in Scene , ed <Atti . Del numero degli 
- >Atti , e de' Perfonaggi . Delle ^Ariette del 
moderno Teatro - *8-1 

CAP. XIIL Del Carattere del Protagonìfia „ 
e delle Catafirofi funefie . *08 

CAP. XIV. Del T errore , della CompaJJìone , 
e delle Mofiruofità Portentofe . Delle varie 
maniere di ^Azioni T ragiche . uj 

CAP- XV. De’ Caratteri de’ Perfonaggi Dram- 
matici . Dello Scioglimento delle Favole . 
Dell'ufo delle macchine , cioè dell’inter- 
vento della Deità . Che la natura , in cià 
che ha di più perfetto , debb'ejfere P efem- 
plare de’ Poeti. 

CAP. XVI. Dei cambiamenti fatti da llein- 
fius nell ’ ordine de’ Capitoli della Poetica 
di vAriflotile . Dif approvazione di Dacier- 
de’ cambiamenti Suddetti . Delle Ricono- 
fcenze. ijx 

CAP. XVIT. Delle regole da tenerfì dal Poe- 
ta nel tcffere la favola > 0 fia l’ ^Azione . 
Del voto popolare . * 4 a 

CAP. XVIIf. Nuove dtvìfioni della Trage- 
dia 
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dia fatte da lArifiotile , ed efempj del mi- 
rabile t t agi co addotti da ejfo • Se il ve- 
rifimile , e la perfezione d’ una tragedia 
confidano nel Coro . >5* 

CAP. XIX. Della Sentenza . Della Pronun- 
eia , e del Gejlo . Difefa di Omero contro 
Protagora . *59 

CAP. XX. T ruttato di Jlri fiatile- fu la Gram- 
matica , e fentimento di Dacier fui mede- 
Jìmo. i 6 t 

CAP. XXI. Continuazione del trattato della 
Grammatica . Divifione , e Spiegazione de’ 
Nomi . * 6 g 

CAP. XXII. Della Elocuzione , e degli Or- 
namenti di ejfa . Della Metafora . Delle 
Licenze Poetiche .. \ 2 66 

CAP. XXIII. Regole del Poema Epico . Che 
. Punita del tempo , e del nome di un Eroe 
•; non forma quella del Poema . RifieJ/ìoni fui 
Soggetto dell' Iliade , e fu gli Epifodj di 
ejfa . . : , 270 

CAP. XXI V. Il Poema Epico , ed il tragi- 
co in che convengano , ed in che dififerifc 4 - 
no . Del verfo Epico , e della Ottava Ri - 
ma . Dell ’ Imponìbile verifimile , e dell ’ in- 
verifìmile pojfibile . 273 

CAP. XXV. Fonti delle difefe per li Poeti 
contro i Critici . Degli ^ ijfurdi . Difefa di 
Omero intrapreja da Dacier . 281 

CAP. XXVI. Se fia più perfetto il Poema 
Epico , 0 il tragico. Decifione di ^Ari fia- 
tile in favore del fecondo . Dei Rapsodi , 
• e del loro canto. "2*4 

DELL’ARTE POETICA , EPISTOLA DI 
Q. ORAZIO FLACCO A’ PISONI , *93 
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Dello Studio di Padova . 

» 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione, 
ed Approvazione del P. F- Gio : Tom- 
mafo Mafcberoni Inquilitor General del Santo 
Offizio di Venezia nel Libro intitolato Efirat - 
to dell ’ .Arte Poetica d’ A ri/) otti e , e confide- 
rà zi oni fulla me de fon a dell ’ Abate Pietro 
Metafiafio , Stampa ec. non vi efler cofa 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per Atteftato del Segretario noftro, 
riente contro Principi , e Buoni Coftumi , 
concediamo Licenza ad Antonio Zatta Stam- 
pator di Venezia che polli effere llampato , 
oflervando gli ordini in materia di Stampe , 
e prefentando le folite Copie alle Pubbliche 
Librerie di Venezia , e di Padova . 

Dat. li 27. Settembre 1783. 

( ANDREA TRON Cav. Pr. Rif. 

( NICCOLO' BARBARIGO Rif. 

< 

Regiftrato a Carte 57- al Num. so 

Davidde Marchefini Segr. 

28. Sett. 178*. Reg. nel Mag. contro alla 
Bcftem. a C. n. 70. 


Andre* Sartfermo Segr • 
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